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Avere in un unico volume i discorsi di papa Francesco, rivolti ai gio-
vani nel corso dei suoi viaggi apostolici nei Paesi di tutte le latitudini del 
mondo, rappresenta senza dubbio uno strumento di consultazione pre-
zioso per chi opera quotidianamente nelle scuole, negli oratori, nelle as-
sociazioni e, quindi, deve confrontarsi con i loro problemi, i loro 
interrogativi, le loro incertezze, le loro difficoltà, i loro bisogni. 

 
Con la vivacità e immediatezza di una lingua “parlata”, non cattedra-

tica, non professorale, tantomeno chiesastica, con l’utilizzo di immagini 
suggestive, fantasiose e  di espressioni gergali proprio dei nativi digitali, 
con il frequente ricorso all’espediente dell’improvvisazione e della forma 
dialogata, con le reiterazioni di alcune espressioni particolarmente signi-
ficative sottolineate dagli evocati applausi del pubblico, papa Francesco 
riesce a sintonizzarsi immediatamente con i suoi ascoltatori, a catturare 
la loro attenzione e il loro interesse, a far vibrare il loro animo, ad accen-
dere un appassionato atteggiamento di ascolto e di coinvolgimento. 

 
Ma c’è un altro importante registro comunicativo che fa sì che questi 

discorsi raggiungano il loro obiettivo. Papa Francesco comunica anche 
con il linguaggio del suo corpo, con la sua espressione facciale popolana 
e bonaria, con la sua risata spontanea e senza remore, con i gesti mime-
tici delle sue mani, persino del pollice, con il suo porsi affettuoso, ami-
chevole, comprensivo, con i suoi calorosi abbracci dati e ricevuti, con i 
suoi ammiccamenti, con il suo muoversi dondolante da nonno, con la sua 
calda e spontanea empatia che annulla le distanze del suo altissimo ruolo, 
della sua esclusiva funzione di capo della Chiesa cattolica. 

 
Ovviamente la forza dell’efficacia di questi discorsi non consiste, né 

dipende solo da queste formule e tecnicalità comunicative. Sarebbe come 
svilire il papa ad un semplice attore, ad un prestigiatore e manipolatore 
di folle, ad un comiziante da avanspettacolo televisivo. Esse sono sem-
plicemente un supporto, uno strumento (un medium) con il quale ven-
gono veicolati contenuti importanti, originali, profondi e sono proprio 
questi contenuti la ragione per cui questi discorsi meritano di essere co-
nosciuti, studiati, diffusi e sono anche il motivo per cui sono riproposti 
con questo volume. 
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Papa Francesco, pur senza soffermarsi ed insistere con sottili ragio-

namenti filosofici e teologici, senza ricorrere ad un linguaggio speciali-
stico, che tanto piacerebbe agli intellettuali da salotto, coglie con 
immediatezza e senza tergiversazioni e sofismi la radice profonda dei 
problemi, disvela la loro importanza, fa nascere l’esigenza di studiarli 
per trovare la soluzione, anche inconsciamente, auspicata.  

 
I giovani senza forzature vengono sollecitati ad assumersi le respon-

sabilità che li riguardano. In alternativa ai “miti” della cultura narcisi-
stica, consumistica, mercantile, “liquida” vengono loro proposte “mete” 
vere e significative come la gratuità, il servizio, l’impegno, il sacrificio, 
la pace, la giustizia, la legalità, la solidarietà, il rispetto della natura. Ven-
gono incoraggiati ad assecondare la forza del bene, a proiettarsi in avanti 
verso gli ultimi, a passare dal semplice “perché” al “perché no?”, a scen-
dere dal divano, a non stare al balcone guardando pigramente scorrere 
la vita, ad osare commisurando i mezzi al fine, a “perdere la propria vita” 
per le classi marginali, tra queste gli anziani, per ritrovarla intera ed ac-
cresciuta, a recuperare la dimensione interiore attraverso un dialogo 
aperto e costante con Dio, a porre Cristo al centro dei loro interessi, a 
non costruire muri ma viceversa ponti tra le persone anche se differenti 
per appartenenza sociale, culturale etnica, religiosa. Viene loro ricordato 
che, in un tempo di solitudine, di incomunicabilità, di infedeltà, di incoe-
renza, di opportunismo, di demagogia devono impegnarsi per far preva-
lere i valori che danno solidità e giustificazione alla vita. Vengono 
sollecitati a gridare il loro dissenso e la loro protesta di fronte allo sfrut-
tamento sconsiderato di madre natura. Vengono invitati a “provocare” 
con il loro entusiasmo e slancio vitale la Chiesa istituzionale perché ab-
bandoni lentezze, visioni anacronistiche, attaccamento al potere, chiu-
sure, pregiudizi e guardi invece con gli occhi penetranti di Dio il mondo 
che ha di fronte, il futuro del regno di Dio  

 
Superando vecchi clichés, che vorrebbero fare ripiegare la vita di fede 

nell’ambito esclusivo e privato della propria coscienza, la pratica religiosa 
in una pratica di divieti, di censure, di repressioni, di negazioni, presenta 
il volto attraente di una religione positiva, fatta di grandi prospettive 
aperte sul mondo, che collabora con gli uomini di buona volontà a risol-
vere i problemi concreti della società, di una religione che si riferisce a 
Dio ma, appunto per questo, non si dimentica degli uomini, di tutti gli 
uomini senza distinzione, suoi figli, di una religione come di una mera-
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vigliosa avventura meritevole di essere vissuta fino in fondo per portare 
a compimento la grandezza unica, esclusiva irripetibile di ogni singolo 
uomo e per costruire la società dell’amore di cui parlava Paolo VI. 

Di fronte alle grandi contraddizioni, messe in opera dagli adulti, papa 
Francesco fa una grande scommessa ma senza forzature, senza velleita-
rismi giovanilistici, senza furbesche adulazioni: ripartire dai giovani per 
ricostruire il lacerato tessuto umano, sociale, culturale, per accendere 
una rinnovata speranza di futuro in un mondo che rischia di soccombere 
sotto il peso delle distorsioni dei sistemi economici capitalistici e ecologici. 
Per rendere il mondo più vivibile, più solidale, più coeso, più aperto. E 
per ricostituire una Chiesa che sia povera e per i poveri, più vicina alle 
beatitudini evangeliche, segno inequivocabile e senza macchie della pre-
senza di Dio. 

Un messaggio ricchissimo, stimolante, attuale, questo di papa Fran-
cesco. Sarebbe un peccato farlo cadere nell’oblio! 

Note redazionali 
• I discorsi sono proposti in ordine cronologico (dal 2013 al 2024)
• Sono riportati nella versione integrale, salvo qualche taglio per esi-

genze editoriali
• Sono stati esclusi alcuni discorsi perché ripetitivi dei contenuti di altri

o troppo brevi e, quindi, poco strutturati rispetto al tema declinato
• Sono state volutamente lasciate alcune imprecisioni linguistiche e 

epanalessi perchè espressioni autentiche e peculiari del Santo Padre
• Titoli e sottotitoli sono redazionali
• Le spese di stampa di questo volume extra-commerciale sono state 

sostenute dalla Fondazione Cnos-Fap Ets con sede in Roma (00179), 
Via Appia Antica, 78.

Francesco Macrì 
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Imparate ad essere magnanimi,  
liberi, campioni al servizio degli altri

Papa Francesco

“La scuola è uno degli ambienti educativi in cui si cresce 
per imparare a vivere, per diventare uomini e donne 
adulti e maturi, capaci di camminare, di percorrere la 
strada della vita. Aiuta non solo a sviluppare l’intelligenza, 
ma a promuovere una formazione integrale di tutte le 
componenti della personalità”.

Cari ragazzi, cari giovani! 
 
sono contento di ricevervi con le vostre famiglie, gli educatori e gli 

amici della grande famiglia delle Scuole dei Gesuiti italiani e d’Albania. 
A voi tutti il mio affettuoso saluto: benvenuti! Con tutti voi mi sento ve-
ramente “in famiglia”. Ed è motivo di particolare gioia la coincidenza di 
questo nostro incontro con la solennità del Sacro Cuore di Gesù. 

Vorrei dirvi anzitutto una cosa che si riferisce a Sant’Ignazio di Lo-
yola, il nostro fondatore. Nell’autunno del 1537, andando a Roma con il 
gruppo dei suoi primi compagni si chiese: se ci domanderanno chi siamo, 
che cosa risponderemo? Venne spontanea la risposta: «Diremo che siamo 
la “Compagnia di Gesù”!» (Fontes Narrativi Societatis Iesu, vol. 1, pp. 
320-322). Un nome impegnativo, che voleva indicare un rapporto di stret-
tissima amicizia, di affetto totale per Gesù di cui volevano seguire le 
orme. Perché vi ho raccontato questo fatto? Perché sant’Ignazio e i suoi 
compagni avevano capito che Gesù insegnava loro come vivere bene, 
come realizzare un’esistenza che abbia un senso profondo, che doni en-
tusiasmo, gioia e speranza; avevano capito che Gesù è un grande maestro 
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di vita e un modello di vita, e che non solamente insegnava loro, ma li 
invitava anche a seguirlo su questa strada. 

Cari ragazzi, se adesso vi facessi la domanda: perché andate a scuola, 
che cosa mi rispondereste? Probabilmente ci sarebbero molte risposte se-
condo la sensibilità di ciascuno. Ma penso che si potrebbe riassumere il 
tutto dicendo che la scuola è uno degli ambienti educativi in cui si cresce 
per imparare a vivere, per diventare uomini e donne adulti e maturi, ca-
paci di camminare, di percorrere la strada della vita. Come vi aiuta a cre-
scere la scuola? Vi aiuta non solo nello sviluppare la vostra intelligenza, 
ma per una formazione integrale di tutte le componenti della vostra  
personalità. 

Seguendo ciò che ci insegna sant’Ignazio, nella scuola l’elemento prin-
cipale è imparare ad essere magnanimi. La magnanimità: questa virtù 
del grande e del piccolo (Non coerceri maximo contineri minimo, divinum 
est), che ci fa guardare sempre l’orizzonte. Che cosa vuol dire essere ma-
gnanimi? Vuol dire avere il cuore grande, avere grandezza d’animo, vuol 
dire avere grandi ideali, il desiderio di compiere grandi cose per rispon-
dere a ciò che Dio ci chiede, e proprio per questo compiere bene le cose 
di ogni giorno, tutte le azioni quotidiane, gli impegni, gli incontri con le 
persone; fare le cose piccole di ogni giorno con un cuore grande aperto a 
Dio e agli altri. E’ importante allora curare la formazione umana fina-
lizzata alla magnanimità. La scuola non allarga solo la vostra dimensione 
intellettuale, ma anche umana. E penso che in modo particolare le scuole 
dei Gesuiti sono attente a sviluppare le virtù umane: la lealtà, il rispetto, 
la fedeltà, l’impegno. Vorrei fermarmi su due valori fondamentali: la li-
bertà e il servizio. Anzitutto: siate persone libere! Che cosa voglio dire? 
Forse si pensa che libertà sia fare tutto ciò che si vuole; oppure avventu-
rarsi in esperienze-limite per provare l’ebbrezza e vincere la noia. Questa 
non è libertà. Libertà vuol dire saper riflettere su quello che facciamo, 
saper valutare ciò che è bene e ciò che è male, quelli che sono i compor-
tamenti che fanno crescere, vuol dire scegliere sempre il bene. Noi siamo 
liberi per il bene. E in questo non abbiate paura di andare controcor-
rente, anche se non è facile! Essere liberi per scegliere sempre il bene è 
impegnativo, ma vi renderà persone che hanno la spina dorsale, che 
sanno affrontare la vita, persone con coraggio e pazienza (parresia e ypo-
moné). La seconda parola è servizio. Nelle vostre scuole voi partecipate 
a varie attività che vi abituano a non chiudervi in voi stessi o nel vostro 
piccolo mondo, ma ad aprirvi agli altri, specialmente ai più poveri e biso-
gnosi, a lavorare per migliorare il mondo in cui viviamo. Siate uomini e 
donne con gli altri e per gli altri, dei veri campioni nel servizio agli altri. 
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Per essere magnanimi con libertà interiore e spirito di servizio è ne-
cessaria la formazione spirituale. Cari ragazzi, cari giovani, amate sem-
pre di più Gesù Cristo! La nostra vita è una risposta alla sua chiamata e 
voi sarete felici e costruirete bene la vostra vita se saprete rispondere a 
questa chiamata. Sentite la presenza del Signore nella vostra vita. Egli 
è vicino a ognuno di voi come compagno, come amico, che vi sa aiutare e 
comprendere, che vi incoraggia nei momenti difficili e mai vi abbandona. 
Nella preghiera, nel dialogo con Lui, nella lettura della Bibbia, scoprirete 
che Lui vi è veramente vicino. E imparate anche a leggere i segni di Dio 
nella vostra vita. Egli ci parla sempre, anche attraverso i fatti del nostro 
tempo e della nostra esistenza di ogni giorno; sta a noi ascoltarlo. 

Non voglio essere troppo lungo, ma una parola specifica vorrei rivol-
gerla anche agli educatori: ai Gesuiti, agli insegnanti, agli operatori delle 
vostre scuole e ai genitori. Non scoraggiatevi di fronte alle difficoltà che 
la sfida educativa presenta! Educare non è un mestiere, ma un atteggia-
mento, un modo di essere; per educare bisogna uscire da se stessi e stare 
in mezzo ai giovani, accompagnarli nelle tappe della loro crescita met-
tendosi al loro fianco. Donate loro speranza, ottimismo per il loro cam-
mino nel mondo. Insegnate a vedere la bellezza e la bontà della creazione 
e dell’uomo, che conserva sempre l’impronta del Creatore. Ma soprat-
tutto siate testimoni con la vostra vita di quello che comunicate. Un edu-
catore – Gesuita, insegnante, operatore, genitore – trasmette conoscenze, 
valori con le sue parole, ma sarà incisivo sui ragazzi se accompagnerà le 
parole con la sua testimonianza, con la sua coerenza di vita. Senza coe-
renza non è possibile educare! Tutti siete educatori, non ci sono deleghe 
in questo campo. La collaborazione allora in spirito di unità e di comunità 
tra le diverse componenti educative è essenziale e va favorita e alimen-
tata. Il collegio può e deve fare da catalizzatore, esser luogo di incontro 
e di convergenza dell’intera comunità educante con l’unico obiettivo di 
formare, aiutare a crescere come persone mature, semplici, competenti 
ed oneste, che sappiano amare con fedeltà, che sappiano vivere la vita 
come risposta alla vocazione di Dio, e la futura professione come servizio 
alla società. Ai Gesuiti poi vorrei dire che è importante alimentare il loro 
impegno nel campo educativo. Le scuole sono uno strumento prezioso 
per dare un apporto al cammino della Chiesa e dell’intera società. Il 
campo educativo, poi, non si limita alla scuola convenzionale. Incorag-
giatevi a cercare nuove forme di educazione non convenzionali secondo 
“le necessità dei luoghi, dei tempi e delle persone”. 

Infine un saluto a tutti gli ex-alunni presenti, ai rappresentanti delle 
scuole italiane della Rete di Fe y Alegria, che conosco bene per il grande 
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lavoro che compie in Sud America, specialmente tra i ceti più poveri. E 
un saluto particolare alla delegazione del Collegio albanese di Scutari, 
che dopo i lunghi anni di repressione delle istituzioni religiose, dal 1994 
ha ripreso la sua attività, accogliendo ed educando ragazzi cattolici, or-
todossi, musulmani e anche alcuni alunni nati in contesti familiari agno-
stici. Così la scuola diventa un luogo di dialogo e di sereno confronto, per 
promuovere atteggiamenti di rispetto, ascolto, amicizia e spirito di colla-
borazione. 

Cari amici, vi ringrazio tutti per questo incontro. Vi affido alla ma-
terna intercessione di Maria e vi accompagno con la mia benedizione: il 
Signore vi è sempre vicino, vi rialza dalle cadute e vi spinge a crescere e 
a compiere scelte sempre più alte “con grande ánimo y liberalidad”, con 
magnanimità. Ad Maiorem Dei Gloriam. 

 
(Discorso agli studenti delle scuole gestite dai Gesuiti in Italia e Albania,  

Aula Paolo VI, venerdì, 07 giugno 2013) 
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Non frullate la vostra fede.  
Abbiate cura degli anziani e dei giovani

Papa Francesco

“Questa civiltà mondiale è andata oltre i limiti perché ha 
creato un tale culto del dio denaro, che siamo in presenza 
di una filosofia e di una prassi di esclusione dei due poli 
della vita che sono le promesse dei popoli: Gli anziani e i 
giovani. Leggete le Beatitudini. Sono il protocollo con il 
quale saremo giudicati”.

Cari ragazzi, cari giovani  
 
(...). Desidero dirvi ciò che spero come conseguenza della Giornata 

della Gioventù: spero che ci sia chiasso. Qui ci sarà chiasso, ci sarà. Qui 
a Rio ci sarà chiasso, ci sarà. Però io voglio che vi facciate sentire nelle 
diocesi, voglio che si esca fuori, voglio che la Chiesa esca per le strade, 
voglio che ci difendiamo da tutto ciò che è mondanità, immobilismo, da 
ciò che è comodità, da ciò che è clericalismo, da tutto quello che è l’essere 
chiusi in noi stessi. Le parrocchie, le scuole, le istituzioni sono fatte per 
uscire fuori..., se non lo fanno diventano una ONG e la Chiesa non può 
essere una ONG. Che mi perdonino i vescovi ed i sacerdoti, se alcuni dopo 
vi creeranno confusione. È il consiglio. Grazie per ciò che potrete fare. 

Guardate, io penso che, in questo momento, questa civiltà mondiale 
sia andata oltre i limiti, sia andata oltre i limiti perché ha creato un tale 
culto del dio denaro, che siamo in presenza di una filosofia e di una prassi 
di esclusione dei due poli della vita che sono le promesse dei popoli. Esclu-
sione degli anziani, ovviamente. Uno potrebbe pensare che ci sia una spe-
cie di eutanasia nascosta, cioè non ci si prende cura degli anziani; ma c’è 
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anche un’eutanasia culturale, perché non li si lascia parlare, non li si la-
scia agire. E l’esclusione dei giovani. La percentuale che abbiamo di gio-
vani senza lavoro, senza impiego, è molto alta e abbiamo una generazione 
che non ha esperienza della dignità guadagnata con il lavoro. Questa ci-
viltà, cioè, ci ha portato a escludere i due vertici che sono il nostro futuro. 
Allora i giovani: devono emergere, devono farsi valere; i giovani devono 
uscire per lottare per i valori, lottare per questi valori; e gli anziani de-
vono aprire la bocca, gli anziani devono aprire la bocca e insegnarci! Tra-
smetteteci la saggezza dei popoli! 

Nel popolo argentino, io chiedo, di vero cuore, agli anziani: non venite 
meno nell’essere la riserva culturale del nostro popolo, riserva che tra-
smette la giustizia, che trasmette la storia, che trasmette i valori, che 
trasmette la memoria del popolo. E voi, per favore, non mettetevi contro 
gli anziani: lasciateli parlare, ascoltateli e andate avanti. Ma sappiate, 
sappiate che in questo momento voi, giovani, e gli anziani, siete condan-
nati allo stesso destino: esclusione. Non vi lasciate escludere. È chiaro! 
Per questo credo che dobbiate lavorare. La fede in Gesù Cristo non è uno 
scherzo, è una cosa molto seria. È uno scandalo che Dio sia venuto a farsi 
uno di noi. È uno scandalo che sia morto su una croce. È uno scandalo: 
lo scandalo della Croce. La Croce continua a far scandalo. Ma è l’unico 
cammino sicuro: quello della Croce, quello di Gesù, quello dell’Incarna-
zione di Gesù. Per favore, non “frullate” la fede in Gesù Cristo. C’è il 
frullato di arancia, c’è il frullato di mela, c’è il frullato di banana, ma per 
favore non bevete “frullato” di fede. La fede è intera, non si frulla. È la 
fede in Gesù. È la fede nel Figlio di Dio fatto uomo, che mi ha amato ed 
è morto per me.  

Allora: fatevi sentire; abbiate cura degli estremi della popolazione, 
che sono gli anziani e i giovani; non lasciatevi escludere e che non si 
escludano gli anziani. Secondo: non “frullate” la fede in Gesù Cristo. Le 
Beatitudini. Che cosa dobbiamo fare, Padre? Guarda, leggi le Beatitudini 
che ti faranno bene. Se vuoi sapere che cosa devi fare concretamente leggi 
Matteo capitolo 25, che è il protocollo con il quale verremo giudicati. Con 
queste due cose avete il Piano d’azione: le Beatitudini e Matteo 25. Non 
avete bisogno di leggere altro. Ma non dimenticate: fatevi sentire; abbiate 
cura dei due estremi della vita, i due estremi della storia dei popoli, che 
sono gli anziani e i giovani; e non frullate la fede. (...) 

 
(Viaggio apostolico a Rio De Janeiro in occasione della XXVIII Giornata Mondiale  
della Gioventù, Incontro con i Giovani argentini nella Cattedrale di San Sebastàn,  

giovedì, 25 luglio 2013) 
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Non guardate dal balcone della vita. 
Siate “in campo” della fede di Dio

Papa Francesco

“Giovani siate protagonisti del cambiamento. Attraverso 
di voi entra il futuro nel mondo. Superate ogni forma di 
apatia, offrendo una risposta cristiana alle inquietudini 
sociali e politiche, che si stanno presentando in varie parti 
del mondo. Siate costruttori del mondo, mettetevi al la-
voro per un mondo migliore. Non ‘guardate dal balcone’ 
la vita scorrere”.

Carissimi giovani, 
 
Guardando voi oggi qui presenti, mi viene in mente la storia di san 

Francesco d’Assisi. Davanti al Crocifisso sente la voce di Gesù che gli 
dice: “Francesco, va’ e ripara la mia casa”. E il giovane Francesco risponde 
con prontezza e generosità a questa chiamata del Signore: riparare la sua 
casa. Ma quale casa? Piano piano, si rende conto che non si trattava di 
fare il muratore e riparare un edificio fatto di pietre, ma di dare il suo 
contributo per la vita della Chiesa; si trattava di mettersi a servizio della 
Chiesa, amandola e lavorando perché in essa si riflettesse sempre più il 
Volto di Cristo. 

Anche oggi il Signore continua ad avere bisogno di voi giovani per la 
sua Chiesa. Cari giovani, il Signore ha bisogno di voi! Anche oggi chiama 
ciascuno di voi a seguirlo nella sua Chiesa e ad essere missionari. Cari 
giovani, il Signore oggi vi chiama! Non al mucchio! A te, a te, a te, a cia-
scuno. Ascoltate nel cuore quello che vi dice. Penso che possiamo imparare 
qualcosa da ciò che è successo in questi giorni, di come abbiamo dovuto 
cancellare, per il mal tempo, la realizzazione di questa Vigilia nel “Campus 
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Fidei”, a Guaratiba. Forse, non è che il Signore voglia dirci che il vero 
campo della fede, il vero “Campus Fidei”, non è un luogo geografico, bensì 
siamo noi stessi? Sì! È vero! Ciascuno di noi, ciascuno di voi, io, tutti! Ed 
essere discepolo missionario significa sapere che siamo il Campo della 
Fede di Dio! Per questo, partendo dall’immagine del Campo della Fede, 
ho pensato a tre immagini che ci possono aiutare a capire meglio che cosa 
significa essere discepolo-missionario: la prima immagine, il campo come 
luogo in cui si semina; la seconda, il campo come luogo di allenamento; e 
la terza, il campo come cantiere. 

 
Primo: Il campo come luogo in cui si semina. Conosciamo tutti la pa-

rabola di Gesù che narra di un seminatore andato a gettare i semi nel 
campo; alcuni di essi cadono sulla strada, in mezzo ai sassi, tra le spine e 
non riescono a svilupparsi; ma altri cadono su terra buona e producono 
molto frutto (cfr Mt 13,1-9). Gesù stesso spiega il significato della parabola: 
il seme è la Parola di Dio che è gettata nei nostri cuori (cfr Mt 13,18-23). 
Oggi... tutti i giorni, ma oggi in modo speciale, Gesù semina. Quando ac-
cettiamo la Parola di Dio, allora siamo il Campo della Fede! Per favore, 
lasciate che Cristo e la sua Parola entrino nella vostra vita, lasciate entrare 
la semente della Parola di Dio, lasciate che germogli, lasciate che cresca. 
Dio fa tutto, ma voi lasciatelo agire, lasciate che Lui lavori in questa cre-
scita! 

Gesù ci dice che i semi caduti ai bordi della strada o tra i sassi e in 
mezzo alle spine non hanno portato frutto. Credo che, con onestà, possiamo 
farci la domanda: Che tipo di terreno siamo, che tipo di terreno vogliamo 
essere? Forse a volte siamo come la strada: ascoltiamo il Signore, ma non 
cambia nulla nella nostra vita, perché ci lasciamo intontire da tanti ri-
chiami superficiali che ascoltiamo. Io vi domando, ma non rispondete 
adesso, ognuno risponda nel suo cuore: sono un giovane, una giovane, in-
tontito? O siamo come il terreno sassoso: accogliamo con entusiasmo 
Gesù, ma siamo incostanti davanti alle difficoltà non abbiamo il coraggio 
di andare controcorrente. Ognuno di noi risponda nel suo cuore: ho co-
raggio o sono un codardo? O siamo come il terreno con le spine: le cose, le 
passioni negative soffocano in noi le parole del Signore (cfr Mt 13,18-22). 
Ho l’abitudine nel mio cuore di giocare in due ruoli: fare bella figura con 
Dio e fare bella figura con il Diavolo? Voler ricevere la semente di Gesù e 
allo stesso tempo annaffiare le spine e le erbacce che nascono nel mio 
cuore? Oggi, però, io sono certo che la semente può cadere in terra buona. 
Ascoltiamo questi testimoni, come la semente è caduta in terra buona. 
“No, Padre, io non sono terra buona, sono una calamità, sono pieno di 
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sassi, di spine, di tutto”. Sì, può darsi che questo sia nella superficie, ma 
libera un pezzetto, un piccolo pezzo di terra buona, e lascia che cada lì e 
vedrai come germoglierà. Io so che voi volete essere terreno buono, cristiani 
veramente, non cristiani part-time; non cristiani “inamidati”, con la puzza 
al naso, così da sembrare cristiani e, sotto sotto, non fare nulla; non cri-
stiani di facciata, questi cristiani che sono “puro aspetto”, ma cristiani 
autentici. So che voi non volete vivere nell’illusione di una libertà incon-
sistente che si lascia trascinare dalle mode e dalle convenienze del mo-
mento. So che voi puntate in alto, a scelte definitive che diano senso pieno. 
E così o mi sbaglio? È cosi? Bene, se è così facciamo una cosa: tutti in si-
lenzio, guardiamo al cuore e ognuno dica a Gesù che vuole ricevere la se-
mente. Dite a Gesù: guarda, Gesù, le pietre che ci sono, guarda le spine, 
guarda le erbacce, ma guarda questo piccolo pezzo di terra che ti offro 
perché entri la semente. In silenzio, lasciamo entrare la semente di Gesù. 
Ricordatevi di questo momento, ognuno sa il nome della semente che è 
entrata. Lasciatela crescere, e Dio ne avrà cura. 

 
Secondo. Il campo oltre ad essere un luogo di semina è luogo di allena-

mento. Gesù ci chiede di seguirlo per tutta la vita, ci chiede di essere suoi 
discepoli, di “giocare nella sua squadra”. La maggior parte di voi ami lo 
sport. E qui in Brasile, come in altri Paesi, il calcio è passione nazionale. 
Si o no? Ebbene, che cosa fa un giocatore quando è convocato a far parte 
di una squadra? Deve allenarsi, e allenarsi molto! Così è la nostra vita di 
discepoli del Signore. San Paolo descrivendo i cristiani ci dice: «Ogni atleta 
è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce; 
noi invece una che dura per sempre» (1 Cor 9,25). Gesù ci offre qualcosa 
di superiore della Coppa del Mondo! Qualcosa di superiore della Coppa 
del Mondo! Gesù ci offre la possibilità di una vita feconda, di una vita 
felice e ci offre anche un futuro con Lui che non avrà fine, nella vita 
eterna. È quello che ci offre Gesù. Ma ci chiede che paghiamo l’entrata, e 
l’entrata è che noi ci alleniamo per “essere in forma”, per affrontare senza 
paura tutte le situazioni della vita, testimoniando la nostra fede. Attraverso 
il dialogo con Lui: la preghiera. Padre, adesso ci fa pregare tutti? No? Ti 
domando… ma rispondete nel vostro cuore, non a voce alta, ma nel silenzio: 
io prego? Ognuno risponda. Io parlo con Gesù oppure ho paura del silenzio? 
Lascio che lo Spirito Santo parli nel mio cuore? Io chiedo a Gesù: che cosa 
vuoi che faccia, che cosa vuoi della mia vita? Questo è allenarsi. Domandate 
a Gesù, parlate con Gesù. E se commettete un errore nella vita, se fate 
uno scivolone, se fate qualcosa che è male, non abbiate paura. Gesù, 
guarda quello che ho fatto! Che cosa devo fare adesso? Però parlate sempre 
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con Gesù, nel bene e nel male, quando fate una cosa buona e quando fate 
una cosa cattiva. Non abbiate paura di Lui! Questa è la preghiera. E con 
questo vi allenate nel dialogo con Gesù, in questo discepolato missionario! 
Attraverso i Sacramenti, che fanno crescere in noi la sua presenza. At-
traverso l’amore fraterno, il saper ascoltare, il comprendere, il perdonare, 
l’accogliere, l’aiutare gli altri, ogni persona, senza escludere, senza emar-
ginare. Cari giovani, siate veri “atleti di Cristo”! 

 
E terzo: il campo come cantiere. Qui stiamo vedendo come si è potuto 

costruire questo proprio qui: hanno iniziato a muoversi i ragazzi, le ra-
gazze, si sono dati da fare e hanno costruito la Chiesa. Quando il nostro 
cuore è una terra buona che accoglie la Parola di Dio, quando “si suda la 
maglietta” [si sudano sette camicie NDR] cercando di vivere da cristiani, 
noi sperimentiamo qualcosa di grande: non siamo mai soli, siamo parte 
di una famiglia di fratelli che percorrono lo stesso cammino: siamo parte 
della Chiesa. Questi ragazzi, queste ragazze non erano soli, ma insieme 
hanno fatto un cammino e hanno costruito la Chiesa, insieme hanno rea-
lizzato quello che ha fatto san Francesco; costruire, riparare la Chiesa. 
Ti domando: volete costruire la Chiesa? [Sì...] Vi animate a farlo? [Sì...] E 
domani avrete dimenticato di questo “sì” che avete detto? [No...] Così mi 
piace! Siamo parte della Chiesa, anzi, diventiamo costruttori della Chiesa 
e protagonisti della storia. Ragazzi e ragazze, per favore: non mettetevi 
nella “coda” della storia. Siate protagonisti. Giocate in attacco! Calciate 
in avanti, costruite un mondo migliore, un mondo di fratelli, un mondo 
di giustizia, di amore, di pace, di fraternità, di solidarietà. Giocate in 
attacco sempre! San Pietro ci dice che siamo pietre vive che formano un 
edificio spirituale (cfr 1 Pt 2,5). E guardiamo questo palco, si vede che 
esso ha forma di una chiesa costruita con pietre vive. Nella Chiesa di 
Gesù siamo noi le pietre vive, e Gesù ci chiede di costruire la sua Chiesa; 
ciascuno di noi è una pietra viva, è un pezzetto della costruzione, e, quando 
viene la pioggia, se manca questo pezzetto, si hanno infiltrazioni, ed entra 
l’acqua nella casa. E non costruire una piccola cappella che può contenere 
solo un gruppetto di persone. Gesù ci chiede che la sua Chiesa vivente sia 
così grande da poter accogliere l’intera umanità, sia la casa per tutti! Dice 
a me, a te, a ciascuno: “Andate e fate discepoli tutti i popoli”. Questa sera 
rispondiamogli: sì, Signore, anch’io voglio essere una pietra viva; insieme 
vogliamo edificare la Chiesa di Gesù! Voglio andare ed essere costruttore 
della Chiesa di Cristo! Vi animate a ripeterlo? Voglio andare ed essere co-
struttore della Chiesa di Cristo, vediamo adesso... [i giovani lo ripetono] 
Poi dovete ricordare che l’avete detto insieme. 
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Il tuo cuore, cuore giovane, vuole costruire un mondo migliore. Seguo 
le notizie del mondo e vedo che tanti giovani in tante parti del mondo 
sono usciti per le strade per esprimere il desiderio di una civiltà più giusta 
e fraterna. I giovani nelle strade. Sono giovani che vogliono essere prota-
gonisti del cambiamento. Per favore, non lasciate che altri siano protago-
nisti del cambiamento! Voi siete quelli che hanno il futuro! Voi... Attraverso 
di voi entra il futuro nel mondo. A voi chiedo anche di essere protagonisti 
di questo cambiamento. Continuate a superare l’apatia, offrendo una ri-
sposta cristiana alle inquietudini sociali e politiche, che si stanno presen-
tando in varie parti del mondo. Vi chiedo di essere costruttori del mondo, 
di mettervi al lavoro per un mondo migliore. Cari giovani, per favore, non 
“guardate dal balcone” la vita, mettetevi in essa, Gesù non è rimasto nel 
balcone, si è immerso, non “guardate dal balcone” la vita, immergetevi 
in essa come ha fatto Gesù. 

Resta però una domanda: da dove cominciamo? A chi chiediamo di ini-
ziare questo? Da dove cominciamo? Una volta hanno chiesto a Madre Te-
resa di Calcutta che cosa doveva cambiare nella Chiesa, se vogliamo co-
minciare, da quale parete? Da dove - hanno chiesto a Madre Teresa - bi-
sogna iniziare? Da te e da me! rispose lei. Aveva grinta questa donna! Sa-
peva da dove iniziare. Anche io oggi rubo la parola a Madre Teresa e ti 
dico: iniziamo? Da dove? Da te e da me! Ognuno, ancora una volta in si-
lenzio, si chieda: se devo iniziare da me, da dove inizio? Ciascuno apra il 
suo cuore perché Gesù gli dica da dove iniziare. 

Cari amici, non dimenticate: siete il campo della fede! Siete gli atleti 
di Cristo! Siete i costruttori di una Chiesa più bella e di un mondo migliore. 
Alziamo lo sguardo verso la Madonna. Essa aiuta a seguire Gesù, ci dà 
l’esempio con il suo “sì” a Dio: «Ecco la serva del Signore: avvenga per 
me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Lo diciamo anche noi, insieme con 
Maria, a Dio: avvenga per me secondo la tua parola. Così sia! 

 
(Viaggio apostolico a Rio De Janeiro in occasione della XXVIII Giornata Mondiale  

della Gioventù, Veglia di preghiera con i giovani, Lungomare di Copacabana,  
Rio de Janeiro, sabato, 27 luglio 2013)
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Nella cultura del relativo abbiate 
il coraggio di andare contro corrente

Papa Francesco

“Dio chiama a scelte definitive, ha un progetto su ciascuno: 
scoprirlo, rispondere alla propria vocazione è camminare ver-
so la realizzazione felice di se stessi. Dio ci chiama tutti alla 
santità, a vivere la sua vita, ma ha una strada per ciascuno. 
Preparate la strada perché tutti possano incontrare e amare 
il Signore. Siate sempre generosi con Dio e con gli altri. Non 
si perde nulla. Anzi è grande la ricchezza che si riceve”.

Carissimi volontari, buonasera! 
 
Non potevo ritornare a Roma senza aver prima ringraziato in modo per-

sonale e affettuoso ciascuno di voi per il lavoro e la dedizione con cui avete 
accompagnato, aiutato, servito le migliaia di giovani pellegrini; per i tanti 
piccoli gesti che hanno reso questa Giornata Mondiale della Gioventù un’espe-
rienza indimenticabile di fede. Con i sorrisi di ognuno di voi, con la gentilezza, 
con la disponibilità al servizio, avete provato che «si è più beati nel dare che 
nel ricevere» (At 20,35). 

Il servizio che avete svolto in questi giorni mi ha richiamato alla mente la 
missione di san Giovanni Battista, che ha preparato il cammino a Gesù. Ognuno, 
a proprio modo, è stato uno strumento affinché migliaia di giovani avessero “pre-
parata la strada” per incontrare Gesù. E questo è il servizio più bello che possiamo 
compiere come discepoli missionari. Preparare la strada perché tutti possano 
conoscere, incontrare e amare il Signore. A voi che in questo periodo avete risposto 
con tanta prontezza e generosità alla chiamata per essere volontari nella Giornata 
Mondiale della Gioventù, vorrei dire: siate sempre generosi con Dio e con gli 
altri: non si perde nulla, anzi è grande la ricchezza di vita che si riceve! 
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Dio chiama a scelte definitive, ha un progetto su ciascuno: scoprirlo, ri-

spondere alla propria vocazione è camminare verso la realizzazione felice di 
se stessi. Dio ci chiama tutti alla santità, a vivere la sua vita, ma ha una strada 
per ognuno. Alcuni sono chiamati a santificarsi costituendo una famiglia me-
diante il Sacramento del matrimonio. C’è chi dice che oggi il matrimonio è 
“fuori moda”. È fuori moda? [No...]. Nella cultura del provvisorio, del relativo, 
molti predicano che l’importante è “godere” il momento, che non vale la pena 
di impegnarsi per tutta la vita, di fare scelte definitive, “per sempre”, perché 
non si sa cosa riserva il domani. Io, invece, vi chiedo di essere rivoluzionari, vi 
chiedo di andare contro corrente; sì, in questo vi chiedo di ribellarvi a questa 
cultura del provvisorio, che, in fondo, crede che voi non siate in grado di assu-
mervi responsabilità, crede che voi non siate capaci di amare veramente. Io 
ho fiducia in voi giovani e prego per voi. Abbiate il coraggio di “andare contro 
corrente”. E abbiate anche il coraggio di essere felici. 

Il Signore chiama alcuni al sacerdozio, a donarsi a Lui in modo più totale, 
per amare tutti con il cuore del Buon Pastore. Altri li chiama a servire gli 
altri nella vita religiosa: nei monasteri dedicandosi alla preghiera per il bene 
del mondo, nei vari settori dell’apostolato, spendendosi per tutti, specialmente 
per i più bisognosi. Io non dimenticherò mai quel 21 settembre – avevo 17 
anni – quando, dopo essermi fermato nella chiesa di San José de Flores per 
confessarmi, ho sentito per la prima volta che Dio mi chiamava. Non abbiate 
paura di quello che Dio vi chiede! Vale la pena di dire “sì” a Dio. In Lui c’è la 
gioia! 

Cari giovani, qualcuno forse non ha ancora chiaro che cosa fare della sua 
vita. Chiedetelo al Signore, Lui vi farà capire la strada. Come fece il giovane 
Samuele che sentì dentro di sé la voce insistente del Signore che lo chiamava, 
ma non capiva, non sapeva cosa dire e, con l’aiuto del sacerdote Eli, alla fine 
rispose a quella voce: Signore, parla perché io ti ascolto (cfr 1 Sam 3,1-10). 
Chiedete anche voi al Signore: Che cosa vuoi che io faccia, che strada devo 
seguire? 

Cari amici, vi ringrazio ancora una volta quello che avete fatto in questi 
giorni. Ringrazio i gruppi parrocchiali, i movimenti e le nuove comunità che 
hanno messo i loro aderenti a servizio di questa Giornata. Grazie! Non di-
menticate tutto quello che avete vissuto qui! Potete sempre contare su le mie 
preghiere e so di poter contare sulle vostre preghiere. Un’ultima cosa: pregate 
per me. 

 
(Viaggio apostolico a Rio De Janeiro in occasione della XXVIII Giornata Mondiale  

della Gioventù, Incontro con i Volontari, Padiglione 5 di Rio Centro,  
Rio de Janeiro, domenica, 28 luglio 2013)
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Cari giovani, buon pomeriggio! 
 
(...). L’entusiasmo e il clima di festa che sapete creare sono contagiosi. 

L’entusiasmo è contagioso. Ma voi sapete da dove viene questa parola: en-
tusiasmo? Viene dal greco e vuol dire “avere qualcosa di Dio dentro” o 
“essere dentro Dio”. L’entusiasmo, quando è sano, dimostra questo: che 
uno ha dentro qualcosa di Dio e lo esprime gioiosamente. Siete aperti – 
con questo entusiasmo – alla speranza e desiderosi di pienezza, desiderosi 
di dare significato al vostro futuro, alla vostra intera vita, di intravedere 
il cammino adatto per ciascuno di voi e scegliere la via che vi porti sere-
nità e realizzazione umana. Cammino adatto, scegliere la via... cosa si-
gnifica questo? Non stare fermi – un giovane non può stare fermo! – 
e camminare. Ciò indica andare verso qualcosa; perché uno può muoversi 
e non essere uno che cammina, ma un “errante”, che gira, gira, gira per 
la vita... Ma la vita non è fatta per “girarla”, è fatta per “camminarla”, 
e questa è la vostra sfida! 

Da un lato, siete alla ricerca di ciò che veramente conta, che rimane 
stabile nel tempo ed è definitivo, siete alla ricerca di risposte che illuminino 
la vostra mente e scaldino il vostro cuore non soltanto per lo spazio di un 

Non lasciatevi rubare il desiderio  
di costruire cose grandi nella vostra vita

Papa Francesco

“La società contemporanea e i suoi prevalenti modelli cul-
turali – per esempio, la “cultura del provvisorio” – non offrono 
un clima favorevole alla formazione di scelte di vita stabili 
con legami solidi, costruiti su una roccia d’amore, di respon-
sabilità piuttosto che sulla sabbia dell’emozione del momen-
to. Questo alimenta la superficialità, l’improvvisazione”.
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mattino o per un breve tratto di strada, ma per sempre. La luce nel cuore 
per sempre, la luce nella mente per sempre, il cuore riscaldato per sempre, 
definitivo. Dall’altro lato, provate il forte timore di sbagliare – è vero, chi 
cammina può sbagliare –, provate la paura di coinvolgervi troppo nelle 
cose – l’avete sentita, tante volte –, la tentazione di lasciare sempre aperta 
una piccola via di fuga, che all’occorrenza possa aprire sempre nuovi sce-
nari e possibilità. Io vado in questa direzione, scelgo questa direzione, 
ma lascio aperta questa porta: se non mi piace, torno e me ne vado. Questa 
provvisorietà non fa bene; non fa bene perché ti fa venire la mente buia 
e il cuore freddo. 

La società contemporanea e i suoi prevalenti modelli culturali – per 
esempio, la “cultura del provvisorio” – non offrono un clima favorevole 
alla formazione di scelte di vita stabili con legami solidi, costruiti su una 
roccia d’amore, di responsabilità piuttosto che sulla sabbia dell’emozione 
del momento. L’aspirazione all’autonomia individuale è spinta fino al 
punto da mettere sempre tutto in discussione e da spezzare con relativa 
facilità scelte importanti e lungamente ponderate, percorsi di vita libe-
ramente intrapresi con impegno e dedizione. Questo alimenta la super-
ficialità nell’assunzione delle responsabilità, poiché nel profondo 
dell’animo esse rischiano di venir considerate come qualcosa di cui ci si 
possa comunque liberare. Oggi scelgo questo, domani scelgo quell’altro... 
come va il vento vado io; o quando finisce il mio entusiasmo, la mia vo-
glia, incomincio un’altra strada... E così si fa questo “girare” la vita, pro-
prio del labirinto. Ma il cammino non è il labirinto! Quando voi vi trovate 
a girare in un labirinto, che prendo di qua, prendo di qua, prendo di qua... 
fermatevi! Cercate il filo per uscire dal labirinto; cercate il filo: non si 
può bruciare la vita girando. 

Tuttavia, cari giovani, il cuore dell’essere umano aspira a cose grandi, 
a valori importanti, ad amicizie profonde, a legami che si irrobustiscono 
nelle prove della vita anziché spezzarsi. L’essere umano aspira ad amare 
e ad essere amato. Questa è la nostra aspirazione più profonda: amare e 
essere amato; e questo, definitivamente. La cultura del provvisorio non 
esalta la nostra libertà, ma ci priva del nostro vero destino, delle mete 
più vere ed autentiche. È una vita a pezzi. È triste arrivare a una certa 
età, guardare il cammino che abbiamo fatto e trovare che è stato fatto a 
pezzi diversi, senza unità, senza definitività: tutto provvisorio... Non la-
sciatevi rubare il desiderio di costruire nella vostra vita cose grandi e so-
lide! È questo che vi porta avanti. Non accontentatevi di piccole mete! 
Aspirate alla felicità, abbiatene il coraggio, il coraggio di uscire da voi 
stessi, di giocare in pienezza il vostro futuro insieme a Gesù. 
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Da soli non possiamo farcela. Di fronte alla pressione degli eventi e 
delle mode, da soli mai riusciremo a trovare la via giusta, e se anche la 
trovassimo, non avremmo la forza sufficiente per perseverare, per af-
frontare le salite e gli ostacoli imprevisti. E qui entra l’invito del Signore 
Gesù: “Se vuoi... seguimi”. Ci invita per accompagnarci nel cammino, 
non per sfruttarci, non per farci schiavi, ma per farci liberi. In questa li-
bertà ci invita per accompagnarci nel cammino. È così. Solo insieme con 
Gesù, pregandolo e seguendolo troviamo chiarezza di visione e forza di 
portarla avanti. Egli ci ama definitivamente, ci ha scelti definitivamente, 
si è donato definitivamente a ciascuno di noi. È il nostro difensore e fra-
tello maggiore e sarà l’unico nostro giudice. Com’è bello poter affrontare 
le alterne vicende dell’esistenza in compagnia di Gesù, avere con noi la 
sua Persona e il suo messaggio! Egli non toglie autonomia o libertà; al 
contrario, irrobustendo la nostra fragilità, ci permette di essere vera-
mente liberi, liberi di fare il bene, forti di continuare a farlo, capaci di 
perdonare e capaci di chiedere perdono. Questo è Gesù che ci accompa-
gna, così è il Signore! 

Una parola che a me piace ripetere, perché spesso la dimentichiamo: 
Dio non si stanca di perdonare. E questo è vero! È tanto grande il suo 
amore, che è sempre vicino a noi. Siamo noi che ci stanchiamo di chiedere 
perdono, ma Lui perdona sempre, tutte le volte che glielo chiediamo. 

Egli perdona definitivamente, cancella e dimentica il nostro peccato 
se ci rivolgiamo a Lui con umiltà e fiducia. Egli ci aiuta a non scoraggiarci 
nelle difficoltà, a non considerarle insormontabili; e allora, fidandoci di 
Lui, getterete nuovamente le reti per una pesca sorprendente e abbon-
dante, avrete coraggio e speranza anche nell’affrontare le difficoltà deri-
vanti dagli effetti della crisi economica. Il coraggio e la speranza sono 
doti di tutti ma in particolare si addicono ai giovani: coraggio e speranza. 
Il futuro certamente è nelle mani di Dio, le mani di un Padre provvidente. 
Questo non significa negare le difficoltà e i problemi, ma vederli, questi 
sì, come provvisori e superabili. Le difficoltà, le crisi, con l’aiuto di Dio e 
la buona volontà di tutti possono essere superate, vinte, trasformate. 

Non voglio finire senza dire una parola su un problema che vi tocca, 
un problema che voi vivete nell’attualità: la disoccupazione. È triste tro-
vare giovani “né-né”. Cosa significa, questo “né-né”? Né studiano, perché 
non possono, non hanno la possibilità, né lavorano. E questa è la sfida 
che comunitariamente tutti noi dobbiamo vincere. Dobbiamo andare 
avanti per vincere questa sfida! Non possiamo rassegnarci a perdere 
tutta una generazione di giovani che non hanno la forte dignità del la-
voro! Il lavoro ci dà dignità, e tutti noi dobbiamo fare il possibile perché 
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non si perda una generazione di giovani. Sviluppare la nostra creatività, 
perché i giovani sentano la gioia della dignità che viene dal lavoro. Una 
generazione senza lavoro è una sconfitta futura per la patria e per l’uma-
nità. Dobbiamo lottare contro questo. E aiutarci gli uni gli altri a trovare 
una via di soluzione, di aiuto, di solidarietà. I giovani sono coraggiosi, 
l’ho detto, i giovani hanno speranza e – terzo – i giovani hanno la capacità 
di essere solidali. E questa parola solidarietà è una parola che non piace 
sentire, al mondo d’oggi. Alcuni pensano che sia una parolaccia. No, non 
è una parolaccia, è una parola cristiana: andare avanti con il fratello per 
aiutare a superare i problemi. Coraggiosi, con speranza e con solidarietà. 

Siamo radunati davanti al Santuario della Madonna Addolorata, 
eretto nel luogo dove due ragazze di questa terra, Fabiana e Serafina, nel 
1888 ebbero una visione della Madre di Dio mentre lavoravano nei campi. 
Maria è madre, ci soccorre sempre: quando lavoriamo e quando siamo in 
cerca di lavoro, quando abbiamo le idee chiare e quando siamo confusi, 
quando la preghiera sgorga spontanea e quando il cuore è arido: Lei sem-
pre è lì per aiutarci. Maria è Madre di Dio, madre nostra e madre della 
Chiesa. Tanti uomini e donne, giovani e anziani si sono rivolti a Lei per 
dirle grazie e supplicare una grazia. Maria ci porta a Gesù, e Gesù ci dà 
la pace. Ricorriamo a Lei fiduciosi nel suo aiuto, con coraggio e speranza. 
Il Signore benedica ciascuno di voi, nella vostra strada, nel vostro cam-
mino di coraggio, di speranza e di solidarietà. Grazie! 

 
(Visita pastorale alle Diocesi di Campobasso-Boiano e Isernia-Venafro,  

Incontro con i giovani delle Diocesi di Abruzzo e Molise,  
Piazzale del Santuario di Castelpetroso, sabato, 5 luglio 2014) 
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Non compromettete i vostri ideali. 
Siate testimoni gioiosi dell’amore di Dio

Papa Francesco

“Siete chiamati a dare buon esempio, esempio di integrità 
morale. Naturalmente, nel farlo, dovrete affrontare opposizioni 
e critiche, lo scoraggiamento e persino la derisione. Ma voi 
avete ricevuto un dono che vi consente di superare quelle dif-
ficoltà. È il dono dello Spirito Santo. Se voi alimenterete questo 
dono diventerete anche una bussola per i vostri amici”.

Cari giovani amici, 
 
(...). Oggi vorrei suggerire tre ambiti-chiave nei quali voi potete offrire 

un contributo significativo alla vita del vostro Paese. Il primo è la sfida 
dell’integrità morale. Il termine “sfida” può essere inteso in due modi. Il 
primo in senso negativo, come un tentativo di agire contro le vostre con-
vinzioni morali, contro quanto voi professate circa il vero, il buono e il 
giusto. La nostra integrità morale può essere “sfidata” da interessi egoistici, 
dall’avidità, dalla disonestà, o dall’intenzione di strumentalizzare gli altri. 

Ma l’espressione “sfida” può essere anche compresa in senso positivo. 
Può essere vista come un invito ad essere coraggiosi, a dare una testimo-
nianza profetica della propria fede e a quanto viene ritenuto sacro. In questo 
senso, la sfida all’integrità morale è qualcosa con cui in questi tempi e nella 
vostra vita è necessario confrontarsi. Non si tratta di qualcosa che è possibile 
rimandare a quando sarete più anziani o avrete maggiori responsabilità. 
Anche adesso siete sfidati ad agire con onestà e correttezza nei vostri 
rapporti con gli altri, siano essi giovani o vecchi. Non fuggite da questa 
sfida! Una delle più grandi sfide che i giovani hanno di fronte è quella di 
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imparare ad amare. Amare significa prendersi un rischio: il rischio del 
rifiuto, il rischio di venire usati, o peggio di usare l’altro. Non abbiate paura 
di amare! Ma, anche amando, preservate la vostra integrità morale! Anche 
in questo siate onesti e leali! 

Nella Lettura che abbiamo ora ascoltato, Paolo dice a Timoteo: «Nessuno 
disprezzi la tua giovane età, ma sii di esempio ai fedeli nel parlare, nel com-
portamento, nella carità, nella fede, nella purezza» (1 Tm 4,12). 

Siete dunque chiamati a dare buon esempio, esempio di integrità morale. 
Naturalmente, nel farlo, dovrete affrontare opposizioni e critiche, lo sco-
raggiamento e persino la derisione. Ma voi avete ricevuto un dono che vi 
consente di superare quelle difficoltà. È il dono dello Spirito Santo. Se voi 
alimenterete questo dono con la preghiera quotidiana e trarrete forza dalla 
partecipazione all’Eucaristia, sarete in grado di raggiungere quella gran-
dezza morale alla quale Gesù vi chiama. Diventerete anche una bussola 
per quei vostri amici che sono in ricerca. Penso specialmente a quei giovani 
che sono tentati di perdere la speranza, di abbandonare i loro alti ideali, di 
lasciare la scuola o di vivere alla giornata per la strada. 

Perciò, è essenziale non perdere la vostra integrità morale! Non com-
promettere i vostri ideali! Non cedere alle tentazioni contro la bontà, la 
santità, il coraggio e la purezza! Raccogliete la sfida! Con Cristo, voi sarete 
– e veramente lo siete già – gli artefici di una cultura filippina rinnovata e 
più giusta. 

Un secondo ambito in cui siete chiamati a dare un contributo è nell’avere 
cura dell’ambiente. Questo non soltanto a causa del fatto che il vostro Paese, 
più di altri, rischia di essere seriamente colpito dal cambiamento climatico. 
Siete chiamati a prendervi cura del creato non solo come cittadini respon-
sabili, ma anche come seguaci di Cristo! Il rispetto dell’ambiente richiede 
di più che semplicemente usare prodotti puliti o riciclarli. Questi sono 
aspetti importanti ma non sufficienti. Abbiamo bisogno di vedere, con gli 
occhi della fede, la bellezza del piano di salvezza di Dio, il legame tra l’am-
biente naturale e la dignità della persona umana. L’uomo e la donna sono 
creati ad immagine e somiglianza di Dio e a loro è stato dato il dominio 
sulla creazione (cfr Gen 1,26-28). Come amministratori della creazione, 
siamo chiamati a fare della Terra un bellissimo giardino per la famiglia 
umana. Quando distruggiamo le nostre foreste, devastiamo il suolo e in-
quiniamo i mari, noi tradiamo quella nobile chiamata. 

Tre mesi fa, i vostri Vescovi hanno affrontato questi temi in una profetica 
Lettera Pastorale. Hanno chiesto a ciascuno di riflettere sulla dimensione 
morale delle nostre attività e dei nostri stili di vita, sui nostri consumi e 
sull’uso che facciamo delle risorse naturali. Oggi vi chiedo di farlo nel con-
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testo della vostra vita e del vostro impegno per la costruzione del Regno di 
Cristo. Cari giovani, l’uso corretto e la corretta gestione delle risorse naturali 
è un compito urgente e voi avete un importante contributo da offrire. Voi 
siete il futuro delle Filippine. Siate attivamente interessati a quanto avviene 
nella vostra bellissima terra! 

Un altro ambito nel quale voi potete offrire un contributo è particolar-
mente caro a tutti noi. È la cura per i poveri. Siamo cristiani, membri della 
famiglia di Dio. Ognuno di noi, non importa il tanto o il poco che possiede, 
è chiamato a tendere la mano personalmente e servire i fratelli e le sorelle 
che hanno bisogno. C’è sempre qualcuno vicino a noi che si trova nella ne-
cessità, materiale, psicologica, spirituale. Il più grande dono che possiamo 
fare loro è la nostra amicizia, la nostra attenzione, la nostra tenerezza, il 
nostro amore per Gesù. Ricevere Lui significa ricevere ogni cosa insieme 
con Lui; donare Lui significa offrire il dono più grande di tutti. 

Molti di voi sanno che cosa significa essere poveri. Ma molti di voi hanno 
anche fatto l’esperienza di qualcosa della beatitudine che Gesù ha promesso 
ai “poveri in spirito” (cfr Mt 5,3). E qui vorrei dire una parola di incorag-
giamento e di gratitudine a quelli tra voi che hanno scelto di seguire nostro 
Signore nella sua povertà, attraverso la vocazione al sacerdozio e alla vita 
religiosa; attingendo a quella povertà arricchirete molti. Ma a tutti voi, 
specialmente a quelli che possono fare e dare di più, io chiedo: per favore, 
fate di più! Per favore, date di più! Quando offrite qualcosa del vostro tempo, 
dei vostri talenti e delle vostre risorse alle tante persone bisognose che 
vivono ai margini, voi fate la differenza. È una differenza di cui c’è un di-
sperato bisogno e per la quale sarete abbondantemente ricompensati dal 
Signore. Perché, come Lui disse, avrete «un tesoro in cielo» (Mc 10,21). 

Vent’anni fa, in questo stesso luogo, san Giovanni Paolo II affermò che 
il mondo ha bisogno di “un nuovo tipo di giovane” – uno che sia impegnato 
con i più alti ideali e desideroso di costruire la civiltà dell’amore. Siate quei 
giovani di cui parlava san Giovanni Paolo II! Non perdete i vostri ideali! 
Siate testimoni gioiosi dell’amore di Dio e dello splendido piano che Egli 
ha per noi, per questo Paese e per il mondo in cui viviamo. Per favore, 
pregate per me. Dio vi benedica tutti! 

 
(Viaggio apostolico in Sri Lanka e Filippine, Incontro con i giovani, Campo sportivo 

dell’Università Santo Tomas di Manila, domenica, 18 gennaio 2015) 
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Giovani non perdete la speranza; anziani 
portate avanti la saggezza della vita

Papa Francesco

“Un popolo che non cura i giovani, che li lascia senza lavoro, 
disoccupati e che non cura gli anziani, non ha futuro. Se noi 
vogliamo che il nostro popolo abbia futuro, dobbiamo avere 
cura dei giovani cercando per loro lavoro, cercando per loro 
strade di uscita da questa crisi, dando loro valori; e dobbiamo 
avere cura degli anziani che sono quelli che portano la sag-
gezza della vita”.

(Domanda di Bianca, una giovane) 
A nome di tutti i giovani le do il benvenuto a Napoli! Santità, Lei ci in-

segna che l’apostolo deve sforzarsi di essere una persona cortese, serena, 
entusiasta e allegra, che trasmette gioia dovunque si trova, e questo vale 
tanto per noi! Tuttavia, è altrettanto grande la fame di sogni e di speranze 
che c’è nel nostro cuore, per cui spesso diventa difficile coniugare i valori 
cristiani che portiamo dentro con gli orrori, le difficoltà e le corruzioni 
che ci circondano nel quotidiano. Padre Santo, in mezzo a tali “silenzi di 
Dio” come piantare germogli di gioia e semi di speranza per far fruttare 
la terra dell’autenticità, della verità, della giustizia, dell’amore vero, 
quello che supera ogni limite umano? 

 
(Risposta del Papa) 

Scusatemi se sono seduto, ma sono stanco davvero, perché voi napole-
tani mi fate muovere... Dio, il nostro Dio, è un Dio delle parole, è un Dio 
dei gesti, è un Dio dei silenzi. Il Dio delle parole, lo sappiamo perché nella 
Bibbia ci sono le parole di Dio: Dio ci parla, ci cerca. Il Dio dei gesti è il 
Dio che va. Pensiamo alla parabola del Buon Pastore che va a cercarci, 

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 37



38

P
ap

a 
F

ra
n

ce
sc

o
che ci chiama per nome, che ci conosce meglio di noi stessi, che sempre ci 
aspetta, che sempre ci perdona, che sempre ci capisce con gesti di tenerezza. 
E poi il Dio del silenzio. Pensate ai grandi silenzi nella Bibbia: per esempio 
il silenzio nel cuore di Abramo, quando andava con suo figlio per offrirlo 
in sacrificio. Due giorni, salendo sul monte, ma lui non osava dire qualcosa 
al figlio, anche se il figlio, che non era sciocco, capiva. E Dio taceva. Ma il 
più grande silenzio di Dio è stato la Croce: Gesù ha sentito il silenzio del 
Padre, fino a definirlo “abbandono”: “Padre perché mi hai abbandonato?”. 
E poi, è successo quel miracolo di Dio, quella parola, quel gesto grandioso 
che è stata la Risurrezione.  

Il nostro Dio è anche il Dio dei silenzi e ci sono silenzi di Dio che non 
si possono spiegare se tu non guardi il Crocifisso. Per esempio, perché 
soffrono i bambini? Come mi spieghi tu questo? Dove trovi una parola di 
Dio che spieghi perché soffrono i bambini? Questo è uno dei grandi silenzi 
di Dio. E il silenzio di Dio non dico che si può “capire”, ma possiamo avvi-
cinarci ai silenzi di Dio guardando il Cristo crocifisso, il Cristo che muore, 
il Cristo abbandonato, dall’Orto degli Ulivi fino alla Croce. Questi sono i 
silenzi. “Ma, Dio ci ha creati per essere felici” – “Sì, è vero”. Ma Lui, tante 
volte tace. E questa è la verità. Io non posso ingannarti dicendo: “No, tu 
abbi fede e andrà tutto bene, sarai felice, avrai una buona fortuna, avrai 
soldi …”: No, il nostro Dio sta anche in silenzio. Ricordati: è il Dio delle 
parole, il Dio dei gesti e il Dio dei silenzi, queste tre cose devi unirle nella 
tua vita. Questo è quello che mi viene di dirti. Scusami. Non ho un’altra 
“ricetta”. 

 
(Domanda di Erminia, anziana di 95 anni) 

Padre Santo, mi chiamo Erminia, ho 95 anni. Ringrazio Dio per il dono 
di una vita lunga. E ringrazio anche Lei perché non perde occasione per 
difenderla. Ce n’è tanto bisogno! Perché nella nostra società, è un dono 
che sembra quasi far paura e che spesso viene respinto e scartato. Con il 
passare degli anni mi sono ritrovata sola dopo la morte di mio marito, più 
fragile e bisognosa di aiuto. Ho avuto paura di dover lasciare la mia casa, 
per finire in qualche istituto, in uno di quei “depositi per vecchi” di cui 
Lei ha parlato. Così gli anziani, tante volte, sono spinti a domandarsi se 
la loro esistenza abbia ancora un senso.  

Ho avuto la grazia di incontrare una comunità cristiana che non ha 
perso la sua anima e dove si vive l’affetto e la gratuità. Così nella mia vec-
chiaia sono arrivati degli “angeli”, come li chiamo io, giovani e meno gio-
vani, che mi aiutano, mi fanno visita, mi sostengono nelle difficoltà quo-
tidiane. L’amicizia con loro mi ha dato tanta forza e tanto coraggio. Anche 
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pregare insieme mi ha aiutato tanto: sono debole, ma pregando per i 
poveri, per i malati, per i bisogni del mondo, per la pace, per il bene della 
Chiesa, ed anche per il Papa, trovo la forza di aiutare e proteggere gli 
altri. Così quanti aiutano a quanti sono aiutati formano un’unica famiglia: 
giovani e anziani insieme. Come tutti noi possiamo vivere di più una 
Chiesa che sia famiglia di tutte le generazioni, non scartando gli anziani 
e facendoli sentire parte viva della comunità? 

 
(Risposta del Papa) 

Si accomodi, perché quando io sento dire che lei ha 95 anni, io ho voglia 
di dire: ma se lei ha 95 anni, io sono Napoleone! Complimenti per come li 
porta! Lei ha detto una parola chiave della nostra cultura: “scartare”. 
Gli anziani vengono scartati, perché questa società butta quello che non 
è utile: usa e getta. I bambini non sono utili: perché avere bambini? Meglio 
non averne. Ma io ho comunque affetto, mi arrangio anche con un cagno-
lino e un gatto. La nostra società è così: quanta gente preferisce scartare 
i bambini e confortarsi con il cagnolino o con il gatto! Si scartano i bambini, 
si scartano gli anziani, perché si lasciano da soli. Noi anziani abbiamo ac-
ciacchi, problemi e portiamo problemi agli altri, e la gente forse ci scarta 
per i nostri acciacchi, perché non serviamo più. E c’è anche questa abitu-
dine di – scusatemi la parola – di lasciarli morire e siccome a noi piace 
tanto usare eufemismi, diciamo una parola tecnica: eutanasia. Ma non 
solo l’eutanasia fatta con una puntura, ma l’eutanasia nascosta, quella 
di non darti le medicine, non darti le cure, renderti la vita triste e così si 
muore, si finisce. 

Questa strada, che lei dice che ha trovato, è la migliore medicina per 
vivere a lungo: la vicinanza, l’amicizia, la tenerezza. A volte domando ai 
figli che hanno genitori anziani: siete vicini ai vostri genitori anziani? E 
se voi li avete in una casa di riposo – perché a casa capita davvero non si 
possono tenere in quanto lavorano sia il papà che la mamma – ma andate 
a trovarli? Nell’altra diocesi, quando visitavo le case di riposo, ho trovato 
tanti anziani ai quali domandavo: “E i vostri figli?”. “Bene, bene, bene”. 
“Vengono a trovarvi?”. Stavano zitti e io me ne accorgevo subito... “Quando 
sono venuti l’ultima volta?”. “per Natale”: eravamo nel mese di agosto. 
Li lasciano lì senza affetto, e l’affetto è la medicina più importante per 
un anziano. Ma, tutti abbiamo bisogno di affetto e con l’età di più.  

A voi, figli, che avete genitori anziani, vi chiedo di fare un esame di co-
scienza: come va il quarto comandamento? Vai a trovarli? Dai loro tene-
rezza? Perdi il tempo con il tuo papà o con la tua mamma anziana? A me 
piace raccontare una storia che da bambino mi raccontavano a casa. C’era 
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un nonno che abitava con il figlio, la nuora e i nipotini. Ma il nonno in-
vecchiò e alla fine, poverino, quando mangiava, prendeva la zuppa e si 
sporcava un po’. Un giorno il papà ha deciso che il nonno non avrebbe 
più mangiato alla mensa della famiglia perché non era una bella figura, 
non potevano invitare amici. Ha fatto comprare un tavolino e il nonno 
mangiava in cucina da solo.  

La solitudine è il veleno più grande per gli anziani. Un giorno, il papà 
torna dal lavoro e trova il figlio di quattro anni che stava giocando con 
il legno, i chiodi e un martello. E gli dice: “Ma cosa fai?”. “Un tavolino, 
perché quando tu diventi anziano, potrai mangiare lì!”. Quello che si 
semina, si raccoglie! A voi, figli ricordo il quarto comandamento. Tu dai 
affetto ai tuoi genitori, li abbracci, dici loro che vuoi loro bene? Se spen-
dono tanti soldi in medicine, tu li rimproveri? Fate un bell’esame di co-
scienza. L’affetto è la medicina più grande per noi anziani. Questa te-
stimonianza che lei dà, con i suoi amici – che sono bravi! – deve raccontarla 
tanto, perché la gente si animi a fare lo stesso. Ma mai scartare un an-
ziano. Mai. 

 
(Domanda della famiglia Russo) 

Santità, Lei ci ha recentemente detto che bisogna comunicare il bello 
della famiglia, in quanto essa è il luogo privilegiato dell’incontro della 
gratuità dell’amore. La sfida richiede impegno, conoscenza e resistenza 
alle correnti contrarie, rivalutando la capacità di scelte coraggiose che 
difendono il senso vero della famiglia come risorsa della società e come 
mezzo privilegiato di trasmissione della fede.  

Lei ci incita a “non lasciarci rubare la speranza” ma in una città come 
Napoli patria di tanti Santi ma anche sede di tante sofferenze e con-
traddizioni dove la famiglia è sotto attacco, come possiamo costruire 
una pastorale della famiglia in uscita, all’ attacco e non chiusa in difesa, 
e che ne racconti a tutti la bellezza? Come possiamo coniugare la nostra 
eccessiva secolarità con la spiritualità e, ispirandoci alle parole del nostro 
Arcivescovo, “fare largo alla speranza”? 

 
(Risposta del Papa) 

La famiglia è in crisi: questo è vero, non è una novità. I giovani non 
vogliono sposarsi, preferiscono convivere, tranquilli e senza compromessi; 
poi, se viene un figlio si sposeranno per forza. Oggi non va di moda spo-
sarsi! Poi, tante volte nei matrimoni in chiesa io domando: “Tu che vieni 
a sposarti, lo fai perché davvero vuoi ricevere dal tuo fidanzato e dalla 
tua fidanzata il Sacramento, o tu vieni perché socialmente si deve fare 
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così?”. È successo poco tempo fa che, dopo una lunga convivenza, una 
coppia che io conosco si decise a sposarsi. “E quando?”. “Ancora non sap-
piamo, perché stiamo cercando la chiesa che sia in armonia con il vestito, 
e poi stiamo cercando il ristorante che sia vicino alla chiesa, e poi dobbiamo 
fare le bomboniere, e poi ...”. “Ma dimmi: con che fede ti sposi?”. La crisi 
della famiglia è una realtà sociale. Poi ci sono le colonizzazioni ideologiche 
sulle famiglie, modalità e proposte che ci sono in Europa e vengono anche 
da Oltreoceano Poi quello sbaglio della mente umana che è la teoria del 
gender, che crea tanta confusione. Così la famiglia è sotto attacco. Come 
si può fare, con la secolarizzazione che è attiva? Come si può fare con 
queste colonizzazioni ideologiche? Come si può fare con una cultura che 
non considera la famiglia, dove si preferisce non sposarsi?  

Io non ho la ricetta, La Chiesa è consapevole di questo e il Signore ha 
ispirato di convocare il Sinodo sulla famiglia, sui tanti problemi. Ad esem-
pio, il problema della preparazione al matrimonio in chiesa. Come si pre-
parano le coppie che vengono per sposarsi? A volte si fanno tre conferen-
ze… È sufficiente questo per verificare la fede? Non è facile. La prepara-
zione al matrimonio non è questione di un corso, come potrebbe essere 
un corso di lingue: diventate sposi in otto lezioni. La preparazione al ma-
trimonio è un’altra cosa. Deve incominciare da casa, dagli amici, dalla 
gioventù, dal fidanzamento. Il fidanzamento ha perso il senso sacro del 
rispetto. Oggi, normalmente, fidanzamento e convivenza sono quasi la 
stessa cosa. Non sempre, perché ci sono belli esempi... Come preparare 
un fidanzamento che maturi? Perché quando il fidanzamento è buono, 
arriva a un punto che devi sposarti, perché è maturo. È come la frutta: se 
tu non la cogli quando è matura, non va bene. Ma è tutta una crisi, e vi 
chiedo di pregare tanto. Io non ho ricette per questo. Ma è importante la 
testimonianza dell’amore, la testimonianza di come risolvere i problemi 

Nel matrimonio si litiga anche e... volano i piatti. Io do sempre un con-
siglio pratico: litigate fin che volete, ma non finite la giornata senza fare 
la pace. Per fare questo non è necessario mettersi in ginocchio, basta una 
carezza, perché quando si litiga, c’è qualcosa di rancore dentro, e se si fa 
la pace subito, va bene. Il rancore freddo del giorno prima è molto più dif-
ficile da togliere, pertanto, fate la pace lo stesso giorno. È un consiglio. 
Poi, è importante chiedere sempre all’altro se piace o non piace una cosa: 
siete in due, l’“io” non è molto valido nel matrimonio, è valido il “noi”.  

È anche vero quello che si dice dei matrimoni: gioia in due, tre volte 
gioia; pena e dolore in due, metà pena, metà dolore. Così bisogna vivere 
la vita matrimoniale e questo si fa con la preghiera, molta preghiera e 
con la testimonianza, affinché l’amore non si spenga. Perché sempre ci 
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sono nella vita prove difficili, non si può avere l’illusione di trovare un’altra 
persona e dire: “Ah, se io avessi conosciuto questa prima o questo prima, 
avrei sposato questo o questa”. Ma non l’hai conosciuto prima, è arrivato 
tardi. Chiudi la porta subito! State attenti a queste cose e andate avanti 
con la vostra testimonianza e così torno all’inizio: la famiglia è in crisi, e 
non è facile dare una risposta, tuttavia, occorrono la testimonianza e la 
preghiera. 

 
(Alla fine dell’incontro) 

Vi ringrazio tanto di questa accoglienza e delle testimonianze. E vi 
chiedo di pregare per me. Vi chiedo di pregare per i giovani: oggi è il primo 
giorno di primavera, il giorno della speranza, il giorno dei giovani. Forse 
ad ogni primavera si riprende la strada della gioventù, si fiorisce un’altra 
volta. Ai giovani ripeto: non perdete la speranza di andare avanti sempre. 
Agli anziani: portate avanti la saggezza della vita; gli anziani sono come 
il buon vino quando invecchia. E il buon vino ha qualcosa di buono che 
serve sia ai giovani che agli anziani. Giovani e anziani insieme: i giovani 
hanno la forza, gli anziani la memoria e la saggezza. Un popolo che non 
cura i giovani, che li lascia senza lavoro, disoccupati e che non cura gli 
anziani, non ha futuro. Se noi vogliamo che il nostro popolo abbia futuro, 
dobbiamo avere cura dei giovani cercando per loro lavoro, cercando per 
loro strade di uscita da questa crisi, dando loro valori dell’educazione; e 
dobbiamo avere cura degli anziani che sono quelli che portano la saggezza 
della vita. Adesso preghiamo la Madonna e San Giuseppe perché proteg-
gano i giovani, gli anziani e le famiglie: [Ave o Maria...] Adesso mi congedo 
da Napoli perché torno a Roma! Vi auguro il meglio e ‘ca Maronna v’ac-
cumpagne! 

 
(Visita pastorale a Pompei e a Napoli. Incontro con i giovani sul 

 lungomare Caracciolo, Napoli, sabato, 21 marzo 2015) 
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Perché soffrono i bambini?  
non ci sono spiegazioni. È un mistero

Papa Francesco

“Di fronte al dolore non abbiate paura di chiedere a Dio: “Per-
ché?”, sfidarlo: “Perché?”, sempre che siate con il cuore aperto 
a ricevere il Suo sguardo di Padre. L’unica spiegazione che 
potrà darti sarà: “Anche mio Figlio ha sofferto”. Ma quella è 
la spiegazione. La cosa più importante è lo sguardo. E la vo-
stra forza è lì: lo sguardo amoroso del Padre”.

Quando, nella catechesi, ci hanno insegnato la Santissima Trinità, ci 
hanno detto che era un mistero: che sì, c’è il Padre, il Figlio, lo Spirito 
Santo, ma che capirlo tutto non si poteva. È vero, abbiamo le prove che è 
vero, ma capirlo è un’altra cosa. Le prove le abbiamo. Anche qui, se guar-
diamo Gesù, l’Eucaristia, in quel pezzo di pane c’è Gesù, è vero. Ma come 
è così? Non capiamo come possa… ma è vero, è Lui. È un mistero, diciamo. 
E così, se facciamo alcune altre domande della catechesi, non si possono 
spiegare profondamente, ma abbiamo le prove.  

C’è anche una domanda la cui spiegazione non si impara nelle catechesi. 
È la domanda che tante volte io mi faccio, e tanti di voi, tanta gente si fa: 
“Perché soffrono i bambini?”. E non ci sono spiegazioni. Anche questo è 
un mistero. Soltanto guardo Dio e domando: “Ma perché?”. E guardando 
la Croce: “Perché Tuo figlio è lì? Perché?”. È il mistero della Croce. 

Tante volte io penso alla Madonna, quando le hanno dato il corpo 
morto di suo Figlio, tutto ferito, sputato, insanguinato, sporco. E cosa ha 
fatto la Madonna? “Portatelo via?”. No, lo ha abbracciato, lo ha accarez-
zato. Anche la Madonna non capiva. Perché lei, in quel momento, ha ri-
cordato quello che l’Angelo le aveva detto: “Egli sarà Re, sarà grande, 
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sarà profeta...”; e dentro di sé, sicuramente, con quel corpo così ferito tra 
le braccia, con tanta sofferenza prima di morire, dentro di sé sicuramente 
avrebbe avuto voglia di dire all’Angelo: “Bugiardo! Io sono stata ingan-
nata”. Anche lei non aveva risposte. 

Quando i bambini crescono, arrivano a una certa età in cui non capi-
scono bene com’è il mondo, verso i due anni, più o meno. E cominciano a 
fare domande: “Papà, perché? Mamma, perché? Perché?”. E quando il 
papà o la mamma comincia a spiegare, non sentono. Hanno un altro “per-
ché?”. “E perché quello?”. E loro non vogliono sentire la spiegazione. Sol-
tanto, con questo “perché?”, attirano su di loro lo sguardo del papà e della 
mamma. Noi possiamo chiedere al Signore: “Ma Signore, perché? Perché 
i bambini soffrono? Perché questo bambino?”. Il Signore non ci dirà parole, 
ma sentiremo il Suo sguardo su di noi e questo ci darà forza. Non abbiate 
paura di chiedere, anche di sfidare il Signore. “Perché?”. Forse non arriverà 
alcuna spiegazione, ma il Suo sguardo di Padre ti darà la forza per andare 
avanti. E ti darà anche quella cosa strana della quale ha parlato questo 
fratello nella sua doppia esperienza: un sentimento diverso, un sentimento 
strano [il Papa si riferisce alla testimonianza appena data dal papà di un 
bambino malato]. E forse questo sentimento di tenerezza verso il tuo 
bambino ammalato sarà la spiegazione, perché è lo sguardo del Padre. 
Non abbiate paura di chiedere a Dio: “Perché?”, sfidarlo: “Perché?”, sem-
pre che siate con il cuore aperto a ricevere il Suo sguardo di Padre. L’unica 
spiegazione che potrà darti sarà: “Anche mio Figlio ha sofferto”. Ma quella 
è la spiegazione. La cosa più importante è lo sguardo. E la vostra forza è 
lì: lo sguardo amoroso del Padre. 

“Ma Lei che è Vescovo – voi potete fare la domanda –, che ha studiato 
tanta teologia, non ha niente di più da dirci?”. No. La Trinità, l’Eucaristia, 
la grazia di Dio, la sofferenza dei bambini sono un mistero. E si può 
entrare nel mistero soltanto se il Padre ci guarda con amore. Io davvero 
non so cosa dirvi perché ho tanta ammirazione per la vostra fortezza, per 
il vostro coraggio. Tu hai detto che ti hanno consigliato l’aborto. Hai 
detto: “No, che venga, ha diritto a vivere”. Mai, mai si risolve un problema 
facendo fuori una persona. Mai. Questo è il regolamento dei mafiosi: “C’è 
un problema, facciamo fuori questo...”. Mai. Io vi accompagno così come 
sono, come sento. E davvero io non sento una compassione momentanea, 
no. Io vi accompagno con il cuore in questa strada, che è una strada di co-
raggio, che è una strada di croce, ed anche una strada che a me fa bene, 
mi fa bene il vostro esempio. E vi ringrazio di essere così coraggiosi. Tante 
volte, nella mia vita, sono stato codardo, e il vostro esempio mi ha fatto 
bene, mi fa bene. Perché soffrono i bambini? È un mistero. Bisogna chia-
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mare Dio come il bambino chiama il suo papà e dice: “Perché? Perché?”, 
attirare lo sguardo di Dio, che l’unica cosa che ci dirà è: “Guarda mio 
Figlio, anche Lui”. 

Il fatto che in un mondo dove è tanto quotidiano vivere la cultura dello 
scarto, quello che non va bene si scarta, voi portate questa situazione 
così, mi permetto di dirlo – ma non voglio fare una lusinga, no, dal cuore 
lo dico – questo è eroicità. Voi siete dei piccoli eroi della vita. Io ho sentito 
tante volte la grande preoccupazione di papà e mamme come voi e sono 
sicuro che è la vostra: che [mio figlio] non rimanga solo nella vita, che 
[mia figlia] non rimanga sola nella vita. Forse è l’unica occasione nella 
quale i genitori chiedono al Signore di chiamare prima il figlio, perché 
non rimanga solo nella vita. E questo è amore.  Vi ringrazio del vostro 
esempio. Non so cosa dire di più. (...) Prego, per voi, per questi bambini, 
per quel sentimento di gioia, di dolore, tutto mischiato, del quale ha 
parlato il nostro fratello. E il Signore sa consolare questo dolore in modo 
speciale. Che sia Lui a dare la consolazione giusta ad ognuno di voi, quella 
di cui avete bisogno. 

 
(Incontro con alcuni bambini malati e i loro familiari,  

Cappella della Domus Sanctae Marthae, venerdì, 29 maggio 2015) 
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Vivete intensamente la vita nell’amore, 
nella gratuità, nel dialogo, nel dono

Papa Francesco

“Amore, vita, amici. Tre parole che nel testo dell’evangelista 
Giovanni si incrociano, e una spiega l’altra: non si può parlare 
della vita nel Vangelo senza parlare d’amore – se parliamo 
della vera vita –, e non si può parlare dell’amore senza questa 
trasformazione da servi ad amici. L’amore è più nelle opere 
che nelle parole; l’amore è concreto, l’amore sempre si comu-
nica, l’amore si fa nel dialogo, nella comunione”.

Grazie a Chiara, Sara e Luigi. Grazie perché le domande sono sul tema 
delle tre parole del Vangelo di Giovanni che abbiamo sentito: amore, vita, 
amici. Tre parole che nel testo di Giovanni si incrociano, e una spiega l’altra: 
non si può parlare della vita nel Vangelo senza parlare d’amore – se parliamo 
della vera vita –, e non si può parlare dell’amore senza questa trasformazione 
da servi ad amici. E queste tre parole sono tanto importanti per la vita ma 
tutte e tre hanno una radice comune: la voglia di vivere. E qui mi permetto 
di ricordare le parole del beato Pier Giorgio Frassati, un giovane come voi: 
«Vivere, non vivacchiare!». Vivere! 

Voi sapete che è brutto vedere un giovane “fermo”, che vive, ma vive 
come – permettetemi la parola – come un vegetale: fa le cose, ma la vita non 
è una vita che si muove, è ferma. Ma sapete che a me danno tanta tristezza 
al cuore i giovani che vanno in pensione a 20 anni! Sì, sono invecchiati pre-
sto… Per questo, quando Chiara faceva quella domanda sull’amore: quello 
che fa che un giovane non vada in pensione è la voglia di amare, la voglia di 
dare quello che ha di più bello l’uomo, e che ha di più bello Dio, perché la de-
finizione che Giovanni dà di Dio è “Dio è amore”. E quando il giovane ama, 
vive, cresce, non va in pensione. Cresce, cresce, cresce e dà. 

Ma che cos’è l’amore? “È la telenovela, padre? Quello che vediamo nei 
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teleromanzi?” Alcuni pensano che sia quello l’amore. Parlare dell’amore è 
tanto bello, si possono dire cose belle, belle, belle. Ma l’amore ha due assi su 
cui si muove, e se una persona, un giovane non ha questi due assi, queste 
due dimensioni dell’amore, non è amore. Prima di tutto, l’amore è più nelle 
opere che nelle parole: l’amore è concreto. Alla Famiglia salesiana, due ore 
fa, parlavo della concretezza della loro vocazione… – E vedo che si sentono 
giovani perché sono qui davanti! Si sentono giovani! – L’amore è concreto, è 
più nelle opere che nelle parole. Non è amore soltanto dire: “Io ti amo, io 
amo tutta la gente”. No. Cosa fai per amore? L’amore si dà. Pensate che Dio 
ha incominciato a parlare dell’amore quando si è coinvolto con il suo popolo, 
quando ha scelto il suo popolo, ha fatto alleanza con il suo popolo, ha salvato 
il suo popolo, ha perdonato tante volte – tanta pazienza ha Dio! –: ha fatto, 
ha fatto gesti di amore, opere di amore. E la seconda dimensione, il secondo 
asse sul quale gira l’amore è che l’amore sempre si comunica, cioè l’amore 
ascolta e risponde, l’amore si fa nel dialogo, nella comunione: si comunica. 
L’amore non è né sordo né muto, si comunica. Queste due dimensioni sono 
molto utili per capire cosa è l’amore, che non è un sentimento romantico del 
momento o una storia, no, è concreto, è nelle opere. E si comunica, cioè è nel 
dialogo, sempre. 

Così Chiara, risponderò a quella tua domanda: “Spesso ci sentiamo delusi 
proprio nell’amore. In che cosa consiste la grandezza dell’amore di Gesù? 
Come possiamo sperimentare il suo amore?”. E adesso, io so che voi siete 
buoni e mi permetterete di parlare con sincerità. Io non vorrei fare il moralista 
ma vorrei dire una parola che non piace, una parola impopolare. Anche il 
Papa alcune volte deve rischiare sulle cose per dire la verità. L’amore è nelle 
opere, nel comunicare, ma l’amore è molto rispettoso delle persone, non usa 
le persone e cioè l’amore è casto. E a voi giovani in questo mondo, in questo 
mondo edonista, in questo mondo dove soltanto ha pubblicità il piacere, pas-
sarsela bene, fare la bella vita, io vi dico: siate casti, siate casti. 

Tutti noi nella vita siamo passati per momenti in cui questa virtù è 
molto difficile, ma è proprio la via di un amore genuino, di un amore che 
sa dare la vita, che non cerca di usare l’altro per il proprio piacere. È un 
amore che considera sacra la vita dell’altra persona: io ti rispetto, io non 
voglio usarti, io non voglio usarti. Non è facile. Tutti sappiamo le difficoltà 
per superare questa concezione “facilista” ed edonista dell’amore. Perdo-
natemi se dico una cosa che voi non vi aspettavate, ma vi chiedo: fate lo 
sforzo di vivere l’amore castamente. 

E da questo ricaviamo una conseguenza: se l’amore è rispettoso, se l’amore 
è nelle opere, se l’amore è nel comunicare, l’amore si sacrifica per gli altri. 
Guardate l’amore dei genitori, di tante mamme, di tanti papà che al mattino 
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arrivano al lavoro stanchi perché non hanno dormito bene per curare il pro-
prio figlio ammalato, questo è amore! Questo è rispetto. Questo non è pas-
sarsela bene. Questo è – andiamo su un’altra parola chiave – questo è “ser-
vizio”. L’amore è servizio. È servire gli altri. Quando Gesù dopo la lavanda 
dei piedi ha spiegato il gesto agli Apostoli, ha insegnato che noi siamo fatti 
per servirci l’uno all’altro, e se io dico che amo e non servo l’altro, non aiuto 
l’altro, non lo faccio andare avanti, non mi sacrifico per l’altro, questo non 
è amore. Avete portato la Croce [la Croce delle G.M.G.]: lì è il segno dell’amore. 
Quella storia di amore di Dio coinvolto con le opere e con il dialogo, con il ri-
spetto, col perdono, con la pazienza durante tanti secoli di storia col suo po-
polo, finisce lì: suo Figlio sulla croce, il servizio più grande, che è dare la 
vita, sacrificarsi, aiutare gli altri. Non è facile parlare d’amore, non è facile 
vivere l’amore. Ma con queste cose che ho risposto, Chiara, credo che ti 
abbia aiutato in qualcosa, nelle domande che tu mi facevi. Non so, spero 
che ti siano di utilità. 

E grazie a te, Sara, appassionata di teatro. Grazie. Penso alle parole di 
Gesù: “Dare la vita”. Ne abbiamo parlato adesso. “Spesso respiriamo un 
senso di sfiducia nella vita”. Sì, perché ci sono situazioni che ci fanno pensare: 
“Ma, vale la pena vivere così? Cosa posso aspettarmi da questa vita?”. Pen-
siamo, in questo mondo, alle guerre. Alcune volte ho detto che noi stiamo 
vivendo la terza guerra mondiale, ma a pezzi. A pezzi: in Europa c’è la 
guerra, in Africa c’è la guerra, in Medio Oriente c’è la guerra, in altri Paesi 
c’è la guerra... Ma io posso avere fiducia in una vita così? Posso fidarmi dei 
dirigenti mondiali? Io, quando vado a dare il voto per un candidato, mi posso 
fidare che non porterà il mio Paese alla guerra? Se tu ti fidi soltanto degli 
uomini, hai perso! A me fa pensare una cosa: gente, dirigenti, imprenditori 
che si dicono cristiani, e fabbricano armi! Questo dà un po’ di sfiducia: si di-
cono cristiani! “No, no, Padre, io non fabbrico, no, no... Soltanto ho i miei 
risparmi, i miei investimenti nelle fabbriche di armi”. Ah! E perché? “Perché 
gli interessi sono un po’ più alti...”. E anche la doppia faccia è moneta 
corrente, oggi: dire una cosa e farne un’altra. L’ipocrisia... Ma vediamo cosa 
è successo nel secolo scorso: nel ’14, ’15, nel ’15 propriamente. C’è stata 
quella grande tragedia dell’Armenia. Tanti sono morti. Non so la cifra: più 
di un milione certamente. Ma dove erano le grandi potenze di allora? Guar-
davano da un’altra parte. Perché? Perché erano interessate alla guerra: la 
loro guerra! E questi che muoiono, sono persone, esseri umani di seconda 
classe. Poi, negli anni Trenta-Quaranta, la tragedia della Shoah. Le grandi 
potenze avevano le fotografie delle linee ferroviarie che portavano i treni ai 
campi di concentramento, come Auschwitz, per uccidere gli ebrei, e anche i 
cristiani, anche i rom, anche gli omosessuali, per ucciderli lì. Ma dimmi, 

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 49



50

P
ap

a 
F

ra
n

ce
sc

o
perché non hanno bombardato quello? L’interesse! E un po’ dopo, quasi 
contemporaneamente, c’erano i lager in Russia: Stalin… Quanti cristiani 
hanno sofferto, sono stati uccisi! Le grandi potenze si dividevano l’Europa 
come una torta. Sono dovuti passare tanti anni prima di arrivare a una 
“certa” libertà. C’è quell’ipocrisia di parlare di pace e fabbricare armi, e 
persino vendere le armi a questo che è in guerra con quello, e a quello che è 
in guerra con questo! 

Io capisco quello che tu dici della sfiducia nella vita; anche oggi che stiamo 
vivendo nella cultura dello scarto. Perché quello che non è di utilità econo-
mica, si scarta. Si scartano i bambini, perché non si fanno, o perché si 
uccidono prima che nascano; si scartano gli anziani, perché non servono e 
si lasciano lì, a morire, una sorta di eutanasia nascosta, e non si aiutano a 
vivere; e adesso si scartano i giovani: pensa a quel 40% di giovani, qui, senza 
lavoro. È proprio uno scarto! Ma perché? Perché nel sistema economico 
mondiale non è l’uomo e la donna al centro, come vuole Dio, ma il dio denaro. 
E tutto si fa per denaro. In spagnolo c’è un bel detto che dice: “Por la plata 
baila el mono”. Traduco: “Per i soldi, anche la scimmia balla”. E così, con 
questa cultura dello scarto, ci si può fidare della vita, con quel senso di sfida 
[che] si allarga, si allarga, si allarga? Un giovane che non può studiare, che 
non ha lavoro, che ha la vergogna di non sentirsi degno perché non ha lavoro, 
non si guadagna la vita. Ma quante volte questi giovani finiscono nelle di-
pendenze? Quante volte si suicidano? Le statistiche dei suicidi dei giovani 
non si conoscono bene. O quante volte questi giovani vanno a lottare con i 
terroristi, almeno per fare qualcosa, per un ideale. Io capisco questa sfida. 
E per questo Gesù ci diceva di non riporre le nostre sicurezze nelle ricchezze, 
nei poteri mondani. Come mi posso fidare della vita? Come posso fare, come 
posso vivere una vita che non distrugga, che non sia una vita di distruzione, 
una vita che non scarti le persone? Come posso vivere una vita che non mi 
deluda? 

E passo a dare la risposta alla domanda di Luigi: lui parlava di un progetto 
di condivisione, cioè di collegamento, di costruzione. Noi dobbiamo andare 
avanti con i nostri progetti di costruzione, e questa vita non delude. Se tu ti 
coinvolgi lì, in un progetto di costruzione, di aiuto – pensiamo ai bambini di 
strada, ai migranti, a tanti che hanno bisogno, ma non soltanto per dar loro 
da mangiare un giorno, due giorni, ma per promuoverli con l’educazione, 
con l’unità nella gioia degli Oratori e tante cose, ma cose che costruiscono, 
allora quel senso di sfiducia nella vita si allontana, se ne va. Cosa devo fare 
per questo? Non andare in pensione troppo presto: fare. Fare. E dirò una 
parola: fare controcorrente. Fare controcorrente. Per voi giovani che vivete 
questa situazione economica, anche culturale, edonista, consumista con i 
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valori da “bolle di sapone”, con questi valori non si va avanti. Fare cose co-
struttive, anche se piccole, ma che ci riuniscano, ci uniscano tra noi, con i 
nostri ideali: questo è il migliore antidoto contro questa sfiducia della vita, 
contro questa cultura che ti offre soltanto il piacere: passarsela bene, avere 
i soldi e non pensare ad altre cose. 

Grazie per le domande. A te, Luigi, in parte ho risposto, no? Fare contro-
corrente, cioè essere coraggiosi e creativi, essere creativi. L’estate scorsa ho 
ricevuto, un pomeriggio – era agosto... Roma era morta –; mi aveva parlato 
al telefono un gruppo di ragazzi e ragazze che facevano un campeggio in 
varie città d’Italia, e sono venuti da me – ho detto loro di venire –, ma pove-
retti, tutti sporchi, stanchi... ma gioiosi! Perché avevano fatto qualcosa “con-
trocorrente”! 

Tante volte, le pubblicità vogliono convincerci che questo è bello, che 
questo è buono, e ci fanno credere che sono “diamanti”; ma, guardate, ci 
vendono vetro! E noi dobbiamo andare contro questo, non essere ingenui. 
Non comprare sporcizie che ci dicono essere diamanti. 

E per finire, vorrei ripetere la parola di Pier Giorgio Frassati: se volete 
fare qualcosa di buono nella vita, vivete, non vivacchiate. Vivete! 

Ma voi siete intelligenti e sicuramente mi direte: “Ma, padre, lei parla 
così perché è in Vaticano, ha tanti monsignori lì che le fanno il lavoro, lei è 
tranquillo e non sa cosa è la vita di ogni giorno...”. Ma sì, qualcuno può pen-
sare così. Il segreto è capire bene dove si vive. In questa terra – e questo ho 
detto anche alla Famiglia salesiana – alla fine dell’Ottocento c’erano le con-
dizioni più cattive per la crescita della gioventù: c’era la massoneria in pieno, 
anche la Chiesa non poteva fare nulla, c’erano i mangiapreti, c’erano anche 
i satanisti... Era uno dei momenti più brutti e dei posti più brutti della storia 
d’Italia. Ma se voi volete fare un bel compito a casa, andate a cercare quanti 
santi e quante sante sono nati in quel tempo! Perché? Perché si sono accorti 
che dovevano andare controcorrente rispetto a quella cultura, a quel modo 
di vivere. La realtà, vivere la realtà. E se questa realtà è vetro e non diamante, 
io cerco la realtà controcorrente e faccio la mia realtà, ma una cosa che sia 
servizio per gli altri. Pensate ai vostri santi di questa terra, che cosa hanno 
fatto! 

E grazie, grazie, grazie tante! Sempre amore, vita, amici. Ma si possono 
vivere queste parole soltanto “in uscita”: uscendo sempre per portare qual-
cosa. Se tu rimani fermo non farai niente nella vita e rovinerai la tua. 

Ho dimenticato di dirvi che adesso consegnerò il discorso scritto. Io co-
noscevo le vostre domande, e ho scritto qualcosa sulle vostre domande; ma 
non è quello che ho detto, questo mi è venuto dal cuore; e consegno all’inca-
ricato il discorso, e tu lo rendi pubblico [consegna i fogli al sacerdote incaricato 
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della pastorale giovanile]. Qui voi siete tanti universitari, ma guardatevi 
dal credere che l’università sia soltanto studiare con la testa: essere univer-
sitario significa anche uscire, uscire nel servizio, con i poveri, soprattutto! 
Grazie. 

 
Discorso preparato dal Santo Padre: 
 
Cari giovani, 

vi ringrazio di questa accoglienza calorosa! E grazie per le vostre domande, 
che ci portano al cuore del Vangelo. 

La prima, sull’amore, ci interroga sul senso profondo dell’amore di Dio, 
offerto a noi dal Signore Gesù. Egli ci mostra fin dove arriva l’amore: fino al 
dono totale di sé stessi, fino a dare la propria vita, come contempliamo nel 
mistero della Sindone, quando in essa riconosciamo l’icona dell’«amore più 
grande». Ma questo dono di noi stessi non deve essere immaginato come un 
raro gesto eroico o riservato a qualche occasione eccezionale. Potremmo infatti 
correre il rischio di cantare l’amore, di sognare l’amore, di applaudire l’amore... 
senza lasciarci toccare e coinvolgere da esso! La grandezza dell’amore si rivela 
nel prendersi cura di chi ha bisogno, con fedeltà e pazienza; per cui è grande 
nell’amore chi sa farsi piccolo per gli altri, come Gesù, che si è fatto servo. 
Amare è farsi prossimo, toccare la carne di Cristo nei poveri e negli ultimi, 
aprire alla grazia di Dio le necessità, gli appelli, le solitudini delle persone che 
ci circondano. L’amore di Dio allora entra, trasforma e rende grandi le piccole 
cose, le rende segno della sua presenza. San Giovanni Bosco ci è maestro pro-
prio per la sua capacità di amare e educare a partire dalla prossimità, che lui 
viveva con i ragazzi e i giovani. 

Alla luce di questa trasformazione, frutto dell’amore, possiamo rispondere 
alla seconda domanda, sulla sfiducia nella vita. La mancanza di lavoro e di 
prospettive per il futuro certamente contribuisce a frenare il movimento 
stesso della vita, ponendo molti sulla difensiva: pensare a sé stessi, gestire 
tempo e risorse in funzione del proprio bene, limitare i rischi di qualsiasi 
generosità... Sono tutti sintomi di una vita trattenuta, conservata a tutti i 
costi e che, alla fine, può portare anche alla rassegnazione e al cinismo. Gesù 
ci insegna invece a percorrere la via opposta: «Chi vuole salvare la propria 
vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà» 
(Lc 9,24). Ciò significa che non dobbiamo attendere circostanze esterne fa-
vorevoli per metterci davvero in gioco, ma che, al contrario, solo impegnando 
la vita – consapevoli di perderla! – creiamo per gli altri e per noi le condizioni 
di una fiducia nuova nel futuro. E qui il pensiero va spontaneamente a un 
giovane che ha davvero speso così la sua vita, tanto da diventare un modello 
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di fiducia e di audacia evangelica per le giovani generazioni d’Italia e del 
mondo: il beato Pier Giorgio Frassati. Un suo motto era: «Vivere, non vi-
vacchiare!». Questa è la strada per sperimentare in pienezza la forza e la 
gioia del Vangelo. Così non solo ritroverete fiducia nel futuro, ma riuscirete 
a generare speranza tra i vostri amici e negli ambienti in cui vivete. 

Una grande passione di Pier Giorgio Frassati era l’amicizia. E la vostra 
terza domanda diceva proprio: come vivere l’amicizia in modo aperto, ca-
pace di trasmettere la gioia del Vangelo? Ho saputo che questa piazza in 
cui ci troviamo, nelle sere di venerdì e sabato, è molto frequentata da gio-
vani. Succede così in tutte le nostre città e paesi. Penso che anche alcuni 
di voi vi ritroviate qui o in altre piazze con i vostri amici. E allora vi faccio 
una domanda – ciascuno ci pensi e risponda dentro di sé –: in quei momenti, 
quando siete in compagnia, riuscite a far “trasparire” la vostra amicizia 
con Gesù negli atteggiamenti, nel modo di comportarvi? Pensate qualche 
volta, anche nel tempo libero, nello svago, che siete dei piccoli tralci at-
taccati alla Vite che è Gesù? Vi assicuro che pensando con fede a questa 
realtà, sentirete scorrere in voi la “linfa” dello Spirito Santo, e porterete 
frutto, quasi senza accorgervene: saprete essere coraggiosi, pazienti, umili, 
capaci di condividere ma anche di differenziarvi, di gioire con chi gioisce 
e di piangere con chi piangere, saprete voler bene a chi non vi vuole bene, 
rispondere al male con il bene. E così annuncerete il Vangelo! 

I Santi e le Sante di Torino ci insegnano che ogni rinnovamento, anche 
quello della Chiesa, passa attraverso la nostra conversione personale, at-
traverso quella apertura di cuore che accoglie e riconosce le sorprese di Dio, 
sospinti dall’amore più grande (cfr 2 Cor 5,14), che ci rende amici anche 
delle persone sole, sofferenti ed emarginate. 

Cari giovani, insieme con questi fratelli e sorelle maggiori che sono i 
Santi, nella famiglia della Chiesa noi abbiamo una Madre, non dimentichia-
molo! Vi auguro di affidarvi pienamente a questa tenera Madre, che indicò 
la presenza dell’«amore più grande» proprio in mezzo ai giovani, in una 
festa di nozze. La Madonna «è l’amica sempre attenta perché non venga a 
mancare il vino nella nostra vita» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 286). Pre-
ghiamo perché non ci lasci mancare il vino della gioia! Grazie a tutti voi! 
Dio vi benedica tutti. E per favore, pregate per me. 

 
(Visita pastorale a Torino, Incontro con i ragazzi e i giovani,  

Piazza Vittorio, domenica, 21 giugno 2015) 
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Quale educazione oggi di fronte  
alla globalizzazione della tecnocrazia

Papa Francesco

“Una cosa è certa: non possiamo continuare a girare le spalle 
alla nostra realtà, ai nostri fratelli, alla nostra madre terra. Non 
ci è consentito ignorare quello che sta succedendo attorno a 
noi come se determinate situazioni non esistessero o non aves-
sero nulla a che vedere con la nostra realtà. Non ci è lecito, di 
più, non è umano entrare nel gioco della cultura dello scarto”.

Provo una grande gioia nel trovarmi questo pomeriggio insieme a voi 
in questa Pontificia Università dell’Ecuador, che da quasi settant’anni 
realizza e attualizza la fruttuosa missione educatrice della Chiesa al ser-
vizio degli uomini e delle donne della Nazione. Vi ringrazio per le gentili 
parole con cui mi avete accolto e mi avete trasmesso le inquietudini e le 
speranze che sorgono in voi davanti alla sfida, personale e sociale, del-
l’educazione. Ma vedo che ci sono alcuni nuvoloni all’orizzonte, spero che 
non venga la tempesta, non più di una pioggerella. 

Nel Vangelo abbiamo ascoltato come Gesù, il Maestro, insegnava alla 
folla e al piccolo gruppo dei discepoli, adeguandosi alla loro capacità di 
comprensione. Lo faceva con parabole, come quella del seminatore (Lc 8,4-
15). Il Signore è stato sempre “plastico” nel modo di insegnare. In modo 
che tutti potessero capire. Gesù non cercava di “sdottorare”. Al contrario, 
vuole arrivare al cuore dell’uomo, al suo ingegno, alla sua vita, affinché 
questa dia frutto. 

La parabola del seminatore ci parla di coltivare. Ci indica i tipi di ter-
reno, i tipi di semina, i tipi di frutto e la relazione che tra essi si crea. Già 
dalla Genesi, Dio sussurra all’uomo questo invito: coltivare e custodire 
(cfr Gen 2,15). 
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Non gli dà solamente la vita, gli dà la terra, il creato. Non gli dà sola-

mente una compagna e infinite possibilità. Gli fa anche un invito, gli dà 
una missione. Lo invita a far parte della sua opera creatrice e gli dice: 
coltiva! Ti do le sementi, ti do la terra, l’acqua, il sole, ti do le tue mani e 
quelle dei tuoi fratelli. Ecco, è anche tuo. È un regalo, è un dono, è un’of-
ferta. Non è qualcosa di acquistato, non è qualcosa che si compra. Ci pre-
cede e ci succederà. 

È un dono dato da Dio affinché con Lui possiamo farlo nostro. Dio non 
vuole un creato per sé, per guardare sé stesso. Tutto al contrario. Il creato 
è un dono che dev’essere condiviso. È lo spazio che Dio ci dà per costruire 
con noi, per costruire un “noi”. Il mondo, la storia, il tempo, è il luogo 
dove andiamo a costruire il noi con Dio, il noi con gli altri, il noi con la 
terra. La nostra vita nasconde sempre questo invito, un invito più o meno 
consapevole, che permane sempre. 

Notiamo però una particolarità. Nel racconto della Genesi, insieme 
alla parola “coltivare”, immediatamente ne dice un’altra: “custodire”, 
avere cura. Una si comprende a partire dall’altra. Una mano va verso 
l’altra. Non coltiva chi non ha cura e non ha cura chi non coltiva. 

Non solo siamo invitati ad essere parte dell’opera creatrice coltivandola, 
facendola crescere, sviluppandola, ma siamo anche invitati ad averne 
cura, a proteggerla, custodirla. Oggi questo invito si impone a noi con 
forza. Non come una semplice raccomandazione, ma come un’esigenza 
che nasce «per il male che le provochiamo, a causa dell’uso irresponsabile 
e dell’abuso dei beni che Dio ha posto in lei. Siamo cresciuti pensando 
che eravamo suoi proprietari e dominatori, autorizzati a saccheggiarla…
per questo, fra i poveri più abbandonati e maltrattati, c’è la nostra oppressa 
e devastata terra» (Enc. Laudato si’, 2). 

Esiste una relazione fra la nostra vita e quella della nostra madre terra. 
Fra la nostra esistenza e il dono che Dio ci ha dato. «L’ambiente umano e 
l’ambiente naturale si degradano insieme, e non potremo affrontare adegua-
tamente il degrado ambientale, se non prestiamo attenzione alle cause che 
hanno attinenza con il degrado umano e sociale» (ibid., 48). Però così come 
diciamo “si degradano”, allo stesso modo possiamo dire “si sostengono e si 
possono trasfigurare”. È una relazione che custodisce una possibilità, tanto 
di apertura, di trasformazione, di vita, quanto di distruzione e di morte. 

Una cosa è certa: non possiamo continuare a girare le spalle alla nostra 
realtà, ai nostri fratelli, alla nostra madre terra. Non ci è consentito ignorare 
quello che sta succedendo attorno a noi come se determinate situazioni non 
esistessero o non avessero nulla a che vedere con la nostra realtà. Non ci è 
lecito, di più, non è umano entrare nel gioco della cultura dello scarto. 
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Ancora una volta, si ripete con forza questa domanda di Dio a Caino: 
“Dov’è tuo fratello?”. Io mi chiedo se la nostra risposta continuerà ad es-
sere: “Sono forse io il custode di mio fratello?” (Gen 4,9). 

Io vivo a Roma, e d’inverno fa freddo. Succede che molto vicino al Va-
ticano si trovi, al mattino, un anziano morto di freddo. Non fa notizia in 
nessun giornale, in nessuna cronaca. Un povero che muore di freddo e di 
fame oggi non fa notizia, però se le borse delle principali capitali del 
mondo scendono di due o tre punti si monta un grande scandalo mondiale. 
Io mi domando: Dov’è tuo fratello? E vi chiedo di farvi ancora, ciascuno, 
questa domanda, e di farla all’Università, alla vostra Università Cattolica: 
Dov’è tuo fratello? 

In questo contesto universitario sarebbe bello interrogarci sulla nostra 
educazione di fronte a questa terra che grida verso il cielo. 

Le nostre scuole sono un vivaio, una possibilità, terra fertile per curare, 
stimolare e proteggere. Terra fertile assetata di vita. 

Mi chiedo insieme con voi educatori: vegliate sui vostri studenti aiu-
tandoli a sviluppare uno spirito critico, uno spirito libero, in grado di 
prendersi cura del mondo d’oggi? Uno spirito che sia in grado di trovare 
nuove risposte alle molte sfide che la società oggi pone all’umanità? Siete 
in grado di incoraggiarli a non ignorare la realtà che li circonda? A non 
ignorare ciò che succede intorno? Siete capaci di stimolarli a questo? A 
questo scopo bisogna farli uscire dall’aula, la loro mente bisogna che esca 
dall’aula, il loro cuore bisogna che esca dall’aula. Come entra nei diversi 
programmi universitari o nelle diverse aree di lavoro educativo la vita 
intorno a noi con le sue domande, i suoi interrogativi, le sue questioni? 
Come generiamo e accompagniamo il dibattito costruttivo, che nasce dal 
dialogo in vista di un mondo più umano? Il dialogo, quella parola-ponte, 
quella parola che crea ponti. 

E c’è una riflessione che ci coinvolge tutti: le famiglie, le scuole, i do-
centi: come possiamo aiutare i nostri giovani a non identificare il diploma 
universitario come un sinonimo di status più elevato, sinonimo di soldi, 
di prestigio sociale. Non sono sinonimi. Come li aiutiamo a identificare 
questa preparazione come un segno di maggiore responsabilità per i pro-
blemi di oggi, rispetto alla cura dei più poveri, rispetto alla salvaguardia 
dell’ambiente. 

E voi, cari giovani che siete qui, presente e futuro dell’Ecuador, siete 
quelli che dovete fare chiasso. Con voi, che siete seme di trasformazione di 
questa società, vorrei chiedervi: sapete che questo tempo di studio, non è 
solo un diritto, ma anche un privilegio che voi avete? Quanti amici, conoscenti 
o sconosciuti, vorrebbero un posto in questo luogo e per diverse circostanze 
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non lo hanno avuto? In quale misura il nostro studio ci aiuta e ci porta a so-
lidarizzare con loro? Fatevi queste domande, cari giovani. 

Le comunità educative hanno un ruolo vitale, un ruolo essenziale nella 
costruzione della cittadinanza e della cultura. Attenzione: non basta fare 
analisi, descrivere la realtà; è necessario dar vita ad ambiti, a luoghi di 
ricerca vera e propria, a dibattiti che generino alternative ai problemi 
esistenti, specialmente oggi, che è necessario andare al concreto. 

Di fronte alla globalizzazione del paradigma tecnocratico che tende a 
credere «che ogni acquisto di potenza sia semplicemente progresso, ac-
crescimento di sicurezza, di utilità, di benessere, di forza vitale e di pie-
nezza di valori, come se la realtà, il bene e la verità sbocciassero sponta-
neamente dal potere stesso della tecnologia e dell’economia» (Enc. Laudato 
si’, 105), oggi a voi, a me, a tutti, ci viene chiesto che con urgenza ci af-
frettiamo a pensare, a cercare, a discutere sulla nostra situazione attuale 
– e dico urgenza –; che ci incoraggiamo a pensare su quale tipo di cultura 
vogliamo o pretendiamo non solo per noi ma per i nostri figli e i nostri ni-
poti. Questa terra l’abbiamo ricevuta in eredità, come un dono, come un 
regalo. Faremmo bene a chiederci: come la vogliamo lasciare? Quali indi-
cazioni vogliamo imprimere all’esistenza? «A che scopo passiamo da questo 
mondo? Per quale fine siamo venuti in questa vita? Per che scopo lavoriamo 
e lottiamo?» (ibid., 160), perché studiamo? 

Le iniziative individuali sono sempre buone e fondamentali, ma ci 
viene chiesto di fare un ulteriore passo avanti: ci incoraggiano a guardare 
la realtà in modo organico e non frammentario; a porci domande che in-
cludono tutti noi, dal momento che tutti «sono relazionati tra loro» (ibid., 
138). Non c’è diritto all’esclusione. 

Come Università, come istituzioni educative, come docenti e studenti, 
la vita ci sfida a rispondere a queste due domande: perché questa terra 
ha bisogno di noi? Dov’è tuo fratello? 

Lo Spirito Santo ci ispiri e ci accompagni, perché Egli ci ha chiamato, 
ci ha invitato, ci ha dato l’opportunità e, al tempo stesso, la responsabilità 
di dare il meglio di noi. Ci dia la forza e la luce di cui abbiamo bisogno. È 
lo stesso Spirito che il primo giorno della creazione aleggiava sulle acque 
cercando di trasformare, cercando di dare la vita. È lo stesso Spirito che 
ha dato ai discepoli la forza della Pentecoste. È lo stesso Spirito che non 
ci abbandona e diventa un tutt’uno con noi per trovare nuovi modi di 
vita. Che sia Lui il nostro compagno e maestro di viaggio. Grazie! 

 
(Viaggio apostolico in Ecuador, Bolivia e Paraguay, Incontro con il mondo della scuola e 

dell’università, Pontificia Università Cattolica dell’Ecuador, Quito, martedì, 7 luglio 2015) 
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Non abbiate paura del futuro perché 
Dio scommette su di voi, spera in voi

Papa Francesco

“La speranza ci parla di una realtà che è radicata nel profondo 
dell’essere umano, indipendentemente dalle circostanze con-
crete e dai condizionamenti storici in cui vive. Ci parla di una 
sete, di un’aspirazione, di un anelito di pienezza, di vita rea-
lizzata, di un misurarsi con ciò che è grande, con ciò che riem-
pie il cuore ed eleva lo spirito verso cose grandi, come la verità, 
la bontà e la bellezza, la giustizia e l’amore”.

Cari amici, 
 
Provo una grande gioia nel poter stare con voi proprio qui in questo Cen-

tro Culturale, così significativo per la storia di Cuba. Rendo grazie a Dio 
per avermi concesso l’opportunità di avere quest’incontro con tanti giovani 
che, col proprio lavoro, studio e preparazione, stanno sognando e anche già 
realizzando il domani di Cuba. 

Ringrazio Leonardo per le sue parole di saluto, e specialmente perché, 
pur potendo parlare di molte altre cose, certamente importanti e concrete, 
come le difficoltà, le paure, i dubbi – tanto reali e umani –, ci ha parlato di 
speranza, di quei sogni e aspirazioni che sono fortemente impressi nel cuore 
dei giovani cubani, al di là delle loro differenze di formazione, di cultura, di 
fede e di idee. Grazie, Leonardo, perché io stesso, quando guardo voi, la 
prima cosa che mi viene nella mente e nel cuore è la parola speranza. Non 
posso concepire un giovane che non si muova, che rimanga bloccato, che 
non abbia sogni né ideali, che non aspiri a qualcosa di più. 

Ma qual è la speranza di un giovane cubano in quest’epoca della storia? 
Né più né meno che quella di qualsiasi altro giovane di qualsiasi parte del 
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mondo. Perché la speranza ci parla di una realtà che è radicata nel profondo 
dell’essere umano, indipendentemente dalle circostanze concrete e dai con-
dizionamenti storici in cui vive. Ci parla di una sete, di un’aspirazione, di 
un anelito di pienezza, di vita realizzata, di un misurarsi con ciò che è 
grande, con ciò che riempie il cuore ed eleva lo spirito verso cose grandi, 
come la verità, la bontà e la bellezza, la giustizia e l’amore. Senza dubbio, 
questo comporta un rischio. Chiede di essere disposti a non lasciarsi sedurre 
da ciò che è passeggero e caduco, da false promesse di felicità vuota, di pia-
cere immediato ed egoista, di una vita mediocre, centrata su se stessi, e che 
lascia nel cuore solo tanta tristezza e amarezza. No, la speranza è audace, 
sa guardare oltre la comodità personale, le piccole sicurezze e compensa-
zioni  che restringono l’orizzonte, per aprirsi a grandi ideali che rendono la 
vita più bella e dignitosa. Io chiederei a ciascuno di voi: cos’è che muove la 
tua vita? Cosa c’è nel tuo cuore, in cui abitano le tue aspirazioni? Sei dispo-
sto a rischiare sempre per qualcosa di più grande? 

Qualcuno di voi potrebbe dirmi: “Sì, Padre, l’attrazione per questi ideali 
è grande. Sento il loro richiamo, la loro bellezza, lo splendore della loro luce 
nella mia anima. Ma, nello stesso tempo, la realtà della mia debolezza e 
delle mie poche forze è molto pesante perché io riesca a decidermi a per-
correre il cammino della speranza. La meta è molto alta e le mie forze sono 
poche. Meglio accontentarsi di poco, di cose forse meno grandi però più rea-
liste, più alla portata delle mie possibilità”. Comprendo questa reazione, è 
normale sentire il peso di quanto è arduo e difficile, tuttavia, attenti a non 
cadere nella tentazione della delusione, che paralizza l’intelligenza e la vo-
lontà, e a non lasciarci prendere dalla rassegnazione, che è un pessimismo 
radicale di fronte ad ogni possibilità di raggiungere i nostri sogni. Questi 
atteggiamenti alla fine sfociano o in una fuga dalla realtà verso paradisi ar-
tificiali o in un trincerarsi nell’egoismo personale, in una specie di cinismo, 
che non vuole ascoltare il grido di giustizia, di verità e di umanità che si 
leva intorno a noi e dentro di noi. 

Ma che fare? Come trovare vie di speranza nella situazione in cui vi-
viamo? Come fare perché questi sogni di pienezza, di vita autentica, di giu-
stizia e verità, siano una realtà nella nostra vita personale, nel nostro Paese 
e nel mondo? Penso che ci sono tre idee che possono essere utili per tenere 
viva la speranza. 

 
La speranza, un cammino fatto di memoria e discernimento. La speranza 

è la virtù di colui che è in cammino e si dirige da qualche parte. Non è dun-
que un semplice camminare per il gusto di camminare, bensì ha un fine, 
una meta, che è quella che dà senso e illumina la strada. Nello stesso tempo, 
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la speranza si nutre della memoria, comprende con il suo sguardo non solo 
il futuro ma anche il passato e il presente. Per camminare nella vita, oltre 
a sapere dove vogliamo andare, è importante sapere anche chi siamo e da 
dove veniamo. Una persona, o un popolo, che non ha memoria e cancella il 
suo passato, corre il rischio di perdere la sua identità e rovinare il suo fu-
turo. È necessaria, pertanto, la memoria di ciò che siamo, di ciò che costi-
tuisce il nostro patrimonio spirituale e morale. Credo che questa sia 
l’esperienza e l’insegnamento di quel grande cubano che è stato Padre Félix 
Varela. Ed è necessario anche il discernimento, perché è essenziale aprirsi 
alla realtà e saperla leggere senza timori e pregiudizi. Non servono le letture 
parziali o ideologiche, che deformano la realtà affinché entri nei nostri pic-
coli schemi prestabiliti, provocando sempre delusione e disperazione. Di-
scernimento e memoria, perché il discernimento non è cieco, ma si realizza 
sulla base di solidi criteri etici, morali, che aiutano a discernere ciò che è 
buono e giusto. 

 
La speranza, un cammino accompagnato. Dice un proverbio africano: 

«Se vuoi andare in fretta, vai da solo; se vuoi andare lontano, vai in compa-
gnia». L’isolamento o la chiusura in sé stessi non generano mai speranza, 
invece la vicinanza e l’incontro con l’altro sì. Da soli non arriviamo da nes-
suna parte. E con la esclusione non si costruisce un futuro per nessuno, ne-
anche per sé stessi. Un cammino di speranza esige una cultura 
dell’incontro, del dialogo, che superi i contrasti e il confronto sterile. Perciò 
è fondamentale considerare le differenze nel modo di pensare non come un 
rischio, ma come una ricchezza e un fattore di crescita. Il mondo ha bisogno 
di questa cultura dell’incontro, ha bisogno di giovani che vogliano cono-
scersi, che vogliano amarsi, che vogliano camminare uniti e costruire un 
Paese come lo sognava José Martí: «Con tutti e per il bene di tutti». 

 
La speranza, un cammino solidale. La cultura dell’incontro deve con-

durre naturalmente a una cultura della solidarietà. Apprezzo molto quanto 
ha detto Leonardo all’inizio quando ha parlato della solidarietà come forza 
che aiuta a superare ogni ostacolo. Effettivamente, se non c’è solidarietà 
non c’è futuro per nessun Paese. In cima a qualsiasi altra considerazione o 
interesse, ci dev’essere la preoccupazione concreta e reale per l’essere 
umano, che può essere mio amico, mio compagno, o anche qualcuno che la 
pensa in modo diverso, che ha le sue idee, ma che è un essere umano e un 
cubano tanto quanto me. Non basta la semplice tolleranza, occorre andare 
oltre e passare da un atteggiamento diffidente e difensivo a uno di acco-
glienza, di collaborazione, di servizio concreto e di aiuto effettivo. Non ab-
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biate paura della solidarietà, del servizio, del dare la mano all’altro in modo 
che nessuno sia lasciato fuori dalla strada. 

Questa strada della vita è illuminata da una speranza più alta: quella 
che ci viene dalla fede in Cristo. Egli si è fatto nostro compagno di viaggio, 
e non solo ci incoraggia ma ci accompagna, sta al nostro fianco e ci tende la 
sua mano di amico. Egli, il Figlio di Dio, ha voluto farsi uno come noi, per 
percorrere anche la nostra strada. La fede nella sua presenza, il suo amore 
e la sua amicizia, accendono e illuminano tutte le nostre speranze e illusioni. 
Con Lui, impariamo a discernere la realtà, a vivere l’incontro, a servire gli 
altri e a camminare nella solidarietà. 

Cari giovani cubani, se Dio stesso è entrato nella nostra storia e si è fatto 
uomo in Gesù, si è caricato sulle spalle la nostra debolezza e il nostro pec-
cato, non abbiate paura della speranza, non abbiate paura del futuro, perché 
Dio scommette su di voi, crede in voi, spera in voi. 

Cari amici, grazie per questo incontro. La speranza in Cristo vostro 
amico vi guidi sempre nella vostra vita. E, per favore, non dimenticatevi di 
pregare per me. Il Signore vi benedica! 

 
(Viaggio apostolico a Cuba, negli Stati Uniti, La Habana, domenica, 20 settembre 2015) 
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Reagite di fronte all’odio, alla corruzione, 
alla mancanza di amore

Papa Francesco

“Ragazzi e ragazze, non viviamo in cielo, viviamo sulla terra. E 
la terra è piena di difficoltà. La terra è piena non soltanto di 
difficoltà, ma anche di inviti a deviare verso il male. Però c’è 
qualcosa che tutti voi giovani avete, che dura per un certo tem-
po, un tempo più o meno lungo: la capacità di scegliere quale 
cammino voglio scegliere, quale di queste due cose voglio sce-
gliere: farmi sconfiggere dalla difficoltà, oppure trasformare la 
difficoltà in una opportunità, perché possa vincere io?”

Cari ragazzi, cari giovani 
 
(...). Esiste una domanda alla base di tutte le domande che mi hanno 

rivolto Linette e Manuel: “Perché succedono le divisioni, le lotte, la 
guerra, la morte, il fanatismo, la distruzione fra i giovani? Perché c’è que-
sto desiderio di autodistruggerci?” Nella prima pagina della Bibbia, dopo 
tutte quelle meraviglie che ha fatto Dio, un fratello uccide il proprio fra-
tello. Lo spirito del male ci porta alla distruzione; lo spirito del male ci 
porta alla disunità, ci porta al tribalismo, alla corruzione, alla dipendenza 
dalla droga… Ci porta alla distruzione attraverso il fanatismo. 

Manuel mi chiedeva: “Cosa fare perché un fanatismo ideologico non 
ci rubi un fratello, non ci rubi un amico?”. C’è una parola che può sem-
brare scomoda, ma non la voglio evitare perché voi la avete usata prima 
di me: l’avete usata quando mi avete portato i rosari, contando i rosari 
che avete pregato per me; l’ha usata anche il Vescovo, quando vi ha pre-
sentato, e ha detto che vi siete preparati a questa visita con la preghiera. 
La prima cosa che io risponderei è che un uomo perde il meglio del suo 
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essere umano, una donna perde il meglio della sua umanità, quando si 
dimentica di pregare, perché si sente onnipotente, perché non sente il 
bisogno di chiedere aiuto al Signore davanti a tante tragedie. 

La vita è piena di difficoltà, ma ci sono due modi di guardare alle dif-
ficoltà: o le si guarda come qualcosa che ti blocca, che ti distrugge, che ti 
tiene fermo, oppure le si guarda come una reale opportunità. A voi sce-
gliere. Per me, una difficoltà è un cammino di distruzione, oppure è una 
opportunità per superare la mia situazione, quella della mia famiglia, 
della mia comunità, del mio Paese? 

Ragazzi e ragazze, non viviamo in cielo, viviamo sulla terra. E la terra 
è piena di difficoltà. La terra è piena non soltanto di difficoltà, ma anche 
di inviti a deviare verso il male. Però c’è qualcosa che tutti voi giovani 
avete, che dura per un certo tempo, un tempo più o meno lungo: la capa-
cità di scegliere quale cammino voglio scegliere, quale di queste due cose 
voglio scegliere: farmi sconfiggere dalla difficoltà, oppure trasformare la 
difficoltà in una opportunità, perché possa vincere io? 

Alcune delle difficoltà che voi avete menzionato sono delle vere sfide. 
E quindi prima una domanda: voi volete superare queste sfide oppure 
lasciarvi vincere dalle sfide? Voi siete come quegli sportivi che, quando 
vengono qui a giocare nello stadio, volete vincere, o come quelli che 
hanno già venduto la vittoria agli altri e si sono messi i soldi in tasca? A 
voi la scelta! 

Una sfida che ha menzionato Linette è quella del tribalismo. Il triba-
lismo distrugge una nazione; il tribalismo vuol dire tenere le mani na-
scoste dietro la schiena e avere una pietra in ciascuna mano per lanciarla 
contro l’altro. Il tribalismo si vince soltanto con l’orecchio, con il cuore e 
con la mano. Con l’orecchio, ascoltando: qual è la tua cultura? perché sei 
così?, perché la tua tribù ha questa abitudine, questa usanza?, la tua 
tribù si sente superiore o inferiore? Con il cuore: una volta che ho ascol-
tato con le orecchie la risposta, apro il mio cuore; e poi tendo la mano 
per continuare il dialogo. Se voi non dialogate e non vi ascoltate fra di 
voi, allora ci sarà sempre il tribalismo, che è come un tarlo che corrode 
la società. Ieri – per voi la facciamo oggi – è stata dichiarata una giornata 
di preghiera e di riconciliazione. Io vi voglio invitare adesso, tutti voi gio-
vani, Linette e Manuel, a venire qui, a prenderci tutti per mano; ci al-
ziamo in piedi e ci prendiamo per mano come segno contro il tribalismo. 
Tutti siamo un’unica nazione! Siamo tutti un’unica nazione! Così deve 
essere il nostro cuore. Il tribalismo non è soltanto alzare la mano oggi, 
questo è il desiderio, ma è la decisione. Ma il tribalismo è un lavoro di 
tutti i giorni. Vincere il tribalismo è un lavoro di tutti i giorni; è un lavoro 
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dell’orecchio: ascoltare l’altro; un lavoro del cuore: aprire il mio cuore 
all’altro; un lavoro della mano: darsi la mano l’uno con l’altro… E adesso 
diamoci la mano gli uni gli altri... “No al tribalismo!”. 

Un’altra domanda che ha fatto Linette è sulla corruzione. In fondo mi 
chiedeva: “Si può giustificare la corruzione semplicemente per il fatto 
che tutti stanno peccando, che tutti sono corrotti? Come possiamo essere 
cristiani e combattere il male della corruzione?”. 

Io ricordo che nella mia patria, un giovane di 20-22 anni, voleva dedi-
carsi alla politica; studiava, era entusiasta, andava da una parte all’altra… 
Ha trovato lavoro in un ministero. Un giorno ha dovuto decidere su quello 
che bisognava comprare; allora ha chiesto tre preventivi, li ha studiati e 
ha scelto il più economico. Poi è andato all’ufficio del capo perché lo fir-
masse. “Perché hai scelto questo?” – “Perché bisogna scegliere il più con-
veniente per le finanze del Paese” – “No, no! Bisogna scegliere quelli che 
ti danno di più da metterti in tasca”, disse. Il giovane allora rispose al capo: 
“Io sono venuto a fare politica per aiutare la patria, per farla crescere”. E 
il capo gli rispose: “E io faccio politica per rubare!”. Questo è soltanto un 
esempio. Ma questo non soltanto nella politica, ma in tutte le istituzioni, 
compreso il Vaticano, ci sono casi di corruzione. La corruzione è qualcosa 
che ci entra dentro. È come lo zucchero: è dolce, ci piace, è facile... e poi? 
Finiamo male! Facciamo una brutta fine! Con tanto zucchero facile, fi-
niamo diabetici e anche il nostro Paese diventa diabetico! 

Ogni volta che accettiamo una “bustarella”, una tangente, ogni volta 
che accettiamo una “bustarella” e ce la mettiamo in tasca, distruggiamo 
il nostro cuore, distruggiamo la nostra personalità e distruggiamo la no-
stra patria. Per favore, non prendete gusto a questo “zucchero” che si 
chiama corruzione. “Padre, però io vedo che ci sono molti che sono cor-
rotti, vedo tante persone che si vendono per un po’ di soldi, senza preoc-
cuparsi della vita degli altri...”. Come in tutte le cose, bisogna cominciare: 
se non vuoi la corruzione nel tuo cuore, nella tua vita, nella tua patria, 
comincia tu, adesso! Se non cominci tu, non comincerà neanche il tuo vi-
cino. La corruzione ci ruba anche la gioia, ci ruba la pace. La persona 
corrotta non vive in pace. 

Una volta – e questo è un fatto storico, che adesso vi racconto – nella 
mia città è morto un uomo. Tutti sapevamo che era un grande corrotto. 
Allora io ho chiesto alcuni giorni dopo: come è stato il funerale? E una 
signora, che aveva molto senso dell’umorismo mi rispose: “Padre, non 
riuscivano a chiudere la bara, la cassa, perché voleva portarsi via tutto il 
denaro che aveva rubato”. Quello che voi rubate con la corruzione, ri-
marrà qui e lo userà qualcun altro. Però rimarrà anche – e questo tenia-
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molo bene a mente – nel cuore di tanti uomini e donne che sono rimasti 
feriti dal tuo esempio di corruzione. Rimarrà nella mancanza del bene 
che avresti potuto fare e non hai fatto. Rimarrà nei ragazzi malati, affa-
mati, perché il denaro che era per loro, a causa della tua corruzione, te 
lo sei goduto tu. Ragazzi e ragazze, la corruzione non è un cammino di 
vita: è un cammino di morte! 

C’era anche una domanda su come usare i mezzi di comunicazione per 
divulgare il messaggio di speranza di Cristo, e promuovere iniziative giu-
ste perché si veda la differenza. Il primo mezzo di comunicazione è la pa-
rola, è il gesto, è il sorriso. Il primo gesto di comunicazione è la vicinanza. 
Il primo gesto di comunicazione è cercare l’amicizia. Se voi parlate bene 
tra di voi, se vi sorridete, se vi avvicinate come fratelli; se voi state vicini 
gli uni agli altri, anche se appartenete a tribù differenti; se voi siete vicini 
a quelli che hanno bisogno, a quelli che sono poveri, a quelli abbandonati, 
agli anziani che nessuno visita, se siete vicini a loro, questi gesti di co-
municazione sono più contagiosi di qualunque rete televisiva. 

Fra tutte queste domande ho detto qualcosa che spero vi possa aiu-
tare. Ma chiedete molto a Gesù, pregate il Signore, affinché vi dia la forza 
di distruggere il tribalismo, di essere tutti fratelli; affinché vi dia il co-
raggio di non lasciarvi corrompere, affinché vi dia il desiderio di poter 
comunicare fra di voi come fratelli, con un sorriso, con una buona parola, 
con un gesto di aiuto e con la vicinanza. 

Anche Manuel nella sua testimonianza ha fatto delle domande incisive. 
Mi preoccupa la prima cosa che ha detto: “Cosa possiamo fare per 
fermare il reclutamento dei nostri cari? Cosa possiamo fare per farli tor-
nare? Per rispondere a questo dobbiamo sapere perché un giovane, pieno 
di speranze, si lasci reclutare oppure vada a cercare di essere reclutato: si 
allontana dalla sua famiglia, dai suoi amici, dalla sua tribù, dalla sua 
patria; si allontana dalla vita, perché impara ad uccidere… E questa è 
una domanda che voi dovete rivolgere a tutte le autorità. Se un giovane, 
se un ragazzo o una ragazza, se un uomo o una donna, non ha lavoro, 
non può studiare, che può fare? Può delinquere, oppure cadere in una 
forma di dipendenza, oppure suicidarsi... – in Europa, le statistiche dei 
suicidi non vengono pubblicate –, oppure arruolarsi in una attività che 
gli dia un fine nella vita, ingannandolo... 

La prima cosa che dobbiamo fare per evitare che un giovane sia re-
clutato o che cerchi di farsi reclutare è istruzione e lavoro. Se un giovane 
non ha lavoro, che futuro lo attende? Da lì viene l’idea di lasciarsi reclu-
tare. Se un giovane non ha possibilità di ricevere una educazione, anche 
un’educazione di emergenza, di piccoli incarichi, che cosa può fare? Lì 
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c’è il pericolo! È un pericolo sociale, che va al di là di noi, anche al di là 
del Paese, perché dipende da un sistema internazionale, che è ingiusto, 
che ha al centro dell’economia non la persona, ma il dio denaro. Che cosa 
posso fare per aiutarlo o per farlo tornare? Prima di tutto pregare. Però 
con forza! Dio è più forte di ogni campagna di reclutamento. E poi? Par-
largli con affetto, con tenerezza, con amore e con pazienza. Invitarlo a 
vedere una partita di calcio, invitarlo a fare una passeggiata, invitarlo a 
stare insieme nel gruppo. Non lasciarlo da solo. Questo è quello che mi 
viene in mente adesso. 

Certamente ci sono – è la tua seconda domanda – ci sono comporta-
menti che danneggiano, comportamenti in cui si cercano felicità passeg-
gere, ma che finiscono poi per danneggiarvi. La domanda che mi hai 
fatto, Manuel, è una domanda di un professore di teologia: “Come pos-
siamo capire che Dio è nostro Padre? Come possiamo vedere la mano di 
Dio nelle tragedie della vita? Come possiamo trovare la pace di Dio?”. 
Questa domanda se la pongono gli uomini e le donne di tutto il mondo, 
in un modo o nell’altro. E non trovano una ragione. Ci sono domande, 
alle quali, per quanto ci si sforzi di rispondere, non si riesce a trovare 
una risposta. “Come posso vedere la mano di Dio in una tragedia della 
vita?”. C’è una sola risposta: no, non c’è risposta. C’è una sola 
strada, guardare al Figlio di Dio. Dio lo ha consegnato per salvare tutti 
noi. Dio stesso si è fatto tragedia. Dio stesso si è lasciato distruggere sulla 
croce. E quando viene il momento in cui non capite, quando siete dispe-
rati e quando il mondo vi cade addosso, guardate la Croce! Lì c’è il falli-
mento di Dio; lì c’è la distruzione di Dio. Ma lì c’è anche sfida alla nostra 
fede: la speranza. Perché la storia non è finita in quel fallimento: c’è 
stata la Risurrezione che ci ha rinnovato tutti. 

Vi farò una confidenza… Avete fame? Sono le 12.00… No? Allora vi 
farò una confidenza.  In tasca porto sempre due cose [le tira fuori dalla 
tasca e le mostra]: un rosario, un rosario per pregare; e una cosa che sem-
bra strana… Che cos’è questo? Questa è la storia del fallimento di Dio, è 
una Via Crucis, una piccola Via Crucis [mostra un astuccio che si apre e 
contiene delle piccole immagini]: come Gesù ha sofferto da quando è 
stato condannato a morte, fino a quando è stato sepolto... E con queste 
due cose, cerco di fare del mio meglio. Ma grazie a queste due cose non 
perdo la speranza. 

Un’ultima domanda del “teologo” Manuel: “Che parole ha per i gio-
vani che non hanno vissuto l’amore nelle proprie famiglie? È possibile 
uscire da questa esperienza?”. Ovunque ci sono ragazzi abbandonati, o 
perché sono stati abbandonati alla nascita o perché la vita li ha abban-
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donati, la famiglia, i genitori, e non sentono l’affetto della famiglia. Per 
questo la famiglia è così importante. Difendete la famiglia! Difendetela 
sempre. Ovunque ci sono non solo bambini abbandonati, ma anche an-
ziani abbandonati, che stanno lì senza che nessuno li visiti, senza nes-
suno che voglia loro bene… Come si può uscire da questa esperienza 
negativa, di abbandono, di mancanza di amore? C’è soltanto un rimedio 
per uscire da queste esperienze: fare quello che io non ho ricevuto. Se 
voi non avete ricevuto comprensione, siate comprensivi con gli altri; se 
voi non avete ricevuto amore, amate gli altri; se voi avete sentito il dolore 
della solitudine, avvicinatevi a quelli che sono soli. La carne si cura con 
la carne! E Dio si è fatto Carne per curarci. Facciamo anche noi lo stesso 
con gli altri. 

Bene, credo che – prima che l’arbitro fischi la fine – sia il momento di 
concludere. Io vi ringrazio di cuore per essere venuti, per avermi per-
messo di parlare nella mia lingua materna… Vi ringrazio per aver pre-
gato tanti Rosari per me. E, per favore, vi chiedo che preghiate per me, 
perché anche io ne ho bisogno, e molto! E prima di andarcene, vi chiedo 
di metterci tutti in piedi e preghiamo insieme il nostro Padre del Cielo, 
che ha un solo difetto: non può smettere di essere Padre! 

 
(Viaggio apostolico in Kenia, Uganda, Repubblica centrafricana,  

Incontro con i giovani, Stadio Kasarani, Nairobi, venerdì, 27 novembre 2015) 
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Fate che la luce della fede risplenda  
nelle vostre famiglie, nelle scuole

Papa Francesco

“La speranza che avete ricevuto dallo Spirito Santo continui a 
ispirare i vostri sforzi di crescere in sapienza, generosità e bontà. 
Non dimenticatevi di essere messaggeri di questa speranza! 
Ci sono tante persone attorno a noi che provano profonda in-
quietudine e persino disperazione. Abbiate speranza in Cristo 
ed Egli vi renderà capaci di trovare la felicità vera”.

Cari giovani amici, 
 
(...). Le testimonianze di Winnie ed Emmanuel rafforzano la mia im-

pressione che la Chiesa in Uganda è ricca di giovani che desiderano un 
futuro migliore. Oggi, se mi permettete, vorrei confermarvi nella fede, 
incoraggiarvi nell’amore e in modo speciale rafforzarvi nella speranza. 

La speranza cristiana non è semplice ottimismo; è molto di più. Affonda 
le sue radici nella vita nuova, che abbiamo ricevuto in Gesù Cristo. San 
Paolo dice che la speranza non ci delude, perché nel Battesimo l’amore di 
Dio è stato versato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo 
(cfr Rm 5,5). La speranza ci rende capaci di confidare nelle promesse di 
Cristo, nella forza del suo perdono, della sua amicizia, del suo amore, che 
apre le porte a una vita nuova. Proprio quando vi imbattete in un proble-
ma, in un insuccesso, quando subite una battuta d’arresto, ancorate il 
vostro cuore in questo amore, perché esso ha il potere di cambiare la 
morte in vita e di scacciare ogni male. 

Così oggi pomeriggio vorrei invitarvi, prima di tutto, a pregare perché 
questo dono si accresca in voi e possiate ricevere la grazia di diventare 
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messaggeri di speranza. Ci sono tante persone attorno a noi che provano 
profonda inquietudine e persino disperazione. Gesù dissolve queste nubi, 
se glielo permettiamo. 

Mi piacerebbe anche condividere con voi qualche pensiero a proposito 
di alcuni ostacoli che potreste incontrare sulla via della speranza. Tutti 
voi desiderate un futuro migliore, un posto di lavoro, salute e benessere, 
ed è cosa buona. Per il bene del popolo e della Chiesa desiderate condividere 
con gli altri i vostri doni, le aspirazioni e l’entusiasmo, ed è cosa molto 
buona. Ma a volte, quando vedete la povertà, quando riscontrate la man-
canza di opportunità, quando sperimentate degli insuccessi nella vita, 
può sorgere e crescere un senso di disperazione. Potete essere tentati di 
perdere la speranza. 

Vi è mai capitato di vedere un bambino che per la strada si deve fermare 
di fronte a una pozzanghera che gli sta davanti e che non è in grado di 
saltare o di aggirare? Può provare a farlo, ma poi cade e si bagna. Allora, 
dopo vari tentativi, chiama in aiuto il papà, che lo prende per mano e lo 
fa passare rapidamente dall’altra parte. Noi siamo come quel bambino. 
La vita ci riserva molte pozzanghere. Ma non dobbiamo superare tutti i 
problemi e gli ostacoli con le nostre sole forze. Dio è lì per afferrare la 
nostra mano, se solo lo invochiamo. 

Quello che intendo dire è che tutti noi, anche il Papa, dovremmo asso-
migliare a quel bambino! Perché solo quando siamo piccoli e umili non 
abbiamo paura di chiamare in aiuto nostro Padre. Se avete sperimentato 
questo soccorso, sapete di che cosa sto parlando. Abbiamo bisogno di im-
parare a riporre la nostra speranza in Lui, consapevoli che è sempre lì 
presente, per noi. Ci infonde fiducia e coraggio. Ma – e questo è importante 
– sarebbe un errore non condividere questa bella esperienza con gli altri. 
Sbaglieremmo se non diventassimo messaggeri di speranza per gli altri. 

Una “pozzanghera” particolare può intimorire i giovani che desiderano 
crescere nell’amicizia con Cristo. È la paura di fallire nell’impegno preso 
ad amare, soprattutto in quel grande e sublime ideale che è il matrimonio 
cristiano. Si può aver paura di non riuscire ad essere una buona moglie e 
una buona madre, un buon marito e un buon padre. Se si continua a guar-
dare la pozzanghera, si possono persino vedere le proprie debolezze e 
paure riflettersi su di sé. Per favore, non arrendetevi di fronte ad esse! A 
volte queste paure provengono dal diavolo, che non vuole che siate felici. 
No! Invocate l’aiuto di Dio, apriteGli il cuore ed Egli vi solleverà, pren-
dendovi tra le sue braccia, e vi mostrerà come amare. Chiedo in particolare 
alle giovani coppie di nutrire la fiducia che Dio vuole benedire il vostro 
amore e le vostre vite con la sua grazia, nel sacramento del Matrimonio. 
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Al cuore del matrimonio cristiano c’è il dono dell’amore di Dio, non l’or-
ganizzazione di feste sontuose che spesso oscurano il profondo significato 
spirituale di una gioiosa celebrazione con familiari e amici. 

Infine, una “pozzanghera” che tutti dobbiamo affrontare è il timore 
di essere differenti, di andare contro-corrente in una società che ci spinge 
costantemente ad abbracciare modelli di benessere e di consumo estranei 
ai valori profondi della cultura africana. Pensate: che cosa direbbero i 
Martiri dell’Uganda a proposito del cattivo uso dei moderni mezzi di co-
municazione, dove i giovani sono esposti a immagini e visioni distorte 
della sessualità, che degradano la dignità umana portando alla tristezza 
e al vuoto interiore? Quale sarebbe la reazione dei Martiri ugandesi di 
fronte alla crescita di avidità e di corruzione nella società? Di sicuro vi 
chiederebbero di essere dei modelli di vita cristiana, fiduciosi che l’amore 
a Cristo, la fedeltà al Vangelo e il saggio utilizzo dei doni che Dio vi ha 
dato possano soltanto arricchire, purificare ed elevare la vita di questo 
Paese. Essi continuano a mostrarvi la strada. Non abbiate paura di lasciare 
che la luce della fede risplenda nelle vostre famiglie, nelle scuole e nei 
luoghi di lavoro. Non abbiate paura di   entrare umilmente in dialogo con 
altri, che possono vedere le cose in modo diverso. 

Cari giovani amici, guardando i vostri volti sono pieno di speranza: 
speranza per voi, per il vostro Paese e per la Chiesa. Vi chiedo di pregare 
perché la speranza che avete ricevuto dallo Spirito Santo continui a 
ispirare i vostri sforzi di crescere in sapienza, generosità e bontà. Non di-
menticatevi di essere messaggeri di questa speranza! E non dimenticate 
che Dio vi aiuterà ad attraversare qualsiasi “pozzanghera” incontriate 
lungo il cammino! 

Abbiate speranza in Cristo ed Egli vi renderà capaci di trovare la felicità 
vera. E se vi risulta difficile pregare e sperare, non abbiate paura di rivol-
gervi a Maria, perché è nostra Madre, la Madre della speranza. Infine, 
per favore, non dimenticatevi di pregare per me. Dio vi benedica! 

 
(Viaggio apostolico in Kenia, Uganda, Repubblica Centrafricana, Kololo Air Strip, 

 Kampala, sabato, 28 novembre 2015) 
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Cari giovani  
 

(...). Vi dico che, quando sono arrivato in questa terra, sono stato accolto 
con un caloroso benvenuto, e ho potuto constatare immediatamente una 
cosa che sapevo da tempo: la vitalità, l’allegria, lo spirito festoso del Popolo 
messicano. Adesso, dopo avervi ascoltato, ma specialmente dopo avervi 
visto, constato nuovamente un’altra certezza, una cosa che ho detto al 
Presidente della Nazione nel mio primo saluto. Uno dei tesori più grandi 
di questa terra messicana ha il volto giovane, sono i suoi giovani. Sì, siete 
voi la ricchezza di questa terra. Attenzione: non ho detto la speranza di 
questa terra, ho detto: la ricchezza. 

La montagna può contenere minerali preziosi che possono servire per 
il progresso dell’umanità: è la sua ricchezza, però quella ricchezza bisogna 
trasformarla in speranza con il lavoro, come fanno i minatori quando 
estraggono quei minerali. Voi siete la ricchezza, bisogna trasformarla in 
speranza. E Daniela alla fine ha posto una sfida, e ci ha dato anche la 
traccia, sulla speranza, ma tutti quelli che hanno parlato, quando sotto-
lineavano le difficoltà, le situazioni, affermavano una verità molto grande, 

Insieme a Gesù è possibile credere  
che vale la pena vivere,  
vivere pienamente

Papa Francesco

“Tutti possiamo sopravvivere ma non possiamo vivere senza 
speranza. Non si può sperare il domani se prima non si riesce 
ad avere stima di sé, se non si riesce a sentire che la propria 
vita, le proprie mani, la propria storia hanno un valore. La spe-
ranza nasce quando si può sperimentare che non tutto è  
perduto. E per questo è necessario l’esercizio di incominciare 
“da casa”, da sé stessi.
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cioè che tutti possiamo vivere ma non possiamo vivere senza speranza. 
Sentire il domani. Non si può sentire il domani se prima uno non riesce 
ad avere stima di sé, se non riesce a sentire che la sua vita, le sue mani, la 
sua storia hanno un valore. Sentire quello che Alberto diceva: “Con le 
mie mani, con il mio cuore e con la mia mente posso costruire speranza; 
se io non sento questo, la speranza non potrà entrare nel mio cuore”. 

La speranza nasce quando si può sperimentare che non tutto è perduto. 
E per questo è necessario l’esercizio di incominciare “da casa”, da sé 
stessi. Non tutto è perduto. Io non sono perduto. Io valgo, io valgo molto. 
Vi chiedo silenzio adesso; ciascuno risponda nel suo cuore: È vero che 
non tutto è perduto? Io sono perduto, sono perduta? Io valgo? Valgo poco? 
Valgo molto? La principale minaccia alla speranza sono i discorsi che ti 
svalutano, come se ti succhiassero il valore, e finisci come a terra – non è 
vero? – come avvizzito, con il cuore triste... discorsi che ti fanno sentire 
di seconda classe, se non di quarta. La principale minaccia alla speranza 
è quando senti che a nessuno importa di te o che sei lasciato in disparte. 
Questa è la grande difficoltà per la speranza: quando in una famiglia o in 
una società o in una scuola o in un gruppo di amici ti fanno sentire che 
non gli importa di te. E questo è duro, è doloroso, però succede – o non 
succede?  Sì o no? [“Si”]. Succede! Questo uccide, questo ci annienta, e 
questo apre la porta a tanto dolore. Ma c’è anche un’altra importante mi-
naccia alla speranza – alla speranza che quella ricchezza, che siete voi, 
cresca e dia il suo frutto – ed è farti credere che cominci a valere quando 
ti mascheri di vestiti, marche, dell’ultimo grido della moda, o quando di-
venti prestigioso, importante perché hai denaro, ma in fondo il tuo cuore 
non crede che tu sia degno di affetto, degno di amore, e questo il cuore lo 
intuisce. La speranza è imbavagliata da quello che ti fanno credere, non 
te la lasciano emergere. La principale minaccia è quando uno sente che i 
soldi gli servono per comprare tutto, compreso l’affetto degli altri. La 
principale minaccia è credere che perché hai una bella macchina sei felice. 
Ma è vero che se hai una bella macchina sei felice? 

Voi siete la ricchezza del Messico, voi siete la ricchezza della Chiesa. 
Permettetemi di dirvi un’espressione della mia terra: no les estoy “sobando 
el lomo” – non vi sto “lisciando il pelo”, non vi sto adulando! E capisco 
che molte volte diventa difficile sentirsi la ricchezza quando ci troviamo 
continuamente esposti alla perdita di amici e di familiari nelle mani del 
narcotraffico, delle droghe, di organizzazioni criminali che seminano il 
terrore. È difficile sentirsi la ricchezza di una nazione quando non si 
hanno opportunità di lavoro dignitoso – Alberto, lo hai detto chiaramente 
–, possibilità di studio e di preparazione, quando non si vedono riconosciuti 
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i diritti e questo poi finisce per spingere a situazioni limite. È difficile 
sentirsi la ricchezza di un luogo quando, per il fatto che sono giovani, li si 
usa per scopi meschini seducendoli con promesse che alla fine nono sono 
reali, sono bolle di sapone. Ed è difficile sentirsi ricchi così. La ricchezza ce 
l’avete dentro, la speranza ce l’avete dentro, però non è facile, per tutto 
questo che vi sto dicendo, e che voi stessi avete detto: mancano opportunità 
di lavoro e di studio – l’hanno detto Roberto e Alberto. Eppure, malgrado 
tutto questo, non mi stanco di ripeterlo: voi siete la ricchezza del Messico. 

Roberto, tu hai detto una frase che voglio conservare. Hai detto che 
hai perso qualcosa. E non hai detto: Ho perso il cellulare, ho perso il por-
tafogli con i soldi, ho perso il treno perché sono arrivato tardi... Hai detto: 
“Abbiamo perso il fascino di godere dell’incontro”. Abbiamo perso il fascino 
di camminare insieme; abbiamo perso il fascino di sognare insieme. E 
perché questa ricchezza, mossa dalla speranza, vada avanti, bisogna cam-
minare insieme, bisogna incontrarsi, bisogna sognare! Non perdete il fa-
scino di sognare! Osate sognare! Sognare, che non è lo stesso di essere 
dormiglioni, questo no! 

E non pensate che vi dica questo – che voi siete la ricchezza del Messico, 
e che questa ricchezza con la speranza va avanti – perché sono buono, o 
perché sono un esperto, no, cari amici, non è così. Vi dico questo, e ne sono 
convinto, sapete perché? Perché come voi credo in Gesù Cristo. E penso 
che Daniela é stata molto forte quando ci ha parlato di questo. Io credo in 
Gesù Cristo, e perciò vi dico questo. È Lui che rinnova continuamente in 
me la speranza, è Lui che rinnova continuamente il mio sguardo. È Lui 
che risveglia in me, in ognuno di noi il fascino di godere, il fascino di 
sognare, il fascino di lavorare insieme. È Lui che continuamente mi invita 
a convertire il cuore. Sì, amici miei, vi dico questo perché in Gesù io ho in-
contrato Colui che è capace di accendere il meglio di me stesso. Ed è grazie 
a Lui che possiamo fare strada, è grazie a Lui che ogni volta possiamo ri-
cominciare da capo, è grazie a Lui che possiamo dire: non è vero che l’unico 
modo di vivere, di essere giovani è lasciare la vita nelle mani del narco-
traffico o di tutti quelli che la sola cosa che stanno facendo è seminare di-
struzione e morte. Questo non è vero e lo diciamo grazie a Gesù. Ed è 
anche grazie a Gesù, a Gesù Cristo il Signore che possiamo dire che non è 
vero che l’unico modo di vivere per i giovani qui è la povertà e l’emargina-
zione; emarginazione dalle opportunità, emarginazione dagli spazi, emar-
ginazione da formazione ed educazione, emarginazione dalla speranza. È 
Gesù Cristo Colui che smentisce tutti i tentativi di rendervi inutili, o meri 
mercenari di ambizioni altrui. Sono le ambizioni altrui che vi emarginano, 
per usarvi in tutte quelle cose che ho detto, che sapete, e che finiscono 
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nella distruzione. E l’unico che mi può tenere ben forte per la mano è 
Gesù Cristo. Egli fa sì che questa ricchezza si trasformi in speranza. 

Mi avete chiesto una parola di speranza: quella che ho da dirvi, quella 
che è alla base di tutto, si chiama Gesù Cristo. Quando tutto sembra pe-
sante, quando sembra che ci caschi il mondo addosso, abbracciate la sua 
croce, abbracciate Lui e, per favore, non staccatevi mai dalla sua mano, 
anche se vi sta portando avanti trascinandovi; e se una volta cadete, la-
sciatevi rialzare da Lui. Gli alpini hanno una canzone molto bella, che a 
me piace ripetere ai giovani, una canzone che cantano mentre salgono: 
“Nell’arte di ascendere, il successo non sta nel non cadere, ma nel non ri-
manere caduto”. Questa è l’arte. E chi è l’unico che ti può afferrare per 
la mano perché tu non rimanga caduto? Gesù Cristo, solo Lui. Gesù Cristo 
che, a volte, ti manda un fratello perché ti parli e ti aiuti. Non nascondere 
la tua mano quando sei caduto. Non dirgli: Non guardarmi che sto infan-
gato o infangata. Non guardarmi, che ormai non c’è più rimedio. Solamente 
lasciati afferrare la mano, e afferra quella mano, e la ricchezza che hai 
dentro, sporca, infangata, data per perduta, comincerà, attraverso la spe-
ranza, a dare il suo frutto. Ma sempre con la mano stretta a quella di 
Gesù Cristo.  

Questa è la strada. Non dimenticate: “Nell’arte di ascendere, il successo 
non sta nel non cadere, ma nel non rimanere caduto”. Non permettetevi 
di rimanere caduti! Mai! D’accordo? E se vedete un amico o un’amica che 
ha fatto uno scivolone nella vita ed è caduto, vai e offri la tua mano; ma 
offrila con dignità: mettiti accanto a lui, accanto a lei, ascolta... Non dire: 
ti do la ricetta! Non, da amico, con calma, dargli forza con le tue parole, 
con il tuo ascolto: quella medicina che si sta dimenticando: l’“ascoltote-
rapia”. Lascialo parlare, lascia che ti racconti, e allora, a poco a poco, ti 
allungherà la mano, e tu lo aiuterai nel nome di Gesù Cristo. Ma se vai di 
colpo, e cominci a fargli la predica, e dai e dai, alla fine, poveretto, lo lasci 
peggio di come stava... È chiaro? Non staccatevi mai dalla mano di Gesù 
Cristo, non allontanatevi mai da Lui. E se vi allontanate, rialzatevi e 
andate avanti: Lui capisce cosa sono queste cose. Perché insieme a Gesù 
Cristo è possibile vivere pienamente, insieme a Lui è possibile credere 
che vale la pena vivere; che vale la pena dare il meglio di sé, essere fer-
mento, sale e luce tra gli amici, nel quartiere, nella comunità, nella famiglia 
– dopo, Rosario, parlerò un po’ di quello che tu hai detto sulla famiglia. 

Per questo, cari amici, da parte di Gesù vi chiedo di non lasciarvi esclu-
dere, non lasciarvi disprezzare, non lasciarvi trattare come merce. Gesù 
ci ha dato un consiglio per questo, per non lasciarci escludere, per non la-
sciarci disprezzare, per non lasciarci trattare come una merce: «Siate 
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prudenti come i serpenti e semplici come le colombe» (Mt 10,16). Le due 
virtù insieme. Ai giovani la vivacità non manca; a volte, manca loro la 
prudenza, per non essere ingenui. Entrambe le cose: prudenti ma semplici, 
buoni. Certo, per questa strada forse non avrete la macchina ultimo mo-
dello, non avrete il portafoglio pieno di soldi, ma avrete qualcosa che nes-
suno potrà togliervi, cioè l’esperienza di sentirsi amati, abbracciati e ac-
compagnati. È il fascino di godere dell’incontro, il fascino di sognare nel-
l’incontro con tutti. È l’esperienza di sentirsi famiglia, di sentirsi comunità. 
È l’esperienza di poter guardare il mondo in faccia, a testa alta! Senza la 
macchina, senza i soldi, ma a testa alta! La dignità! 

Tre parole che adesso ripetiamo: ricchezza, perché ci è stata data; spe-
ranza, perché vogliamo aprirci alla speranza; dignità. Ripetiamo: ricchezza, 
speranza e dignità [ripetono]. La ricchezza che Dio ha dato a voi: voi siete 
la ricchezza del Messico; la speranza che vi dà Gesù Cristo; la dignità che 
vi dà il non lasciarvi “lisciare il pelo”, ed essere merce per il borsellino di 
altri. 

Oggi il Signore continua a chiamarvi, continua a convocarvi, come fece 
con l’indio Juan Diego. Vi invita a costruire un santuario. Un santuario 
che non è un luogo fisico, bensì una comunità, un santuario chiamato 
parrocchia, un santuario chiamato Nazione. La comunità, la famiglia, il 
sentirci cittadini è uno dei principali antidoti contro tutto ciò che ci mi-
naccia, perché ci fa sentire parte di questa grande famiglia di Dio. Non 
per rifugiarci, per chiuderci, per scappare dai pericoli della vita e dalle 
sfide; anzi, per uscire ad invitare altri, per uscire ad annunciare a tutti 
che essere giovani in Messico è la più grande ricchezza e pertanto non 
può essere sacrificata. E perché la ricchezza è capace di avere speranza e 
ci dà dignità. Un’altra volta le tre parole: ricchezza, speranza e dignità. 
Ma quella ricchezza che Dio ci ha dato e che dobbiamo far crescere. 

Gesù, Colui che ci dà la speranza, mai ci inviterebbe ad essere sicari, 
ma ci chiama discepoli, ci chiama amici. Gesù mai ci manderebbe a morire, 
ma tutto in Lui è invito alla vita. Una vita in famiglia, una vita in comunità; 
una famiglia e una comunità a favore della società. E qui, Rosario, riprendo 
quello che tu hai detto, una cosa molto bella: “Nella famiglia si impara la 
vicinanza”. Si impara la solidarietà, si impara a condividere, a discernere, 
a portare avanti i problemi gli uni degli altri, a litigare e a mettersi d’ac-
cordo, a discutere e ad abbracciarsi e a baciarsi. La famiglia è la prima 
scuola della nazione, e nella famiglia c’è quella ricchezza che voi avete. 
La famiglia è quella che custodisce questa ricchezza, nella famiglia potete 
trovare speranza, perché c’è Gesù, e nella famiglia potete avere dignità. 
Mai, mai mettete da parte la famiglia! La famiglia è la pietra angolare 
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della costruzione di una grande nazione. Voi siete ricchezza, avete speranza 
e sognate... – anche Rosario ha parlato di sognare –: voi sognate di avere 
una famiglia? [“Sì”]. Cari fratelli, voi siete la ricchezza di questo Paese, e 
quando dubitate di questo, guardate Gesù Cristo, che è la speranza, Colui 
che smentisce tutti i tentativi di rendervi inutili, o meri mercenari di am-
bizioni altrui. (...). 

 
(Viaggio apostolico in Messico, Incontro con i giovani, Stadio  

“José María Morelos y Pavón”, Morelia, martedì, 16 febbraio 2016) 
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Cari giovani, buon pomeriggio! 
 
(...). In questa sua terra natale, vorrei ringraziare specialmente san 

Giovanni Paolo II che ha sognato e ha dato impulso a questi incontri. Dal 
cielo egli ci accompagna nel vedere tanti giovani appartenenti a popoli, 
culture, lingue così diverse con un solo motivo: celebrare Gesù che è vivo 
in mezzo a noi. Avete capito? Celebrare Gesù che è vivo in mezzo a noi! E 
dire che è Vivo, è voler rinnovare il nostro desiderio di seguirlo, il nostro 
desiderio di vivere con passione la sequela di Gesù. Quale occasione mi-
gliore per rinnovare l’amicizia con Gesù che rafforzare l’amicizia tra voi! 
Quale modo migliore per rafforzare la nostra amicizia con Gesù che con-
dividerla con gli altri! Quale modo migliore per sperimentare la gioia del 
Vangelo che voler “contagiare” la Buona Notizia in tante situazioni dolo-
rose e difficili! 

E Gesù è Colui che ci ha convocati a questa trentunesima Giornata 
Mondiale della Gioventù; è Gesù che ci dice: «Beati i misericordiosi, perché 
troveranno misericordia» (Mt 5,7). Beati sono coloro che sanno perdonare, 

Dire misericordia è dire impegno,  
fiducia, apertura, compassione

Papa Francesco

“Mi addolora incontrare giovani che sembrano “pensionati” pri-
ma del tempo, vedere giovani che hanno “gettato la spugna” 
prima di iniziare la partita, che camminano con la faccia triste, 
come se la loro vita non avesse valore. Sono giovani essenzial-
mente annoiati... e noiosi, che annoiano gli altri, che entrano 
nella vertigine con le false illusioni e finiscono nel niente. Per 
questo non lasciatevi rubare il meglio di voi stessi, non permet-
tete che vi rubino i sogni con false illusioni”.
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che sanno avere un cuore compassionevole, che sanno dare il meglio agli 
altri; il meglio, non quello che avanza: il meglio! 

Cari giovani, in questi giorni la Polonia, questa nobile terra, si veste a 
festa; in questi giorni la Polonia vuole essere il volto sempre giovane della 
Misericordia. Da questa terra con voi e anche uniti a tanti giovani che 
oggi non possono essere qui, ma che ci accompagnano attraverso i vari 
mezzi di comunicazione, tutti insieme faremo di questa giornata una vera 
festa giubilare, in questo Giubileo della Misericordia. 

Nei miei anni vissuti da Vescovo ho imparato una cosa – ne ho imparate 
tante, ma una voglio dirla adesso –: non c’è niente di più bello che contem-
plare i desideri, l’impegno, la passione e l’energia con cui tanti giovani 
vivono la vita. Questo è bello! E da dove viene questa bellezza? Quando 
Gesù tocca il cuore di un giovane, di una giovane, questi sono capaci di 
azioni veramente grandiose. È stimolante, sentirli condividere i loro sogni, 
le loro domande e il loro desiderio di opporsi a tutti coloro che dicono che le 
cose non possono cambiare. Quelli che io chiamo i “quietisti”: “Nulla si 
può cambiare”. No, i giovani hanno la forza di opporsi a questi! Ma... alcuni 
forse non sono sicuri di questo... Io vi domando, voi rispondete: le cose si 
possono cambiare? [Sì!] Non si sente! [Sì!] Ecco. È un dono del cielo poter 
vedere molti di voi che, con i vostri interrogativi, cercate di fare in modo 
che le cose siano diverse. È bello, e mi conforta il cuore, vedervi così esube-
ranti. La Chiesa oggi vi guarda – direi di più: il mondo oggi vi guarda – e 
vuole imparare da voi, per rinnovare la sua fiducia nella Misericordia del 
Padre che ha il volto sempre giovane e non smette di invitarci a far parte 
del suo Regno, che è un Regno di gioia, è un Regno sempre di felicità, è un 
Regno che sempre ci porta avanti, è un Regno capace di darci la forza di 
cambiare le cose. Io ho dimenticato, e vi faccio la domanda un’altra volta: 
le cose si possono cambiare? [Sì!] D’accordo. 

Conoscendo la passione che voi mettete nella missione, oso ripetere: 
la misericordia ha sempre il volto giovane. Perché un cuore misericordioso 
ha il coraggio di lasciare le comodità; un cuore misericordioso sa andare 
incontro agli altri, riesce ad abbracciare tutti. Un cuore misericordioso 
sa essere un rifugio per chi non ha mai avuto una casa o l’ha perduta, sa 
creare un ambiente di casa e di famiglia per chi ha dovuto emigrare, è ca-
pace di tenerezza e di compassione. Un cuore misericordioso sa condividere 
il pane con chi ha fame, un cuore misericordioso si apre per ricevere il 
profugo e il migrante. Dire misericordia insieme a voi, è dire opportunità, 
è dire domani, è dire impegno, è dire fiducia, è dire apertura, ospitalità, 
compassione, è dire sogni. Ma voi siete capaci di sognare? [Sì!] E quando 
il cuore è aperto e capace di sognare c’è posto per la misericordia, c’è 

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 80



81

D
IR

E
 M

IS
E

R
IC

O
R

D
IA

 È
 D

IR
E

 I
M

P
E

G
N

O
, F

ID
U

C
IA

,  
A

P
E

R
T

U
R

A
, C

O
M

PA
S

SI
O

N
E

posto per carezzare quelli che soffrono, c’è posto per mettersi accanto a 
quelli che non hanno pace nel cuore o mancano del necessario per vivere, 
o mancano della cosa più bella: la fede. Misericordia. Diciamo insieme 
questa parola: misericordia. Tutti! [Misericordia!] Un’altra volta! [Mise-
ricordia!] Un’altra volta, perché il mondo senta! [Misericordia!]. 

Voglio anche confessarvi un’altra cosa che ho imparato in questi anni. 
Non voglio offendere nessuno, ma mi addolora incontrare giovani che sem-
brano “pensionati” prima del tempo. Questo mi addolora. Giovani che 
sembra che siano andati in pensione a 23, 24, 25 anni. Questo mi addolora. 
Mi preoccupa vedere giovani che hanno “gettato la spugna” prima di iniziare 
la partita. Che si sono “arresi” senza aver cominciato a giocare. Mi addolora 
vedere giovani che camminano con la faccia triste, come se la loro vita non 
avesse valore. Sono giovani essenzialmente annoiati... e noiosi, che annoiano 
gli altri, e questo mi addolora. È difficile, e nello stesso tempo ci interpella, 
vedere giovani che lasciano la vita alla ricerca della “vertigine”, o di quella 
sensazione di sentirsi vivi per vie oscure che poi finiscono per “pagare”... e 
pagare caro. Pensate a tanti giovani che voi conoscete, che hanno scelto 
questa strada. Fa pensare quando vedi giovani che perdono gli anni belli 
della loro vita e le loro energie correndo dietro a venditori di false illusioni 
– ce ne sono! – (nella mia terra natale diremmo “venditori di fumo”) che vi 
rubano il meglio di voi stessi. E questo mi addolora. Io sono sicuro che oggi 
fra voi non c’è nessuno di questi, ma voglio dirvi: ce ne sono di giovani pen-
sionati, giovani che gettano la spugna prima della partita, ci sono giovani 
che entrano nella vertigine con le false illusioni e finiscono nel niente. 

Per questo, cari amici, ci siamo riuniti per aiutarci a vicenda, perché 
non vogliamo lasciarci rubare il meglio di noi stessi, non vogliamo per-
mettere che ci rubino le energie, che ci rubino la gioia, che ci rubino i 
sogni con false illusioni. 

Cari amici, vi chiedo: volete per la vostra vita quella “vertigine” alie-
nante o volete sentire la forza che vi faccia sentire vivi e pieni? Vertigine 
alienante o forza della grazia? Cosa volete: vertigine alienante o forza di 
pienezza? Cosa volete? [Forza di pienezza!] Non si sente bene! [Forza di 
pienezza!] Per essere pieni, per avere una vita rinnovata, c’è una risposta, 
c’è una risposta che non si vende, c’è una risposta che non si compra, una 
risposta che non è una cosa, che non è un oggetto, è una persona, si chiama 
Gesù Cristo. Vi domando: Gesù Cristo si può comprare? [No!] Gesù Cristo 
si vende nei negozi? [No!] Gesù Cristo è un dono, è un regalo del Padre, il 
dono del nostro Padre. Chi è Gesù Cristo? Tutti! Gesù Cristo è un dono! 
Tutti! [È un dono!]. È il regalo del Padre. 

Gesù Cristo è colui che sa dare vera passione alla vita, Gesù Cristo è 
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colui che ci porta a non accontentarci di poco e ci porta a dare il meglio di 
noi stessi; è Gesù Cristo che ci interpella, ci invita e ci aiuta ad alzarci 
ogni volta che ci diamo per vinti. È Gesù Cristo che ci spinge ad alzare lo 
sguardo e sognare alto. “Ma padre – qualcuno può dirmi – è tanto difficile 
sognare alto, è tanto difficile salire, essere sempre in salita. Padre, io sono 
debole, io cado, io mi sforzo ma tante volte vengo giù”. Gli alpini, quando 
salgono le montagne, cantano una canzone molto bella, che dice così: 
“Nell’arte di salire, quello che importa non è non cadere, ma non rimanere 
caduto”. Se tu sei debole, se tu cadi, guarda un po’ in alto e c’è la mano 
tesa di Gesù che ti dice: “Alzati, vieni con me”. “E se lo faccio un’altra 
volta?” Anche. “E se lo faccio un’altra volta?” Anche. Ma Pietro una volta 
ha domandato al Signore: “Signore, quante volte?” – “Settanta volte 
sette”. La mano di Gesù è sempre tesa per rialzarci, quando noi cadiamo. 
Avete capito? [Si!] 

Nel Vangelo abbiamo ascoltato che Gesù, mentre sta andando a Geru-
salemme, si ferma in una casa – quella di Marta, Maria e Lazzaro – che lo 
accoglie. Di passaggio, entra nella loro casa per stare con loro; le due 
donne accolgono colui che sanno è capace di commuoversi. Le molte oc-
cupazioni ci fanno essere come Marta: attivi, distratti, sempre di corsa di 
qua e di là... ma spesso siamo anche come Maria: davanti a un bel pae-
saggio, o un video che ci manda un amico nel cellulare, ci fermiamo a ri-
flettere, in ascolto. In questi giorni della GMG, Gesù vuole entrare nella 
nostra casa: nella tua casa, nella mia casa, nel cuore di ognuno di noi; 
Gesù vedrà le nostre preoccupazioni, il nostro andare di corsa, come ha 
fatto con Marta... e aspetterà che lo ascoltiamo come Maria: che, in mezzo 
a tutte le faccende, abbiamo il coraggio di affidarci a Lui. Che siano giorni 
per Gesù, dedicati ad ascoltarci, a riceverlo in quelli con cui condivido la 
casa, la strada, il gruppo, la scuola. 

E chi accoglie Gesù, impara ad amare come Gesù. Allora Lui ci chiede 
se vogliamo una vita piena. E io nel nome di Lui vi chiedo: vuoi, volete 
voi una vita piena? Comincia da questo momento a lasciarti commuovere! 
Perché la felicità germoglia e sboccia nella misericordia: questa è la sua 
risposta, questo è il suo invito, la sua sfida, la sua avventura: la miseri-
cordia. La misericordia ha sempre un volto giovane; come quello di Maria 
di Betania, seduta ai piedi di Gesù come discepola, che ama ascoltarlo 
perché sa che lì c’è la pace. Come il volto di Maria di Nazareth, lanciata 
con il suo “sì” nell’avventura della misericordia, e che sarà chiamata 
beata per tutte le generazioni, chiamata da tutti noi “la Madre della Mi-
sericordia”. Invochiamola insieme tutti: Maria Madre della Misericordia. 
Tutti: Maria Madre della Misericordia. 
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Allora tutti insieme, chiediamo al Signore – ognuno ripeta nel suo 
cuore in silenzio –: Signore, lanciaci nell’avventura della misericordia! 
Lanciaci nell’avventura di costruire ponti e abbattere muri (siano recinti 
o reti); lanciaci nell’avventura di soccorrere il povero, chi si sente solo e 
abbandonato, chi non trova più un senso per la sua vita. Lanciaci ad ac-
compagnare coloro che non ti conoscono e dire loro lentamente e con 
tanto rispetto il tuo Nome, il perché della mia fede. Spingici, come Maria 
di Betania, all’ascolto di coloro che non comprendiamo, di quelli che ven-
gono da altre culture, altri popoli, anche di quelli che temiamo perché 
crediamo che possono farci del male. Fa’ che volgiamo il nostro sguardo, 
come Maria di Nazareth con Elisabetta, che volgiamo i nostri sguardi ai 
nostri anziani, ai nostri nonni, per imparare dalla loro saggezza. Io vi do-
mando: voi parlate con i vostri nonni? [Sì!] Così, così! Cercate i vostri 
nonni, loro hanno la saggezza della vita e vi diranno cose che commuove-
ranno il vostro cuore. 

Eccoci, Signore! Mandaci a condividere il tuo Amore Misericordioso. 
Vogliamo accoglierti in questa Giornata Mondiale della Gioventù, vogliamo 
affermare che la vita è piena quando la si vive a partire dalla misericordia, 
e che questa è la parte migliore, è la parte più dolce, è la parte che mai ci 
sarà tolta. Amen. 

 
(Viaggio apostolico in Polonia in occasione della XXXI giornata mondiale della gio-

ventù, Parco Jordan a Błonia, Cracovia, giovedì, 28 luglio 2016). 
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«Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e mi avete dato da bere, 
ero straniero e mi avete accolto, 
nudo e mi avete vestito, 
malato e mi avete visitato, 
ero in carcere e siete venuti a trovarmi» (Mt 25,35-36). 

 
Queste parole di Gesù vengono incontro all’interrogativo che più volte 

risuona nella nostra mente e nel nostro cuore: “Dov’è Dio?”. Dov’è Dio, 
se nel mondo c’è il male, se ci sono uomini affamati, assetati, senzatetto, 
profughi, rifugiati? Dov’è Dio, quando persone innocenti muoiono a 
causa della violenza, del terrorismo, delle guerre? Dov’è Dio, quando ma-
lattie spietate rompono legami di vita e di affetto? O quando i bambini 
vengono sfruttati, umiliati, e anch’essi soffrono a causa di gravi patolo-
gie? Dov’è Dio, di fronte all’inquietudine dei dubbiosi e degli afflitti nel-
l’anima? Esistono domande per le quali non ci sono risposte umane. 

Di fronte alle sofferenze della gente 
siate segno dell’amore di Gesù

Papa Francesco

“Oggi l’umanità ha bisogno di giovani che non vogliono vivere 
la propria vita “a metà”, di giovani pronti a spendere la vita 
nel servizio gratuito ai fratelli più poveri e più deboli, a imi-
tazione di Cristo, che ha donato tutto sé stesso per la nostra 
salvezza. Di fronte al male, alla sofferenza, al peccato, l’unica 
risposta possibile per il discepolo di Gesù è il dono di sé, anche 
della vita; è l’atteggiamento del servizio. Se uno – che si dice 
cristiano – non vive per servire, non serve per vivere. Con la 
sua vita rinnega Gesù Cristo”.
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Possiamo solo guardare a Gesù, e domandare a Lui. E la risposta di Gesù 
è questa: “Dio è in loro”, Gesù è in loro, soffre in loro, profondamente 
identificato con ciascuno. Egli è così unito ad essi, quasi da formare “un 
solo corpo”. 

Gesù stesso ha scelto di identificarsi in questi nostri fratelli e sorelle 
provati dal dolore e dalle angosce, accettando di percorrere la via dolorosa 
verso il calvario. Egli, morendo in croce, si consegna nelle mani del Padre 
e porta su di sé e in sé, con amore che si dona, le piaghe fisiche, morali e 
spirituali dell’umanità intera. Abbracciando il legno della croce, Gesù ab-
braccia la nudità e la fame, la sete e la solitudine, il dolore e la morte degli 
uomini e delle donne di tutti i tempi. Questa sera Gesù, e noi insieme a 
Lui, abbraccia con speciale amore i nostri fratelli siriani, fuggiti dalla 
guerra. Li salutiamo e li accogliamo con affetto fraterno e con simpatia. 

Ripercorrendo la Via Crucis di Gesù, abbiamo riscoperto l’importanza 
di conformarci a Lui, mediante le 14 opere di misericordia. Esse ci aiu-
tano ad aprirci alla misericordia di Dio, a chiedere la grazia di capire che 
senza misericordia la persona non può fare niente, senza la misericordia 
io, tu, noi tutti non possiamo fare niente. Guardiamo anzitutto alle sette 
opere di misericordia corporale: dar da mangiare agli affamati, dar da 
bere agli assetati, vestire chi è nudo, dare alloggio ai pellegrini, visitare 
gli ammalati, visitare i carcerati, seppellire i morti. Gratuitamente ab-
biamo ricevuto, gratuitamente diamo. Siamo chiamati a servire Gesù cro-
cifisso in ogni persona emarginata, a toccare la sua carne benedetta in 
chi è escluso, ha fame, ha sete, è nudo, carcerato, ammalato, disoccupato, 
perseguitato, profugo, migrante. Lì troviamo il nostro Dio, lì tocchiamo 
il Signore. Ce l’ha detto Gesù stesso, spiegando quale sarà il “protocollo” 
in base al quale saremo giudicati: ogni volta che avremo fatto questo al 
più piccolo dei nostri fratelli, l’avremo fatto a Lui (cfr Mt 25,31-46). 

Alle opere di misericordia corporale seguono quelle di misericordia 
spirituale: consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, ammonire i 
peccatori, consolare gli afflitti, perdonare le offese, sopportare paziente-
mente le persone moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti. Nell’acco-
glienza dell’emarginato che è ferito nel corpo, e nell’accoglienza del 
peccatore che è ferito nell’anima, si gioca la nostra credibilità come cri-
stiani. Nell’accoglienza dell’emarginato che è ferito nel corpo, e nell’ac-
coglienza del peccatore che è ferito nell’anima, si gioca la nostra 
credibilità come cristiani. Non nelle idee, lì! 

Oggi l’umanità ha bisogno di uomini e di donne, e in modo particolare 
di giovani come voi, che non vogliono vivere la propria vita “a metà”, gio-
vani pronti a spendere la vita nel servizio gratuito ai fratelli più poveri e 
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più deboli, a imitazione di Cristo, che ha donato tutto sé stesso per la no-
stra salvezza. Di fronte al male, alla sofferenza, al peccato, l’unica rispo-
sta possibile per il discepolo di Gesù è il dono di sé, anche della vita, a 
imitazione di Cristo; è l’atteggiamento del servizio. Se uno – che si dice 
cristiano – non vive per servire, non serve per vivere. Con la sua vita rin-
nega Gesù Cristo. 

Questa sera, cari giovani, il Signore vi rinnova l’invito a diventare 
protagonisti nel servizio; vuole fare di voi una risposta concreta ai bisogni 
e alle sofferenze dell’umanità; vuole che siate un segno del suo amore 
misericordioso per il nostro tempo! Per compiere questa missione, Egli 
vi indica la via dell’impegno personale e del sacrificio di voi stessi: è la 
Via della croce. La Via della croce è la via della felicità di seguire Cristo 
fino in fondo, nelle circostanze spesso drammatiche del vivere quoti-
diano; è la via che non teme insuccessi, emarginazioni o solitudini, perché 
riempie il cuore dell’uomo della pienezza di Gesù. La Via della croce è la 
via della vita e dello stile di Dio, che Gesù fa percorrere anche attraverso 
i sentieri di una società a volte divisa, ingiusta e corrotta. 

La Via della croce non è una abitudine sadomasochistica; la Via della 
croce è l’unica che sconfigge il peccato, il male e la morte, perché sfocia 
nella luce radiosa della risurrezione di Cristo, aprendo gli orizzonti della 
vita nuova e piena. È la Via della speranza e del futuro. Chi la percorre 
con generosità e con fede, dona speranza al futuro e all’umanità. Chi la 
percorre con generosità e con fede semina speranza. E io vorrei che voi 
foste seminatori di speranza. 

Cari giovani, in quel Venerdì Santo molti discepoli ritornarono tristi 
alle loro case, altri preferirono andare alla casa di campagna per dimen-
ticare un po’ la croce. Vi domando – ma rispondete ognuno di voi in si-
lenzio, nel vostro cuore, nel proprio cuore – : come volete tornare questa 
sera alle vostre case, ai vostri luoghi di alloggio, alle vostre tende? Come 
volete tornare questa sera a incontrarvi con voi stessi? Il mondo ci 
guarda. A ciascuno di voi spetta rispondere alla sfida di questa domanda. 

 
(Viaggio apostolico in polonia in occasione della XXXI Giornata Mondiale  
della Gioventù, Parco, Jordan a Błonia, Cracovia, venerdì, 29 luglio 2016) 
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Cari giovani, buona sera! 
 
(...). Siamo consapevoli di una realtà: per noi, oggi e qui, provenienti 

da diverse parti del mondo, il dolore, la guerra che vivono tanti giovani, 
non sono più una cosa anonima, per noi non sono più una notizia della 
stampa, hanno un nome, un volto, una storia, una vicinanza. Oggi la 
guerra in Siria è il dolore e la sofferenza di tante persone, di tanti giovani 
come la coraggiosa Rand, che sta qui in mezzo a noi e ci chiede di pregare 
per il suo amato Paese. 

Ci sono situazioni che possono risultarci lontane fino a quando, in 
qualche modo, le tocchiamo. Ci sono realtà che non comprendiamo per-
ché le vediamo solo attraverso uno schermo (del cellulare o del compu-
ter). Ma quando prendiamo contatto con la vita, con quelle vite concrete 
non più mediatizzate dagli schermi, allora ci succede qualcosa di forte: 
tutti sentiamo l’invito a coinvolgerci: “Basta città dimenticate”, come 
dice Rand; mai più deve succedere che dei fratelli siano “circondati da 
morte e da uccisioni” sentendo che nessuno li aiuterà. Cari amici, vi in-
vito a pregare insieme a motivo della sofferenza di tante vittime della 

Siate protagonisti del mondo, lasciate 
un’impronta del vostro passaggio  

Papa Francesco

“Gesù è il Signore del rischio, è il Signore del sempre ‘oltre’. 
Gesù non è il Signore del confort, della sicurezza e della co-
modità. Per seguire Gesù, bisogna avere una dose di coraggio, 
bisogna decidersi a cambiare il divano con un paio di scarpe 
che ti aiutino a camminare su strade mai sognate e nemme-
no pensate, su strade che possono aprire nuovi orizzonti,  
capaci di contagiare gioia, quella gioia che nasce dall’amore 
di Dio”.
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guerra, di questa guerra che c’è oggi nel mondo, affinché una volta per 
tutte possiamo capire che niente giustifica il sangue di un fratello, che 
niente è più prezioso della persona che abbiamo accanto. E in questa ri-
chiesta di preghiera voglio ringraziare anche voi, Natalia e Miguel, per-
ché anche voi avete condiviso con noi le vostre battaglie, le vostre guerre 
interiori. Ci avete presentato le vostre lotte, e come avete fatto per supe-
rarle. Voi siete segno vivo di quello che la misericordia vuole fare in noi. 

Noi adesso non ci metteremo a gridare contro qualcuno, non ci met-
teremo a litigare, non vogliamo distruggere, non vogliamo insultare. Noi 
non vogliamo vincere l’odio con più odio, vincere la violenza con più vio-
lenza, vincere il terrore con più terrore. E la nostra risposta a questo 
mondo in guerra ha un nome: si chiama fraternità, si chiama fratellanza, 
si chiama comunione, si chiama famiglia. Festeggiamo il fatto che ve-
niamo da culture diverse e ci uniamo per pregare. La nostra migliore pa-
rola, il nostro miglior discorso sia unirci in preghiera. Facciamo un 
momento di silenzio e preghiamo; mettiamo davanti a Dio le testimo-
nianze di questi amici, identifichiamoci con quelli per i quali “la famiglia 
è un concetto inesistente, la casa solo un posto dove dormire e mangiare”, 
o con quelli che vivono nella paura di credere che i loro errori e peccati 
li abbiano tagliati fuori definitivamente. Mettiamo alla presenza del no-
stro Dio anche le vostre “guerre”, le nostre “guerre”, le lotte che ciascuno 
porta con sé, nel proprio cuore. E per questo, per essere in famiglia, in 
fratellanza, tutti insieme, vi invito ad alzarvi, a prendervi per mano e a 
pregare in silenzio. Tutti. 

Mentre pregavamo mi veniva in mente l’immagine degli Apostoli nel 
giorno di Pentecoste. Una scena che ci può aiutare a comprendere tutto 
ciò che Dio sogna di realizzare nella nostra vita, in noi e con noi. Quel 
giorno i discepoli stavano chiusi dentro per la paura. Si sentivano minac-
ciati da un ambiente che li perseguitava, che li costringeva a stare in una 
piccola abitazione obbligandoli a rimanere fermi e paralizzati. Il timore 
si era impadronito di loro. In quel contesto, accadde qualcosa di spetta-
colare, qualcosa di grandioso. Venne lo Spirito Santo e delle lingue come 
di fuoco si posarono su ciascuno di essi, spingendoli a un’avventura che 
mai avrebbero sognato. La cosa cambia completamente! 

Abbiamo ascoltato tre testimonianze; abbiamo toccato, con i nostri 
cuori, le loro storie, le loro vite. Abbiamo visto come loro, al pari dei di-
scepoli, hanno vissuto momenti simili, hanno passato momenti in cui 
sono stati pieni di paura, in cui sembrava che tutto crollasse. La paura e 
l’angoscia che nascono dal sapere che uscendo di casa uno può non rive-
dere più i suoi cari, la paura di non sentirsi apprezzato e amato, la paura 
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di non avere altre opportunità. Loro hanno condiviso con noi la stessa 
esperienza che fecero i discepoli, hanno sperimentato la paura che porta 
in un unico posto. Dove ci porta, la paura? Alla chiusura. E quando la 
paura si rintana nella chiusura, va sempre in compagnia di sua “sorella 
gemella”, la paralisi; sentirci paralizzati. Sentire che in questo mondo, 
nelle nostre città, nelle nostre comunità, non c’è più spazio per crescere, 
per sognare, per creare, per guardare orizzonti, in definitiva per vivere, 
è uno dei mali peggiori che ci possono capitare nella vita, e specialmente 
nella giovinezza. La paralisi ci fa perdere il gusto di godere dell’incontro, 
dell’amicizia, il gusto di sognare insieme, di camminare con gli altri. Ci 
allontana dagli altri, ci impedisce di stringere la mano, come abbiamo 
visto [nella coreografia], tutti chiusi in quelle piccole stanzette di vetro. 

Ma nella vita c’è un’altra paralisi ancora più pericolosa e spesso diffi-
cile da identificare, e che ci costa molto riconoscere. Mi piace chiamarla 
la paralisi che nasce quando si confonde la FELICITÀ con un DIVANO 
/ KANAPA! Sì, credere che per essere felici abbiamo bisogno di un buon 
divano. Un divano che ci aiuti a stare comodi, tranquilli, ben sicuri. Un 
divano, come quelli che ci sono adesso, moderni, con massaggi per dor-
mire inclusi, che ci garantiscano ore di tranquillità per trasferirci nel 
mondo dei videogiochi e passare ore di fronte al computer. Un divano 
contro ogni tipo di dolore e timore. Un divano che ci faccia stare chiusi 
in casa senza affaticarci né preoccuparci. La “divano-felicità” / “kanapa-
szczęście” è probabilmente la paralisi silenziosa che ci può rovinare di 
più, che può rovinare di più la gioventù. “E perché succede questo, 
Padre?”. Perché a poco a poco, senza rendercene conto, ci troviamo ad-
dormentati, ci troviamo imbambolati e intontiti. L’altro ieri, parlavo dei 
giovani che vanno in pensione a 20 anni; oggi parlo dei giovani addor-
mentati, imbambolati, intontiti, mentre altri – forse i più vivi, ma non i 
più buoni – decidono il futuro per noi. Sicuramente, per molti è più facile 
e vantaggioso avere dei giovani imbambolati e intontiti che confondono 
la felicità con un divano; per molti questo risulta più conveniente che 
avere giovani svegli, desiderosi di rispondere, di rispondere al sogno di 
Dio e a tutte le aspirazioni del cuore. Voi, vi domando, domando a voi: 
volete essere giovani addormentati, imbambolati, intontiti? [No!] Volete 
che altri decidano il futuro per voi? [No!] Volete essere liberi? [Sì!] Volete 
essere svegli? [Sì!] Volete lottare per il vostro futuro? [Sì!] Non siete 
troppo convinti... Volete lottare per il vostro futuro? [Sì!] 

Ma la verità è un’altra: cari giovani, non siamo venuti al mondo per 
“vegetare”, per passarcela comodamente, per fare della vita un divano 
che ci addormenti; al contrario, siamo venuti per un’altra cosa, per la-
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sciare un’impronta. È molto triste passare nella vita senza lasciare 
un’impronta. Ma quando scegliamo la comodità, confondendo felicità con 
consumare, allora il prezzo che paghiamo è molto ma molto caro: per-
diamo la libertà. Non siamo liberi di lasciare un’impronta. Perdiamo la 
libertà. Questo è il prezzo. E c’è tanta gente che vuole che i giovani non 
siano liberi; c’è tanta gente che non vi vuole bene, che vi vuole intontiti, 
imbambolati, addormentati, ma mai liberi. No, questo no! Dobbiamo di-
fendere la nostra libertà! 

Proprio qui c’è una grande paralisi, quando cominciamo a pensare che 
felicità è sinonimo di comodità, che essere felice è camminare nella vita 
addormentato o narcotizzato, che l’unico modo di essere felice è stare 
come intontito. È certo che la droga fa male, ma ci sono molte altre dro-
ghe socialmente accettate che finiscono per renderci molto o comunque 
più schiavi. Le une e le altre ci spogliano del nostro bene più grande: la 
libertà. Ci spogliano della libertà. 

Amici, Gesù è il Signore del rischio, è il Signore del sempre “oltre”. 
Gesù non è il Signore del confort, della sicurezza e della comodità. Per 
seguire Gesù, bisogna avere una dose di coraggio, bisogna decidersi a 
cambiare il divano con un paio di scarpe che ti aiutino a camminare su 
strade mai sognate e nemmeno pensate, su strade che possono aprire 
nuovi orizzonti, capaci di contagiare gioia, quella gioia che nasce dal-
l’amore di Dio, la gioia che lascia nel tuo cuore ogni gesto, ogni atteggia-
mento di misericordia. Andare per le strade seguendo la “pazzia” del 
nostro Dio che ci insegna a incontrarlo nell’affamato, nell’assetato, nel 
nudo, nel malato, nell’amico che è finito male, nel detenuto, nel profugo 
e nel migrante, nel vicino che è solo. Andare per le strade del nostro Dio 
che ci invita ad essere attori politici, persone che pensano, animatori so-
ciali. Che ci stimola a pensare un’economia più solidale di questa. In tutti 
gli ambiti in cui vi trovate, l’amore di Dio ci invita a portare la Buona 
Notizia, facendo della propria vita un dono a Lui e agli altri. E questo si-
gnifica essere coraggiosi, questo significa essere liberi! 

Potrete dirmi: Padre, ma questo non è per tutti, è solo per alcuni 
eletti! Sì, è vero, e questi eletti sono tutti quelli che sono disposti a con-
dividere la loro vita con gli altri. Allo stesso modo in cui lo Spirito Santo 
trasformò il cuore dei discepoli nel giorno di Pentecoste – erano paraliz-
zati – lo ha fatto anche con i nostri amici che hanno condiviso le loro te-
stimonianze. Uso le tue parole, Miguel: tu ci dicevi che il giorno in cui 
nella “Facenda” ti hanno affidato la responsabilità di aiutare per il mi-
gliore funzionamento della casa, allora hai cominciato a capire che Dio 
chiedeva qualcosa da te. Così è cominciata la trasformazione. 
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Questo è il segreto, cari amici, che tutti siamo chiamati a sperimen-
tare. Dio aspetta qualcosa da te. Avete capito? Dio aspetta qualcosa da 
te, Dio vuole qualcosa da te, Dio aspetta te. Dio viene a rompere le nostre 
chiusure, viene ad aprire le porte delle nostre vite, delle nostre visioni, 
dei nostri sguardi. Dio viene ad aprire tutto ciò che ti chiude. Ti sta in-
vitando a sognare, vuole farti vedere che il mondo con te può essere di-
verso. È così: se tu non ci metti il meglio di te, il mondo non sarà diverso. 
É una sfida. 

Il tempo che oggi stiamo vivendo non ha bisogno di giovani-divano 
/ młodzi kanapowi, ma di giovani con le scarpe, meglio ancora, con gli 
scarponcini calzati. Questo tempo accetta solo giocatori titolari in campo, 
non c’è posto per riserve. Il mondo di oggi vi chiede di essere protagonisti 
della storia perché la vita è bella sempre che vogliamo viverla, sempre 
che vogliamo lasciare un’impronta. La storia oggi ci chiede di difendere 
la nostra dignità e non lasciare che siano altri a decidere il nostro futuro. 
No! Noi dobbiamo decidere il nostro futuro, voi il vostro futuro! Il Si-
gnore, come a Pentecoste, vuole realizzare uno dei più grandi miracoli 
che possiamo sperimentare: far sì che le tue mani, le mie mani, le nostre 
mani si trasformino in segni di riconciliazione, di comunione, di crea-
zione. Egli vuole le tue mani per continuare a costruire il mondo di oggi. 
Vuole costruirlo con te. E tu, cosa rispondi? Cosa rispondi, tu? Sì o no? 
[Sì!] 

Mi dirai: Padre, ma io sono molto limitato, sono peccatore, cosa posso 
fare? Quando il Signore ci chiama non pensa a ciò che siamo, a ciò che 
eravamo, a ciò che abbiamo fatto o smesso di fare. Al contrario: nel mo-
mento in cui ci chiama, Egli sta guardando tutto quello che potremmo 
fare, tutto l’amore che siamo capaci di contagiare. Lui scommette sempre 
sul futuro, sul domani. Gesù ti proietta all’orizzonte, mai al museo. 

Per questo, amici, oggi Gesù ti invita, ti chiama a lasciare la tua im-
pronta nella vita, un’impronta che segni la storia, che segni la tua storia 
e la storia di tanti. 

La vita di oggi ci dice che è molto facile fissare l’attenzione su quello 
che ci divide, su quello che ci separa. Vorrebbero farci credere che chiu-
derci è il miglior modo di proteggerci da ciò che ci fa male. Oggi noi adulti 
– noi, adulti! – abbiamo bisogno di voi, per insegnarci – come adesso fate 
voi, oggi – a convivere nella diversità, nel dialogo, nel condividere la mul-
ticulturalità non come una minaccia ma come un’opportunità. E voi siete 
un’opportunità per il futuro. Abbiate il coraggio di insegnarci, abbiate il 
coraggio di insegnare a noi che è più facile costruire ponti che innalzare 
muri! Abbiamo bisogno di imparare questo. E tutti insieme chiediamo 
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che esigiate da noi di percorrere le strade della fraternità. Che siate voi 
i nostri accusatori, se noi scegliamo la via dei muri, la via dell’inimicizia, 
la via della guerra. Costruire ponti: sapete qual è il primo ponte da co-
struire? Un ponte che possiamo realizzare qui e ora: stringerci la mano, 
darci la mano. Forza, fatelo adesso. Fate questo ponte umano, datevi la 
mano, tutti voi: è il ponte primordiale, è il ponte umano, è il primo, è il 
modello. Sempre c’è il rischio – l’ho detto l’altro giorno – di rimanere con 
la mano tesa, ma nella vita bisogna rischiare, chi non rischia non vince. 
Con questo ponte, andiamo avanti. Qui, questo ponte primordiale: strin-
getevi la mano. Grazie. È il grande ponte fraterno, e possano imparare a 
farlo i grandi di questo mondo! ma non per la fotografia - quando si 
danno la mano e pensano un’altra cosa –, bensì per continuare a co-
struire ponti sempre più grandi. Che questo ponte umano sia seme di 
tanti altri; sarà un’impronta. 

Oggi Gesù, che è la via, chiama te, te, te [indica ciascuno] a lasciare la 
tua impronta nella storia. Lui, che è la vita, ti invita a lasciare un’im-
pronta che riempia di vita la tua storia e quella di tanti altri. Lui, che è 
la verità, ti invita a lasciare le strade della separazione, della divisione, 
del non-senso. Ci stai? [Sì!] Ci stai? [Sì!] Cosa rispondono adesso – voglio 
vedere – le tue mani e i tuoi piedi al Signore, che è via, verità e vita? Ci 
stai? [Sì!] Il Signore benedica i vostri sogni. Grazie! 

 
(Viaggio apostolico in Polonia in occasione della XXXI Giornata 

 mondiale della Gioventù, Campus Misericordiae, Cracovia, 
sabato, 30 luglio 2016) 
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Vi ringrazio di avermi invitato a visitare questa Università, la più gio-
vane di Roma, e rivolgo a tutti voi il mio saluto cordiale. L’istruzione e 
la formazione accademica delle nuove generazioni è un’esigenza primaria 
per la vita e lo sviluppo della società. Ho ascoltato le vostre domande, di 
cui vi sono grato; le avevo lette in precedenza e cercherò di dare delle ri-
sposte tenendo conto anche della mia esperienza. 

La nostra società è ricca di bene, di azioni di solidarietà e di amore 
nei confronti del prossimo: tante persone e tanti giovani, sicuramente 
anche tra di voi, sono impegnati nel volontariato e in attività al servizio 
dei più bisognosi. E questo è uno dei valori più grandi di cui essere grati 
e orgogliosi. Però, se ci guardiamo attorno, vediamo che nel mondo ci 
sono tanti, troppi segni di inimicizia e di violenza. Come ha giustamente 
osservato Giulia, sono presenti molteplici segnali di un “agire violento”. 
Ti ringrazio, Giulia, perché il Messaggio per la Giornata della Pace di 
quest’anno propone proprio la nonviolenza come stile di vita e di azione 
politica. In effetti, stiamo vivendo una guerra mondiale a pezzi: ci sono 
conflitti in molte regioni del pianeta, che minacciano il futuro di intere 
generazioni. Come mai la comunità internazionale, con le sue organiz-

Vivete l’università come ambiente che 
non appiattisce, né esaspera le diversità

Papa Francesco

“In ogni ambiente, specialmente in quello universitario, è im-
portante leggere e affrontare questo cambiamento di epoca 
con riflessione e discernimento, cioè senza pregiudizi ideologici, 
senza paure o fughe. Ogni cambiamento, anche quello attuale, 
è un passaggio che porta con sé difficoltà, fatiche e sofferenze, 
ma porta anche nuovi orizzonti di bene. I grandi cambiamenti 
chiedono di ripensare i nostri modelli economici, culturali e so-
ciali, per recuperare il valore centrale della persona umana”.

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 95



96

P
ap

a 
F

ra
n

ce
sc

o
zazioni, non riesce a impedire o a fermare tutto questo? Gli interessi eco-
nomici e strategici hanno più peso del comune interesse alla pace? Sicu-
ramente queste sono domande che trovano spazio nelle aule delle 
università, e risuonano prima di tutto nelle nostre coscienze. Ecco: l’uni-
versità è un luogo privilegiato in cui si formano le coscienze, in un serrato 
confronto tra le esigenze del bene, del vero e del bello, e la realtà con le 
sue contraddizioni. Un esempio concreto? L’industria delle armi. Da de-
cenni si parla di disarmo, si sono attuati anche processi importanti in tal 
senso, ma purtroppo, oggi, malgrado tutti i discorsi e gli impegni, molti 
Paesi stanno aumentando le spese per gli armamenti. E questa, in un 
mondo che lotta ancora contro la fame e le malattie, è una scandalosa 
contraddizione. 

Di fronte a questa drammatica realtà, giustamente voi vi chiedete: 
quale dev’essere la nostra risposta? Certamente non un atteggiamento 
di scoraggiamento e di sfiducia. Voi giovani, in particolare, non potete 
permettervi di essere senza speranza, la speranza è parte di voi stessi. 
Quando manca la speranza, di fatto manca la vita; e allora alcuni vanno 
in cerca di un’esistenza ingannatrice che viene offerta dai mercanti del 
nulla. Costoro vendono cose che procurano felicità momentanee e appa-
renti, ma in realtà introducono in strade senza uscita, senza futuro, veri 
labirinti esistenziali. Le bombe distruggono i corpi, le dipendenze di-
struggono le menti, le anime, e anche i corpi. E qui vi do un altro esempio 
concreto di contraddizione attuale: l’industria del gioco d’azzardo. Le 
università possono dare un valido contributo di studio per prevenire e 
contrastare la ludopatia, che provoca danni gravi alle persone e alle fa-
miglie, con alti costi sociali. 

Una risposta che vorrei suggerirvi – e ho presente la domanda di Nic-
colò – è quella di impegnarvi, anche come università, in progetti di con-
divisione e di servizio agli ultimi, per far crescere nella nostra città di 
Roma il senso di appartenenza ad una “patria comune”. Tante urgenze 
sociali e tante situazioni di disagio e di povertà ci interpellano: pensiamo 
alle persone che vivono per strada, ai migranti, a quanti necessitano non 
solo di cibo e vestiti, ma di un inserimento nella società, come ad esempio 
coloro che escono dal carcere. Venendo incontro a queste povertà sociali, 
ci si rende protagonisti di azioni costruttive che si oppongono a quelle 
distruttive dei conflitti violenti e si oppongono anche alla cultura del-
l’edonismo e dello scarto, basata sugli idoli del denaro, del piacere, del-
l’apparire… Invece, lavorando con progetti, anche piccoli, che favoriscono 
l’incontro e la solidarietà, si recupera insieme un senso di fiducia nella 
vita. 
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In ogni ambiente, specialmente in quello universitario, è importante 
leggere e affrontare questo cambiamento di epoca con riflessione e di-
scernimento, cioè senza pregiudizi ideologici, senza paure o fughe. Ogni 
cambiamento, anche quello attuale, è un passaggio che porta con sé dif-
ficoltà, fatiche e sofferenze, ma porta anche nuovi orizzonti di bene. I 
grandi cambiamenti chiedono di ripensare i nostri modelli economici, cul-
turali e sociali, per recuperare il valore centrale della persona umana. 
Riccardo, nella terza domanda, ha fatto riferimento alle “informazioni 
che in un mondo globalizzato sono veicolate specialmente dai social net-
work”. In questo ambito così complesso, mi pare sia necessario operare 
un sano discernimento, sulla base di criteri etici e spirituali. Occorre, 
cioè, interrogarsi su ciò che è buono, facendo riferimento ai valori propri 
di una visione dell’uomo e del mondo, una visione della persona in tutte 
le sue dimensioni, soprattutto in quella trascendente. 

E parlando di trascendenza, voglio parlarvi da persona a persona, e dare 
testimonianza di “chi sono”. Mi professo cristiano e la trascendenza alla 
quale mi apro e guardo ha un nome: Gesù. Sono convinto che il suo Vangelo 
è una forza di vero rinnovamento personale e sociale. Parlando così non vi 
propongo illusioni o teorie filosofiche o ideologiche, neppure voglio fare pro-
selitismo. Vi parlo di una Persona che mi è venuta incontro, quando avevo 
più o meno la vostra età, mi ha aperto orizzonti e mi ha cambiato la vita. 
Questa Persona può riempire il nostro cuore di gioia e la nostra vita di si-
gnificato. È il mio compagno di strada; Lui non delude e non tradisce. È 
sempre con noi. Si pone con rispetto e discrezione lungo il sentiero della 
nostra vita, ci sostiene soprattutto nell’ora dello smarrimento e della scon-
fitta, nel momento della debolezza e del peccato, per rimetterci sempre in 
cammino. Questa è la testimonianza personale della mia vita. 

Non abbiate paura di aprirvi agli orizzonti dello spirito, e se ricevete 
il dono della fede – perché la fede è un dono – non abbiate paura di aprirvi 
all’incontro con Cristo e di approfondire il rapporto con Lui. La fede non 
limita mai l’ambito della ragione, ma lo apre a una visione integrale 
dell’uomo e della realtà, preservando dal pericolo di ridurre la persona a 
“materiale umano”. Con Gesù le difficoltà non spariscono, ma si affron-
tano in modo diverso, senza paura, senza mentire a sé stessi e agli altri; 
si affrontano con la luce e la forza che viene da Lui. E si può diventare, 
come ha detto Riccardo, “operatori della carità intellettuale”, a partire 
dalla stessa Università, perché sia luogo di formazione alla “sapienza” 
nel senso più pieno del termine, di educazione integrale della persona. 
In questa prospettiva l’Università offre il suo peculiare e indispensabile 
contributo al rinnovamento della società. 
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E l’Università può essere anche luogo in cui si elabora la cultura del-

l’incontro e dell’accoglienza delle persone di tradizioni culturali e reli-
giose diverse. Nour, che proviene dalla Siria, ha fatto riferimento alla 
“paura” dell’occidentale nei confronti dello straniero in quanto potrebbe 
“minacciare la cultura cristiana dell’Europa”. A parte il fatto che la 
prima minaccia alla cultura cristiana dell’Europa viene proprio dall’in-
terno dell’Europa, la chiusura in sé stessi o nella propria cultura non è 
mai la via per ridare speranza e operare un rinnovamento sociale e cul-
turale. Una cultura si consolida nell’apertura e nel confronto con le altre 
culture, purché abbia una chiara e matura consapevolezza dei propri 
principi e valori. Incoraggio pertanto docenti e studenti a vivere l’Uni-
versità come ambiente di vero dialogo, che non appiattisce le diversità e 
neppure le esaspera, ma apre al confronto costruttivo. Siamo chiamati a 
capire e apprezzare i valori dell’altro, superando le tentazioni dell’indif-
ferenza e del timore. Non abbiate mai paura dell’incontro, del dialogo, 
del confronto. 

Mentre portate avanti il vostro percorso di insegnamento e di studio 
nell’Università, provate a domandarvi: la mia forma mentis sta diven-
tando più individualistica o più solidale? Se è più solidale, è buon segno, 
perché andrete contro-corrente ma nell’unica direzione che ha un futuro 
e che dà futuro. La solidarietà, non proclamata a parole ma vissuta con-
cretamente, genera pace e speranza per ogni Paese e per il mondo intero. 
E voi, per il fatto di lavorare e studiare in università, avete una respon-
sabilità nel lasciare un’impronta buona nella storia. 

Vi ringrazio di cuore per questo incontro e per la vostra attenzione. 
La speranza sia la luce che illumina sempre il vostro studio e il vostro 
impegno. Su ciascuno di voi e sulle vostre famiglie invoco la benedizione 
del Signore. 

 
(Discorso all’Università Roma Tre, venerdì, 17 febbraio 2017) 
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Cari amici,  
 
sono contento di condividere questo momento con voi e ringrazio cor-

dialmente il Rettore e lo studente per i loro interventi. Non potevo venire a 
Bologna senza incontrare il mondo universitario. L’Università di Bologna 
è da quasi mille anni laboratorio di umanesimo: qui il dialogo con le scienze 
ha inaugurato un’epoca e ha plasmato la città. Per questo, Bologna è chiamata 
“la dotta”: dotta ma non saccente, proprio grazie all’Università, che l’ha 
sempre resa aperta, educando cittadini del mondo e ricordando che l’identità 
a cui si appartiene è quella della casa comune, dell’universitas. 

La parola universitas contiene l’idea del tutto e quella della comunità. Ci 
aiuta a fare memoria delle origini – è tanto prezioso coltivare la memoria! –
, di quei gruppi di studenti che cominciarono a radunarsi attorno ai maestri. 
Due ideali li spinsero, uno “verticale”: non si può vivere davvero senza 
elevare l’animo alla conoscenza, senza il desiderio di puntare verso l’alto; e 
l’altro “orizzontale”: la ricerca va fatta insieme, stimolando e condividendo 
buoni interessi comuni. Ecco il carattere universale, che non ha mai paura 
di includere. 

Fate che le aule universitarie siano 
cantieri per un futuro migliore

Papa Francesco

“Troppo spesso si è condizionati da modelli di vita banali ed 
effimeri, che spingono a perseguire il successo a basso costo, 
screditando il sacrificio, inculcando l’idea che lo studio non 
serve se non dà subito qualcosa di concreto. No, lo studio serve 
a porsi domande, a non farsi anestetizzare dalla banalità, a 
cercare senso nella vita”.
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 Lo testimoniano seimila stemmi multicolori, ognuno dei quali rappresenta 

la famiglia di un giovane venuto qui a studiare, non solo da tante città italiane, 
ma da molti Paesi europei e persino dal Sudamerica! La vostra Alma Mater, 
e ogni Università, è chiamata a ricercare ciò che unisce. L’accoglienza che 
riservate a studenti provenienti da contesti lontani e difficili è un bel segno: 
che Bologna, crocevia secolare di incontri, di confronto e relazione, e in tempi 
recenti culla del progetto Erasmus, possa coltivare sempre questa vocazione! 
Tutto qui è iniziato attorno allo studio del diritto, a testimonianza che l’uni-
versità in Europa ha le radici più profonde nell’umanesimo, cui le istituzioni 
civili e la Chiesa, nei loro ruoli ben distinti, hanno contribuito. Lo stesso San 
Domenico rimase ammirato dalla vitalità di Bologna e dal grande numero di 
studenti che vi accorrevano per studiare il diritto civile e canonico.  

Bologna col suo Studium aveva saputo rispondere ai bisogni della nuova 
società, attirando studenti desiderosi di sapere. San Domenico li incontrò 
spesso. Secondo una narrazione, fu proprio uno scolaro, colpito dalla sua co-
noscenza della Sacra Scrittura, a domandargli su quali libri avesse studiato. 
È nota la risposta di Domenico: «Ho studiato nel libro della carità più che in 
altri; questo libro infatti insegna ogni cosa». La ricerca del bene, infatti, è la 
chiave per riuscire veramente negli studi; l’amore è l’ingrediente che dà sapore 
ai tesori della conoscenza e, in particolare, ai diritti dell’uomo e dei popoli. 
Con questo spirito vorrei proporvi tre diritti, che mi sembrano attuali. 

1. Diritto alla cultura. Non mi riferisco solo al sacrosanto diritto per tutti 
di accedere allo studio – in troppe zone del mondo tanti giovani ne sono 
privi –, ma anche al fatto che, oggi specialmente, diritto alla cultura significa 
tutelare la sapienza, cioè un sapere umano e umanizzante. Troppo spesso 
si è condizionati da modelli di vita banali ed effimeri, che spingono a perse-
guire il successo a basso costo, screditando il sacrificio, inculcando l’idea 
che lo studio non serve se non dà subito qualcosa di concreto.  

No, lo studio serve a porsi domande, a non farsi anestetizzare dalla banalità, 
a cercare senso nella vita. È da reclamare il diritto a non far prevalere le tante 
sirene che oggi distolgono da questa ricerca. Ulisse, per non cedere al canto 
delle sirene, che ammaliavano i marinai e li facevano sfracellare contro gli 
scogli, si legò all’albero della nave e turò gli orecchi dei compagni di viaggio. 
Invece Orfeo, per contrastare il canto delle sirene, fece qualcos’altro: intonò 
una melodia più bella, che incantò le sirene. Ecco il vostro grande compito: 
rispondere ai ritornelli paralizzanti del consumismo culturale con scelte di-
namiche e forti, con la ricerca, la conoscenza e la condivisione. 

Armonizzando nella vita questa bellezza custodirete la cultura, quella 
vera. Perché il sapere che si mette al servizio del miglior offerente, che giunge 
ad alimentare divisioni e a giustificare sopraffazioni, non è cultura. Cultu-
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ra – lo dice la parola – è ciò che coltiva, che fa crescere l’umano. E davanti a 
tanto lamento e clamore che ci circonda, oggi non abbiamo bisogno di chi si 
sfoga strillando, ma di chi promuove buona cultura. Ci servono parole che 
raggiungano le menti e dispongano i cuori, non urla dirette allo stomaco.  

Non accontentiamoci di assecondare l’audience; non seguiamo i teatrini 
dell’indignazione che spesso nascondono grandi egoismi; dedichiamoci con 
passione all’educazione, cioè a “trarre fuori” il meglio da ciascuno per il 
bene di tutti. Contro una pseudocultura che riduce l’uomo a scarto, la ricerca 
a interesse e la scienza a tecnica, affermiamo insieme una cultura a misura 
d’uomo, una ricerca che riconosce i meriti e premia i sacrifici, una tecnica 
che non si piega a scopi mercantili, uno sviluppo dove non tutto quello che 
è comodo è lecito. 

2. Diritto alla speranza. Tanti oggi sperimentano solitudine e irrequietezza, 
avvertono l’aria pesante dell’abbandono. Allora occorre dare spazio a questo 
diritto alla speranza: è il diritto a non essere invasi quotidianamente dalla 
retorica della paura e dell’odio. È il diritto a non essere sommersi dalle frasi 
fatte dei populismi o dal dilagare inquietante e redditizio di false notizie. È 
il diritto a vedere posto un limite ragionevole alla cronaca nera, perché anche 
la “cronaca bianca”, spesso taciuta, abbia voce. È il diritto per voi giovani a 
crescere liberi dalla paura del futuro, a sapere che nella vita esistono realtà 
belle e durature, per cui vale la pena di mettersi in gioco. È il diritto a credere 
che l’amore vero non è quello “usa e getta” e che il lavoro non è un miraggio 
da raggiungere, ma una promessa per ciascuno, che va mantenuta. 

Quanto sarebbe bello che le aule delle Università fossero cantieri di spe-
ranza, officine dove si lavora a un futuro migliore, dove si impara a essere 
responsabili di sé e del mondo! Sentire la responsabilità per l’avvenire della 
nostra casa, che è casa comune. A volte prevale il timore. Ma oggi viviamo 
una crisi che è anche una grande opportunità, una sfida all’intelligenza e 
alla libertà di ciascuno, una sfida da accogliere per essere artigiani di spe-
ranza. E ognuno di voi lo può diventare, per gli altri. 

3. Diritto alla pace. Anche questo è un diritto, e un dovere, iscritto nel 
cuore dell’umanità. Perché «l’unità prevale sul conflitto» (Evangelii gau-
dium, 226). Qui, alle radici dell’università europea, mi piace ricordare che 
quest’anno si è celebrato il sessantesimo anniversario dei Trattati di Roma, 
degli inizi dell’Europa unita. Dopo due guerre mondiali e violenze atroci di 
popoli contro popoli, l’Unione è nata per tutelare il diritto alla pace. Ma 
oggi molti interessi e non pochi conflitti sembrano far svanire le grandi 
visioni di pace. Sperimentiamo una fragilità incerta e la fatica di sognare in 
grande. Ma, per favore, non abbiate paura dell’unità! Le logiche particolari 
e nazionali non vanifichino i sogni coraggiosi dei fondatori dell’Europa unita. 
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E mi riferisco non solo a quei grandi uomini di cultura e di fede che diedero 
la vita per il progetto europeo, ma anche ai milioni di persone che persero la 
vita perché non c’erano unità e pace. Non perdiamo la memoria di questi! 

Cent’anni fa si levò il grido di Benedetto XV, che era stato Vescovo di Bo-
logna, il quale definì la guerra «inutile strage» (Lettera ai Capi dei Popoli 
belligeranti, 1° agosto 1917). Dissociarsi in tutto dalle cosiddette “ragioni 
della guerra” parve a molti quasi un affronto. Ma la storia insegna che la 
guerra è sempre e solo un’inutile strage. Aiutiamoci, come afferma la Co-
stituzione Italiana, a “ripudiare la guerra” (cfr Art. 11), a intraprendere vie 
di nonviolenza e percorsi di giustizia, che favoriscono la pace. Perché di 
fronte alla pace non possiamo essere indifferenti o neutrali. Il Cardinale 
Lercaro qui disse: «La Chiesa non può essere neutrale di fronte al male, da 
qualunque parte esso venga: la sua vita non è la neutralità, ma la profezia» 
(Omelia, 1° gennaio 1968). Non neutrali, ma schierati per la pace! Perciò 
invochiamo lo ius pacis, come diritto di tutti a comporre i conflitti senza 
violenza. Per questo ripetiamo: mai più la guerra, mai più contro gli altri, 
mai più senza gli altri! Vengano alla luce gli interessi e le trame, spesso 
oscuri, di chi fabbrica violenza, alimentando la corsa alle armi e calpestando 
la pace con gli affari. L’Università è sorta qui per lo studio del diritto, per la 
ricerca di ciò che difende le persone, regola la vita comune e tutela dalle lo-
giche del più forte, della violenza e dell’arbitrio. È una sfida attuale: affermare 
i diritti delle persone e dei popoli, dei più deboli, di chi è scartato, e del 
creato, nostra casa comune. 

Non credete a chi vi dice che lottare per questo è inutile e che niente cam-
bierà! Non accontentatevi di piccoli sogni, ma sognate in grande. Voi, giovani, 
sognate in grande! Sogno anch’io, ma non solo mentre dormo, perché i sogni 
veri si fanno ad occhi aperti e si portano avanti alla luce del sole.  Rinnovo 
con voi il sogno di «un nuovo umanesimo europeo, cui servono memoria, co-
raggio, sana e umana utopia»; di un’Europa madre, che «rispetta la vita e 
offre speranze di vita»; di un’Europa «dove i giovani respirano l’aria pulita 
dell’onestà, amano la bellezza della cultura e di una vita semplice, non in-
quinata dagli infiniti bisogni del consumismo; dove sposarsi e avere figli sono 
una responsabilità e una gioia grande, non un problema dato dalla mancanza 
di un lavoro sufficientemente stabile» (Discorso per il conferimento del Premio 
Carlo Magno, 6 maggio 2016). Sogno un’Europa “universitaria e madre” 
che, memore della sua cultura, infonda speranza ai figli e sia strumento di 
pace per il mondo. Grazie. 

 
(Visita pastorale a Cesena nel Terzo Centenario della nascita di Papa Pio VI e Bologna 

per la conclusione del Congresso eucaristico, Piazza San Domenico, Bologna,  
domenica, 1° ottobre 2017) 
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Cari giovani, cari amici, buonasera! 
 
Sono grato a tutti voi per la vostra calorosa accoglienza. Ringrazio Mons. 

Gervas [Rozario] per le sue gentili parole, Upasana e Anthony per le loro 
testimonianze. C’è qualcosa di unico nei giovani: voi siete sempre pieni di 
entusiasmo, sempre. E questo è bello. E io mi sento ringiovanire ogni volta 
che vi incontro. Upasana, tu hai parlato di questo nella tua testimonianza, 
hai detto di essere davvero “molto entusiasta”, e io posso vederlo e anche 
percepirlo. Questo entusiasmo giovanile si collega con lo spirito di avven-
tura. Uno dei vostri poeti nazionali, Kazi Nazrul Islam, lo ha espresso, de-
finendo la gioventù del Paese «impavida», «abituata a strappar fuori la luce 
dal ventre dell’oscurità». È bello questo! I giovani sono sempre pronti a pro-
iettarsi in avanti, a far accadere le cose e a rischiare. Vi incoraggio ad andare 
avanti con questo entusiasmo nelle circostanze buone e in quelle 
cattive. Andare avanti, specialmente in quei momenti nei quali vi sentite 
oppressi dai problemi e dalla tristezza e, guardandovi intorno, sembra che 
Dio non appaia all’orizzonte. 

Guardate il mondo, i vostri problemi, 
tutta la vostra vita con gli occhi di Dio 

Papa Francesco

“La nostra vita non è senza direzione, ha uno scopo, uno scopo 
datoci da Dio. Egli ci guida, orientandoci con la sua grazia. È 
come se avesse posizionato dentro di noi un software, che ci 
aiuta a discernere il suo programma divino e a rispondergli 
nella libertà. Ma, come ogni software, anch’esso necessita di 
essere costantemente aggiornato. Tenete aggiornato il vostro 
programma, prestando ascolto al Signore e accettando la  
sfida di fare la sua volontà”.
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Ma, andando in avanti, assicuratevi di scegliere la strada giusta. Cosa 

vuol dire? Vuol dire saper viaggiare nella vita, non girovagare senza meta. 
Io vi faccio una domanda: voi viaggiate o girovagate? Cosa fate, viaggiate o 
girovagate? La nostra vita non è senza direzione, ha uno scopo, uno scopo 
datoci da Dio. Egli ci guida, orientandoci con la sua grazia. È come se avesse 
posizionato dentro di noi un software, che ci aiuta a discernere il suo pro-
gramma divino e a rispondergli nella libertà. Ma, come ogni software, 
anch’esso necessita di essere costantemente aggiornato. Tenete aggiornato 
il vostro programma, prestando ascolto al Signore e accettando la sfida di 
fare la sua volontà. Il software aggiornato. È un po’ triste quando il soft-
ware non è aggiornato; ed è ancora più triste quando è guasto e non serve. 

Anthony, hai fatto riferimento a questa sfida nella tua testimonianza, 
quando hai detto che siete uomini e donne che stanno «crescendo in un 
mondo fragile che reclama sapienza». Hai usato la parola “sapienza” e, così 
facendo, ci hai fornito la chiave. Quando si passa dal viaggiare al girovagare 
senza meta, tutta la sapienza è persa! La sola cosa che ci orienta e ci fa an-
dare avanti sul giusto sentiero è la sapienza, la sapienza che nasce dalla 
fede. Non è la falsa sapienza di questo mondo. È la sapienza che si intravede 
negli occhi dei genitori e dei nonni, che hanno posto la loro fiducia in Dio.  

Come cristiani, possiamo vedere nei loro occhi la luce della presenza di 
Dio, la luce che hanno scoperto in Gesù, che è la sapienza stessa di Dio (cfr 1 
Cor 1,24). Per ricevere questa sapienza dobbiamo guardare il mondo, le no-
stre situazioni, i nostri problemi, tutto con gli occhi di Dio. Riceviamo que-
sta sapienza quando cominciamo a vedere le cose con gli occhi di Dio, ad 
ascoltare gli altri con gli orecchi di Dio, ad amare col cuore di Dio e a valu-
tare le cose coi valori di Dio. 

Questa sapienza ci aiuta a riconoscere e respingere le false promesse di 
felicità. Ce ne sono tante! Una cultura che fa false promesse non può libe-
rare, porta solo a un egoismo che riempie il cuore di oscurità e amarezza. 
La sapienza di Dio, invece, ci aiuta a sapere come accogliere e accettare co-
loro che agiscono e pensano diversamente da noi. È triste quando comin-
ciamo a chiuderci nel nostro piccolo mondo e ci ripieghiamo su noi stessi. 
Allora facciamo nostro il principio del “come dico io o arrivederci”. E questo 
è un cattivo principio: “O si fa come dico io o ciao, arrivederci”.  

Questo non aiuta. E quando usiamo questo principio rimaniamo intrap-
polati, chiusi in noi stessi. Quando un popolo, una religione o una società 
diventano un “piccolo mondo”, perdono il meglio che hanno e precipitano 
in una mentalità presuntuosa, quella dell’“io sono buono, tu sei cattivo”. 
Tu, Upasana, hai evidenziato le conseguenze di questo modo di pensare, 
quando hai detto: «Perdiamo la direzione e perdiamo noi stessi» e «la vita 
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ci diventa insensata». Ha detto bene! La sapienza di Dio ci apre agli altri. 
Ci aiuta a guardare oltre le nostre comodità personali e le false sicurezze 
che ci fanno diventare ciechi davanti ai grandi ideali che rendono la vita 
più bella e degna di esser vissuta. 

Sono contento che, insieme ai cattolici, ci siano con noi molti giovani 
amici musulmani e di altre religioni. Col trovarvi insieme qui oggi mostrate 
la vostra determinazione nel promuovere un clima di armonia, dove si tende 
la mano agli altri, malgrado le vostre differenze religiose. Questo mi ricorda 
un’esperienza che ebbi a Buenos Aires, in una nuova parrocchia situata in 
un’area estremamente povera. Un gruppo di studenti stava costruendo al-
cuni locali per la parrocchia e il sacerdote mi aveva invitato ad andare a 
trovarli. Così andai e quando arrivai in parrocchia il sacerdote me li pre-
sentò uno dopo l’altro, dicendo: «Questo è l’architetto, è ebreo, questo è co-
munista, questo è cattolico praticante» (Saluto ai giovani del Centro 
culturale P.F. Varela, L’Avana, 20 settembre 2015).  

Quegli studenti erano tutti diversi, ma stavano tutti lavorando per il 
bene comune. Questo è importante! Non dimenticatevi: diversi, ma lavo-
rando per il bene comune, in armonia! Avete capito? Questa è l’armonia 
bella che si percepisce qui nel Bangladesh. Quegli studenti, diversi tra loro, 
erano aperti all’amicizia sociale e determinati a dire “no” a tutto ciò che 
avrebbe potuto distoglierli dal proposito di stare insieme e aiutarsi a  
vicenda. 

La sapienza di Dio ci aiuta anche a guardare oltre noi stessi per ricono-
scere la bontà del nostro patrimonio culturale. La vostra cultura vi insegna 
a rispettare gli anziani. Questo è molto importante. Come ho detto prima, 
gli anziani ci aiutano ad apprezzare la continuità delle generazioni. Portano 
con sé la memoria e la sapienza esperienziale, che ci aiuta ad evitare di ri-
petere gli errori del passato. Gli anziani hanno “il carisma di colmare le di-
stanze”, in quanto assicurano che i valori più importanti vengano 
tramandati ai figli e ai nipoti. Attraverso le loro parole, il loro amore, il loro 
affetto e la loro presenza, comprendiamo che la storia non è iniziata con 
noi, ma che siamo parte di un antico “viaggiare” e che la realtà è più grande 
di noi. Parlate con i vostri genitori e  i vostri nonni; non passate tutta la 
giornata col cellulare, ignorando il mondo attorno a voi! Parlate con i nonni, 
loro vi daranno sapienza. 

Upasana e Anthony, avete concluso le vostre testimonianze con parole 
di speranza. La sapienza di Dio rafforza in noi la speranza e ci aiuta ad af-
frontare il futuro con coraggio. Noi cristiani troviamo questa speranza nel-
l’incontro personale con Gesù nella preghiera e nei Sacramenti, e 
nell’incontro concreto con Lui nei poveri, nei malati, nei sofferenti e negli 
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abbandonati. In Gesù scopriamo la solidarietà di Dio, che costantemente 
cammina al nostro fianco. 

Cari giovani, cari amici, guardando i vostri volti sono pieno di gioia e di 
speranza: gioia e speranza per voi, per il vostro Paese, per la Chiesa e per 
le vostre comunità. Che la sapienza di Dio possa continuare a ispirare il vo-
stro impegno a crescere nell’amore, nella fraternità e nella bontà. Lasciando 
il vostro Paese oggi, vi assicuro la mia preghiera perché tutti possiate con-
tinuare a crescere nell’amore di Dio e del prossimo. E per favore, non di-
menticatevi di pregare per me. 

Dio benedica il Bangladesh! [Isshór Bangladeshké ashirbád korún] 
 

(Viaggio apostolico in Myanmar e Bangladesh, 
 Notre Dame College, Dhaka, sabato, 2 dicembre 2017) 

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 106



Anch’io, Ariel, sono felice di essere con voi. Grazie per le tue parole di 
benvenuto a nome di tutti i presenti. Sono davvero grato di poter condividere 
questo momento con voi che, come ho letto lì [su uno striscione], “siete 
scesi dal divano e vi siete messi le scarpe”. Grazie! Considero per me molto 
importante incontrarci, camminare un po’ insieme, che ci aiutiamo a guar-
dare in avanti! E penso che anche per voi è importante. Grazie! 

E sono felice che questo incontro si svolga qui a Maipú. In questa terra 
dove, con un abbraccio di fraternità, è stata fondata la storia del Cile; in 
questo Santuario che sorge all’incrocio delle strade tra il Nord e il Sud, 
che unisce la neve e l’oceano, e fa che il cielo e la terra abbiano una casa. 
Una casa per il Cile, una casa per voi, cari giovani, dove la Vergine del 
Carmelo vi aspetta e vi accoglie con il cuore aperto. E come accompagnò 
la nascita di questa nazione e accompagnò tanti cileni nel corso di questi 
duecento anni, così vuole continuare ad accompagnare quei sogni che Dio 
pone nel vostro cuore: sogni di libertà, sogni di gioia, sogni di un futuro 
migliore. Questi desideri, come dicevi tu Ariel, di «essere i protagonisti 
del cambiamento». Essere protagonisti. La Vergine del Carmelo vi ac-

Siate buoni samaritani che non lasciano 
nessuno a terra lungo la strada

Papa Francesco

“Cosa farebbe Cristo al mio posto?”. Cosa farebbe Cristo al 
mio posto a scuola, all’università, per strada, a casa, con gli 
amici, al lavoro; davanti a quelli che fanno i bulli: “Cosa farebbe 
Cristo al mio posto?”. Quando andate a ballare, quando fate 
sport o andate allo stadio: “Cosa farebbe Cristo al mio posto?”. 
Questa è la password. Questa è la carica per accendere il  
nostro cuore, accendere la fede e la scintilla nei nostri occhi. 
Questo è essere protagonisti della storia”. 
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compagna perché siate i protagonisti del Cile che i vostri cuori sognano. 
E io so che il cuore dei giovani cileni sogna, e sogna in grande, non solo 
quando siete un po’ brilli, no, sempre sognate in grande, perché da queste 
terre sono nate esperienze che si sono allargate e moltiplicate attraverso 
diversi Paesi del nostro continente. E chi le ha promosse? Giovani come 
voi che hanno saputo vivere l’avventura della fede. Perché la fede provoca 
nei giovani sentimenti di avventura, che invita a viaggiare attraverso 
paesaggi incredibili, per niente facili, per niente tranquilli..., ma a voi 
piacciono le avventure e le sfide..., tranne a quelli che non sono ancora 
scesi dal divano: scendete alla svelta! così possiamo continuare... Voi che 
siete specialisti, mettetegli le scarpe... Anzi, vi annoiate quando non avete 
delle sfide che vi stimolano. Questo si vede ad esempio, ogni volta che 
succede una catastrofe naturale: avete una enorme capacità di mobilitarvi 
che parla della generosità dei vostri cuori. Grazie. 

E ho voluto iniziare da questo riferimento alla patria, perché il cammino 
in avanti, i sogni che devono essere realizzati, il guardare sempre all’oriz-
zonte si devono fare con i piedi per terra, e si inizia con i piedi sulla terra 
della patria. E se voi non amate la vostra patria, io non credo che possiate 
amare Gesù e che possiate amare Dio. L’amore per la patria è un amore 
per la madre: la chiamiamo “madre patria” perché qui siamo nati; ma 
essa stessa, come ogni madre, ci insegna a camminare e si dona a noi 
perché la facciamo vivere in altre generazioni. Per questo ho voluto iniziare 
con questo riferimento alla madre, alla madre patria. Se non siete patrioti 
– non nazionalisti, patrioti – non farete nulla nella vita. Amate la vostra 
terra, ragazzi e ragazze, amate il vostro Cile! Date il meglio di voi per il 
vostro Cile. 

Nel mio lavoro come vescovo, ho potuto scoprire che ci sono molte, ma 
veramente molte buone idee nei cuori e nelle menti dei giovani. È vero, 
voi siete inquieti, cercatori, idealisti. Sapete chi ha problemi? Il problema 
l’abbiamo noi adulti, quando ascoltiamo questi ideali, queste inquietudini 
dei giovani, e con la faccia da sapientoni diciamo: “Pensa così perché è 
giovane; presto maturerà”, o peggio: “si corromperà”. Ed è così, dietro il 
“presto maturerà”, contro queste illusioni e sogni, si nasconde il tacito 
“presto si corromperà”. Attenti a questo! Maturare vuol dire crescere e 
far crescere i sogni e far crescere le aspirazioni, non abbassare la guardia 
e lasciarsi comprare per due soldi, questo non è maturare. Quindi, quando 
noi adulti pensiamo questo, non ascoltateci. Sembra che in questo “presto 
maturerà” detto da noi grandi, sembra che vi buttiamo addosso una co-
perta bagnata per farvi tacere, sembra nascondersi il fatto che maturare 
voglia dire accettare le ingiustizie, credere che non possiamo fare nulla, 
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che tutto è sempre stato così: “Perché dobbiamo cambiare, se è sempre 
stato così, se si è sempre fatto così?” Questo è corruzione. Maturare, la 
vera maturità significa portare avanti i sogni, le vostre aspirazioni, insieme, 
confrontandosi reciprocamente, discutendo tra di voi, ma sempre guar-
dando avanti, non abbassando la guardia, non vendendo queste aspirazioni. 
È chiaro? [gridano: “Sì!”] 

Tenendo conto di tutta questa realtà dei giovani, vorrei annunciarvi 
che ho convocato il Sinodo sulla fede e il discernimento in voi giovani, e 
inoltre l’Incontro dei giovani. Perché il Sinodo lo facciamo noi vescovi, ri-
flettendo sui giovani, ma, sapete, io ho paura dei filtri, perché a volte le 
opinioni dei giovani per arrivare a Roma devono passare attraverso varie 
connessioni e queste proposte possono arrivare molto filtrate, non dalle 
compagnie aeree, ma da quelli che le trascrivono. Per questo voglio ascol-
tare i giovani, e per questo si fa questo Incontro dei giovani, incontro in 
cui voi sarete protagonisti: giovani di tutto il mondo, giovani cattolici e 
giovani non cattolici; giovani cristiani e di altre religioni; e giovani che 
non sanno se credono o non credono: tutti. Per ascoltarli, per ascoltarci, 
direttamente, perché è importante che voi parliate, che non vi lasciate 
mettere a tacere. A noi spetta aiutarvi perché siate coerenti con quello 
che dite, questo è il lavoro con cui vi possiamo aiutare; ma se voi non par-
late, come potremo aiutarvi? E parlate con coraggio, e dite quello che 
pensate. Questo, dunque, lo potrete fare nella settimana di incontro prima 
della Domenica delle Palme, in cui verranno [a Roma] delegazioni di gio-
vani da tutto il mondo, per aiutarci a far sì che la Chiesa abbia un volto 
giovane. 

Una volta, recentemente, una persona mi ha detto: “Io non so se parlare 
della Santa Madre Chiesa – parlava di un luogo specifico – o della Santa 
Nonna Chiesa!”. No, no, la Chiesa deve avere un volto giovane, e in questo 
voi ci dovete aiutare. Però, naturalmente, un volto giovane reale, pieno 
di vita, non giovane perché truccato con creme che ringiovaniscono, no, 
questo non serve, ma giovane perché dal profondo del cuore si lascia in-
terpellare. Ed è questo di cui noi, la Santa Madre Chiesa, oggi ha bisogno 
da parte vostra: che ci interpelliate. E poi, preparatevi per la risposta; 
ma noi abbiamo bisogno che ci interpelliate, la Chiesa ha bisogno che voi 
diventiate maggiorenni, spiritualmente maggiorenni, e abbiate il coraggio 
di dirci: “Questo mi piace; questa strada mi sembra sia quella da fare; 
questo non va bene, questo non è un ponte ma è un muro”, e così via. 
Diteci quello che sentite, quello che pensate, e questo elaboratelo tra di 
voi nei gruppi di questo incontro, e poi questo andrà al Sinodo, dove cer-
tamente ci sarà una vostra rappresentanza, ma il Sinodo lo faranno i ve-
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scovi con la vostra rappresentanza, che raccoglierà tutti. E quindi prepa-
ratevi a questo incontro, e a quelli che andranno a questo incontro date 
le vostre idee, le vostre aspettative, quello che sentite nel cuore. Quanto 
ha bisogno di voi la Chiesa, e la Chiesa cilena, per “scuoterci” e aiutarci 
ad essere più vicini a Gesù! Questo è ciò che vi chiediamo: di scuoterci se 
siamo statici, di aiutarci a essere più vicini a Gesù. Le vostre domande, il 
vostro voler sapere, voler essere generosi esigono da noi che siamo più 
vicini a Gesù. Tutti siamo chiamati, sempre di nuovo, ad essere vicini a 
Gesù. Se un’attività, un piano pastorale, se questo incontro non ci aiuta 
a essere più vicini a Gesù, abbiamo perso tempo, abbiamo perso un po-
meriggio, ore di preparazione. Aiutateci a essere più vicini a Gesù. E 
questo lo chiediamo a chi ci può condurre per mano. Guardiamo alla 
Madre [rivolto alla statua della Vergine]: ognuno nel proprio cuore le dica 
con le sue parole, a lei che è la prima discepola, che ci aiuti a essere più vi-
cini a Gesù. Dal cuore, ognuno personalmente. 

E permettetemi di raccontarvi un aneddoto. Parlando un giorno con 
un giovane gli ho chiesto che cosa potesse metterlo di cattivo umore: “Che 
cosa ti mette di cattivo umore?” – perché il contesto era tale per poter 
fare questa domanda. E lui mi ha detto: “Quando al cellulare si scarica la 
batteria o quando perdo il segnale internet”. Gli ho chiesto: “Perché?”. 
Mi ha risposto: “Padre, è semplice, mi perdo tutto quello che succede, 
resto fuori dal mondo, come appeso. In quei momenti, vado di corsa a cer-
care un caricabatterie o una rete wi-fi e la password per riconnettermi”. 
Quella risposta mi ha insegnato, mi ha fatto pensare che con la fede può 
succederci la stessa cosa. Siamo tutti entusiasti, la fede si rinnova – un 
ritiro, una predica, un incontro, la visita del Papa – la fede cresce, ma 
dopo un primo tempo di cammino e di slancio iniziale, ci sono momenti 
in cui, senza accorgerci, comincia a calare la nostra “larghezza di banda”, 
a poco a poco, e quell’entusiasmo, quel voler rimanere connessi con Gesù 
si incomincia a perdere, e iniziamo a restare senza connessione, senza 
batteria, e allora ci prende il cattivo umore, diventiamo sfiduciati, tristi, 
senza forza, e incominciamo a vedere tutto negativo. Quando rimaniamo 
senza questa “connessione” che è quella che dà vita ai nostri sogni, il 
cuore inizia a perdere forza, a restare anch’esso senza carica e, come dice 
quella canzone, «il rumore intorno e la solitudine della città ci isolano da 
tutto. Il mondo che si capovolge cerca di immergermi in esso annegando 
le mie idee». Vi è successo qualche volta? Ognuno risponda dentro di sé..., 
non voglio far vergognare quelli a cui non è successo... A me è successo. 

Senza connessione, senza la connessione con Gesù, senza questa con-
nessione finiamo per annegare le nostre idee, annegare i nostri sogni, 
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annegare la nostra fede e dunque ci riempiamo di malumore. Da prota-
gonisti – quali siamo e vogliamo essere – possiamo arrivare a pensare che 
è lo stesso fare qualcosa o non farlo. “Ma perché perdi tempo? – dice il 
giovane pessimista – divertiti, lascia perdere, tutte queste cose sappiamo 
come vanno a finire, il mondo non cambia, prendilo come viene a vai 
avanti...”. E rimaniamo disconnessi da ciò che sta accadendo nel 
“mondo”. E restiamo, sentiamo che restiamo “fuori dal mondo”, nel mio 
piccolo mondo dove sto tranquillo, lì, sul mio divano… Mi preoccupa 
quando, perdendo il “segnale”, molti pensano di non avere niente da dare 
e rimangono come persi. “Su, tu hai qualcosa da dare!” – “No, no, questo 
è un disastro... Io cerco di studiare, prendere un diploma, sposarmi, e poi 
basta, non voglio problemi, tanto tutto finisce male...”. Questo è quando 
si perde la connessione. Non pensare mai che non hai niente da dare o 
che non hai bisogno di nessuno. Molta gente ha bisogno di te, pensaci. 
Ognuno di voi lo pensi nel suo cuore: molta gente ha bisogno di me. Quel 
pensiero, come amava dire Hurtado, «è il consiglio del diavolo» – “nes-
suno ha bisogno di me” –, che vuole farti credere che non vali nulla... ma 
per lasciare le cose come stanno. Per questo ti fa credere che non vali 
niente: perché nulla cambi. Perché l’unico che può fare un cambiamento 
nella società è il giovane, uno di voi. Noi, siamo già “dall’altra parte”... 
[Un altro giovane sviene] Grazie, tra parentesi, perché questi svenimenti 
sono segno di quello che provano molti di voi... Da quanto tempo siete 
qui? Me lo dite? [alcuni rispondono] Grazie! Tutti, dicevo, siamo impor-
tanti e tutti abbiamo qualcosa da dare... con un momentino di silenzio 
ognuno di voi si può chiedere, seriamente, nel proprio cuore: “Che cosa 
ho io da dare nella vita?”. E quanti di voi hanno voglia di dire: “Non lo 
so”. Non sai che cosa hai da dare? Lo hai dentro e non lo conosci. Cerca 
di trovarlo in fretta per darlo. Il mondo ha bisogno di te, la patria ha bi-
sogno di te, la società ha bisogno di te. Tu hai qualcosa da dare. Non per-
dere la connessione. 

I giovani del Vangelo che abbiamo ascoltato oggi volevano quel “se-
gnale”, cercavano quel segnale che li aiutasse a mantenere vivo il fuoco 
nei loro cuori. Quei giovani, che stavano con Giovanni il Battista, volevano 
sapere come caricare la batteria del cuore. Andrea e l’altro discepolo – 
che non dice il nome, e possiamo pensare che quell’altro discepolo può 
essere ognuno di noi – cercavano la password per connettersi con Colui 
che è «Via, Verità e Vita» (Gv 14,6). Erano guidati da Giovanni il Battista. 
E penso che voi abbiate un grande santo che può guidarvi, un santo che 
cantava con la sua vita: «Contento, Signore, contento!». Hurtado aveva 
una regola d’oro, una regola per accendere il suo cuore con quel fuoco ca-

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 111



112

P
ap

a 
F

ra
n

ce
sc

o
pace di mantenere viva la gioia. Perché Gesù è quel fuoco che infiamma 
chi gli si avvicina. 

E la password di Hurtado per riconnettersi, per mantenere il segnale 
era molto semplice… Di sicuro nessuno di voi ha portato il telefono... ve-
diamo... Mi piacerebbe che la appuntaste sui vostri cellulari. Se volete, io 
ve la detto. Hurtado si domanda – e questa è la password –: “Cosa farebbe 
Cristo al mio posto?”. Chi può se la segni. “Cosa farebbe Cristo al mio po-
sto?”. Cosa farebbe Cristo al mio posto a scuola, all’università, per strada, 
a casa, con gli amici, al lavoro; davanti a quelli che fanno i bulli: “Cosa fa-
rebbe Cristo al mio posto?”. Quando andate a ballare, quando fate sport 
o andate allo stadio: “Cosa farebbe Cristo al mio posto?”. Questa è la pas-
sword. Questa è la carica per accendere il nostro cuore, accendere la fede 
e la scintilla nei nostri occhi. Che non vada via. Questo è essere protagonisti 
della storia. Occhi scintillanti perché abbiamo scoperto che Gesù è fonte 
di vita e di gioia. Protagonisti della storia, perché vogliamo contagiare 
quella scintilla in tanti cuori spenti, opachi, che hanno dimenticato cosa 
significa sperare; in tanti che sono apatici e aspettano che qualcuno li 
inviti e li provochi con qualcosa che valga la pena. Essere protagonisti è 
fare ciò che ha fatto Gesù. Lì dove sei, con chiunque ti trovi e a qualsiasi 
ora: “Cosa farebbe Gesù al mio posto?”. Avete memorizzato la password? 
[rispondono: “Sì!”] E l’unico modo per non dimenticare la password è 
usarla, altrimenti ci succede – chiaramente è più per quelli della mia età, 
non della vostra, però così lo sapete – quello capitò a quei tre pazzi di 
quel film che fanno un colpo, una rapina a una cassaforte, tutto studiato, 
e quando arrivano… si sono dimenticati la combinazione, si sono dimen-
ticati la chiave. Se non usate la password la dimenticherete. Memorizzatela 
nel cuore! Com’era la password? [rispondono: “Cosa farebbe Cristo al 
mio posto?”]... Non si sente bene in spagnolo... Com’era? [la ripetono] 
Questa è la password. Ripetetela, ma usatela, usatela! Cosa farebbe Cristo 
al mio posto? E bisogna usarla tutti i giorni. Verrà il momento in cui la 
saprete a memoria; e verrà il giorno in cui, senza che ve ne rendiate conto, 
arriverà il giorno in cui, senza rendervene conto, il cuore di ognuno di voi 
batterà come il cuore di Gesù. 

     E andate con l’unica promessa che abbiamo: in mezzo al deserto, alla 
strada, all’avventura, ci sarà sempre la “connessione”, esisterà un “cari-
cabatterie”. Non saremo soli. Sempre godremo della compagnia di Gesù 
e di sua Madre e di una comunità. Certamente una comunità che non è 
perfetta, ma ciò non significa che non abbia molto da amare e da offrire 
agli altri. Com’era la password? [rispondono: “Cosa farebbe Cristo al mio 
posto?”] Bene, la ricordate ancora. 
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Cari amici, cari giovani, «siate voi – ve lo chiedo per favore – siate voi 
i giovani samaritani che non lasciano mai nessuno a terra lungo la strada. 
Nel cuore, un’altra domanda: qualche volta ho lasciato qualcuno a terra 
per la strada? Un parente, un amico, un’amica...? Siate samaritani, non 
abbandonate mai l’uomo a terra lungo la strada. Siate i giovani cirenei 
che aiutano Cristo a portare la sua croce e condividono la sofferenza dei 
fratelli. Siate come Zaccheo che trasformò il suo nanismo spirituale in 
grandezza e lasciò che Gesù trasformasse il suo cuore materialista in un 
cuore solidale. Siate come la giovane Maddalena, appassionata cercatrice 
dell’amore, che solo in Gesù trova le risposte di cui ha bisogno. Abbiate il 
cuore di Pietro, per lasciare le reti in riva al lago. Abbiate l’affetto di Gio-
vanni, per riporre in Gesù tutti i vostri affetti. Abbiate la disponibilità di 
nostra Madre, la prima discepola, per cantare con gioia e fare la sua vo-
lontà». 

Cari amici, mi piacerebbe rimanere più a lungo. Quelli che hanno il 
telefono, lo prendano in mano: è un segno, per non dimenticarsi della 
password. Qual era la password? [rispondono: “Cosa farebbe Cristo al 
mio posto?”]. E così vi riconnettete e non rimanete senza campo. Mi pia-
cerebbe rimanere di più. Grazie per questo incontro e per la vostra gioia. 
Grazie! E vi chiedo per favore di non dimenticarvi di pregare per me. 

 
(Viaggio apostolico in Cile e Perù,  

Santuario Nazionale di Maipú, mercoledì, 17 gennaio 2018) 
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Cari giovani, buongiorno! 
 
Saluto tutti i 15340! Speriamo che domani siano di più in questo nostro 

interloquire per fare uscire quello che ognuno di voi e di noi abbiamo nel 
cuore. Parlare con coraggio. Senza vergogna, no. Qui la vergogna si lascia 
dietro la porta. Si parla con coraggio: quello che sento lo dico e se qualcuno 
si sente offeso, chiedo perdono e vado avanti. Voi sapete parlare così. Ma 
bisogna ascoltare con umiltà. Se parla quello che non mi piace, devo ascol-
tarlo di più, perché ognuno ha il diritto di essere ascoltato, come ognuno 
ha il diritto di parlare. (...). 

Siete invitati perché il vostro apporto è indispensabile. Abbiamo bisogno 
di voi per preparare il Sinodo che a ottobre riunirà i Vescovi sul tema  
I giovani, la fede e il discernimento vocazionale. In tanti momenti della 
storia della Chiesa, così come in numerosi episodi biblici, Dio ha voluto 
parlare per mezzo dei più giovani: penso, ad esempio, a Samuele, a Davide 
e a Daniele. A me piace tanto la storia di Samuele, quando sente la voce 
di Dio. La Bibbia dice: “In quel tempo non c’era l’abitudine di sentire la 
voce di Dio. Era un popolo disorientato”. È stato un giovane ad aprire 

Nella storia della Chiesa spesso Dio  
ha parlato per mezzo dei più giovani

Papa Francesco

“Vi esorto ad ampliare i vostri cuori secondo le dimensioni del 
mondo, ad intendere l'appello dei vostri fratelli, ed a mettere 
arditamente le vostre giovani energie al loro servizio. Lottate 
contro ogni egoismo. Rifiutate, di dar libero corso agli istinti 
della violenza e dell'odio, che generano le guerre e il loro triste 
corteo di miserie. Siate generosi, puri, rispettosi, sinceri. E co-
struite nell’entusiasmo un mondo migliore di quello attuale. 
La Chiesa vi guarda con fiducia e con amore”. 
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quella porta. Nei momenti difficili, il Signore fa andare avanti la storia 
con i giovani. Dicono la verità, non hanno vergogna. Non dico che sono 
“svergognati” ma non hanno vergogna e dicono la verità. E Davide da 
giovane incomincia con quel coraggio. Anche con i suoi peccati. Perché è 
interessante, tutti questi non sono nati santi, non sono nati giusti, modelli 
degli altri. Sono tutti uomini e donne peccatori e peccatrici, ma che hanno 
sentito il desiderio di fare qualcosa di buono, Dio li ha spinti e sono andati 
avanti. E questo è bellissimo. Noi possiamo pensare: “Queste cose sono 
per le persone giuste, per i preti e per le suore”. No, è per tutti. E voi 
giovani di più, perché avete tanta forza per dire le cose, per sentire le 
cose, per ridere, anche per piangere. Noi adulti tante volte, tante volte, 
abbiamo dimenticato la capacità di piangere, ci siamo abituati: “Il mondo 
è così... che si arrangino”. E andiamo avanti. Per questo vi esorto, per fa-
vore: siate coraggiosi in questi giorni, dite tutto quello che vi viene; e se 
sbagli, un altro ti correggerà. Ma avanti, con coraggio! 

1. Troppo spesso si parla di giovani senza lasciarci interpellare da loro. 
Quando qualcuno vuole fare una campagna o qualcosa, ah, lode ai giovani!, 
non è così?, ma non permette che i giovani li interpellino. Lodare è un 
modo di accontentare la gente. Ma la gente non è sciocca o stupida. No, 
non lo è. La gente capisce. Soltanto gli scemi non capiscono. In spagnolo 
c’è un motto bellissimo che dice: “Loda lo scemo e lo vedrai lavorare”. 
Dare la pacca sulla spalla e lui sarà contento, perché è scemo, non se ne 
accorge. Ma voi non siete scemi! Anche le migliori analisi sul mondo gio-
vanile, pur essendo utili – sono utili –, non sostituiscono la necessità del-
l’incontro faccia a faccia. Parlano della gioventù d’oggi. Cercate per cu-
riosità in quanti articoli, quante conferenze si parla della gioventù di 
oggi. Vorrei dirvi una cosa: la gioventù non esiste! Esistono i giovani, 
storie, volti, sguardi, illusioni. Esistono i giovani. Parlare della gioventù 
è facile. Si fanno delle astrazioni, percentuali... No. La tua faccia, il tuo 
cuore, cosa dice? Interloquire, sentire i giovani. A volte, evidentemente, 
voi non siete, i giovani non sono il premio Nobel per la prudenza. No. A 
volte parlano “con lo schiaffo”. La vita è così, ma bisogna ascoltarli. 

Qualcuno pensa che sarebbe più facile tenervi “a distanza di sicurezza”, 
così da non farsi provocare da voi. Ma non basta scambiarsi qualche mes-
saggino o condividere foto simpatiche. I giovani vanno presi sul serio! Mi 
sembra che siamo circondati da una cultura che, se da una parte idolatra 
la giovinezza cercando di non farla passare mai, dall’altra esclude tanti 
giovani dall’essere protagonisti. È la filosofia del trucco. Le persone cre-
scono e cercano di truccarsi per sembrare più giovani, ma i giovani non li 
lascia crescere. Questo è molto comune. Perché? Perché non si lascia che 

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 116



117

N
E

L
L

A
 S

T
O

R
IA

 D
E

L
L

A
 C

H
IE

SA
 S

P
E

S
S

O
 D

IO
  

H
A

 P
A

R
L

A
T

O
 P

E
R

 M
E

ZZ
O

 D
E

I 
P

IÙ
 G

IO
V

A
N

I

vengano interpellati. È importante. Spesso siete emarginati dalla vita 
pubblica ordinaria e vi trovate a mendicare occupazioni che non vi ga-
rantiscono un domani.  

Non so se questo succede in tutti i vostri Paesi, ma in tanti... Se non 
sbaglio il tasso di disoccupazione giovanile qui in Italia dai 25 anni in su 
è verso il 35%. In un altro Paese d’Europa, confinante con l’Italia, 47%. 
In un altro Paese d’Europa vicino all’Italia, più del 50%. Cosa fa un giovane 
che non trova lavoro? Si ammala – la depressione –, cade nelle dipendenze, 
si suicida – fa pensare: le statistiche di suicidio giovanile sono tutte truc-
cate, tutte –, fa il ribelle – ma è un modo di suicidarsi – o prende l’aereo e 
va in una città che non voglio nominare e si arruola nell’Isis o in uno di 
questi movimenti guerriglieri. Almeno ha un senso da vivere e avrà uno 
stipendio mensile. E questo è un peccato sociale! La società è responsabile 
di questo. Ma io vorrei che foste voi a dire le cause, i perché, e non dire: 
“Neanch’io so bene il perché”. Come vivete voi questo dramma? Ci aiute-
rebbe tanto. Troppo spesso siete lasciati soli. Ma la verità è anche il fatto 
che voi siete costruttori di cultura, con il vostro stile e la vostra originalità. 
È un allontanamento relativo, perché voi siete capaci di costruire una 
cultura che forse non si vede, ma va avanti. Questo è uno spazio che noi 
vogliamo per sentire la vostra cultura, quella che voi state costruendo. 

Nella Chiesa – sono convinto – non dev’essere così: chiudere la porta, 
non sentire. Il Vangelo ce lo chiede: il suo messaggio di prossimità invita 
a incontrarci e confrontarci, ad accoglierci e amarci sul serio, a camminare 
insieme e condividere senza paura. E questa Riunione pre-sinodale vuol 
essere segno di qualcosa di grande: la volontà della Chiesa di mettersi in 
ascolto di tutti i giovani, nessuno escluso. E questo non per fare politica. 
Non per un’artificiale “giovano-filia”, no, ma perché abbiamo bisogno di 
capire meglio quello che Dio e la storia ci stanno chiedendo. Se mancate 
voi, ci manca parte dell’accesso a Dio. 

2. Il prossimo Sinodo si propone in particolare di sviluppare le condizioni 
perché i giovani siano accompagnati con passione e competenza nel di-
scernimento vocazionale, cioè nel «riconoscere e accogliere la chiamata 
all’amore e alla vita in pienezza» (Documento preparatorio, Introduzione). 
Tutti noi abbiamo questa chiamata. Voi, nella fase iniziale, siete giovani.  

Questa è la certezza di fondo: Dio ama ciascuno e a ciascuno rivolge 
personalmente una chiamata. È un dono che, quando lo si scopre, riempie 
di gioia (cfr Mt 13,44-46). Siatene certi: Dio ha fiducia in voi, vi ama e vi 
chiama. E da parte sua non verrà meno, perché è fedele e crede davvero 
in voi. Dio è fedele. Per i credenti dico: “Dio è fedele”. Vi rivolge la domanda 
che un giorno fece ai primi discepoli: «Che cosa cercate?» (Gv 1,38). An-
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ch’io, in questo momento, vi rivolgo la domanda, a ognuno di voi: “Cosa 
cerchi? Tu, cosa cerchi nella tua vita?”. Dillo, ci farà bene ascoltarlo. Dillo. 
Di questo abbiamo bisogno: di sentire il vostro cammino nella vita. Cosa 
cerchi? Vi invita a condividere la ricerca della vita con Lui, a camminare 
insieme. E noi, desideriamo fare lo stesso, perché non possiamo che con-
dividere con entusiasmo la ricerca della vera gioia di ciascuno; e non pos-
siamo tenere solo per noi Chi ci ha cambiato la vita: Gesù. I vostri coetanei 
e i vostri amici, anche senza saperlo, aspettano anche loro una chiamata 
di salvezza. 

3. Il prossimo Sinodo sarà anche un appello rivolto alla Chiesa, perché 
riscopra un rinnovato dinamismo giovanile. Ho potuto leggere alcune e-
mail del questionario messo in rete dalla Segreteria del Sinodo e mi ha 
colpito l’appello lanciato da diversi giovani, che chiedono agli adulti di 
stare loro vicini e di aiutarli nelle scelte importanti. Una ragazza ha os-
servato che ai giovani mancano punti di riferimento e che nessuno li 
sprona ad attivare le risorse che hanno. Poi, accanto agli aspetti positivi 
del mondo giovanile, ha sottolineato i pericoli, tra cui l’alcool, la droga, 
una sessualità vissuta in maniera consumistica. Sono dipendenze, no? E 
ha concluso quasi con un grido: «Aiutate il nostro mondo giovanile che 
va sempre più a rotoli».  

Non so se il mondo giovanile vada sempre più a rotoli, non so. Ma 
sento che il grido di questa ragazza è sincero e richiede attenzione. Sta a 
voi rispondere a questa ragazza, colloquiare con questa ragazza. È una 
di voi e bisogna vedere questo “schiaffino” che ci dà, dove ci porta. Anche 
nella Chiesa dobbiamo imparare nuove modalità di presenza e di vicinanza. 
È molto importante. Mi viene in mente quando Mosè vuole dire al Popolo 
di Dio qual è il nocciolo dell’amore di Dio. E dice: “Pensate: quale popolo 
ha avuto un Dio così vicino?”. L’amore è vicinanza. E loro, i giovani di 
oggi chiedono alla Chiesa vicinanza. Voi cristiani, voi che credete nella 
vicinanza di Cristo, voi cattolici, siate vicini, non lontani. E voi sapete 
bene che ce ne sono tante, tante modalità di allontanarsi, tante. Educate 
tutti, con guanti bianchi, ma prendere distanza per non sporcarsi le mani. 
I giovani, oggi, ci chiedono vicinanza: ai cattolici, ai cristiani, ai credenti 
e ai non credenti. A tutti. E a questo proposito, un giovane ha raccontato 
con entusiasmo la sua partecipazione ad alcuni incontri con queste parole. 
Così dice: «La cosa più importante è stata la presenza di religiosi in mezzo 
a noi giovani come amici che ci ascoltano, ci conoscono e ci consigliano». 
Uomini e donne consacrati che sono vicini. Ascoltano, conoscono e a chi 
chiede consiglio, consigliano. Io conosco alcuni di voi che fanno questo. 

Mi viene in mente lo splendido Messaggio ai giovani del Concilio Va-
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ticano II. È anche oggi uno stimolo a lottare contro ogni egoismo e a co-
struire con coraggio un mondo migliore. È un invito a cercare nuovi cam-
mini e a percorrerli con audacia e fiducia, tenendo fisso lo sguardo su 
Gesù e aprendosi allo Spirito Santo, per ringiovanire il volto stesso della 
Chiesa. Perché è in Gesù e nello Spirito che la Chiesa trova la forza di 
rinnovarsi sempre, compiendo una revisione di vita sul suo modo di essere, 
chiedendo perdono per le sue fragilità e inadeguatezze, non risparmiando 
le energie per mettersi al servizio di tutti, col solo intento di essere fedele 
alla missione che il Signore le ha affidato: vivere e annunciare il Vangelo. 

4. Cari giovani, il cuore della Chiesa è giovane proprio perché il Vangelo 
è come una linfa vitale che la rigenera continuamente. Sta a noi essere 
docili e cooperare a questa fecondità. E tutti voi potete collaborare a questa 
fecondità: che siate cristiani cattolici, o di altre religioni, o non credenti. 
Vi chiediamo di collaborare alla fecondità nostra, a dare vita. Lo facciamo 
anche in questo cammino sinodale, pensando alla realtà dei giovani di 
tutto il mondo. Abbiamo bisogno di riappropriarci dell’entusiasmo della 
fede e del gusto della ricerca. Abbiamo bisogno di ritrovare nel Signore la 
forza di risollevarci dai fallimenti, di andare avanti, di rafforzare la fiducia 
nel futuro. E abbiamo bisogno di osare sentieri nuovi. Non spaventatevi: 
osare sentieri nuovi, anche se ciò comporta dei rischi.  

Un uomo, una donna che non rischia, non matura. Un’istituzione che 
fa scelte per non rischiare rimane bambina, non cresce. Rischiate, accom-
pagnati dalla prudenza, dal consiglio, ma andate avanti. Senza rischiare, 
sapete cosa succede a un giovane? Invecchia! Va in pensione a 20 anni! 
Un giovane invecchia e anche la Chiesa invecchia. Lo dico con dolore. 
Quante volte io trovo comunità cristiane, anche di giovani, ma vecchie. 
Sono invecchiate perché avevano paura. Paura di che? Di uscire, di uscire 
verso le periferie esistenziali della vita, di andare là dove si gioca il futuro. 
Una cosa è la prudenza, che è una virtù, ma un’altra è la paura. Abbiamo 
bisogno di voi giovani, pietre vive di una Chiesa dal volto giovane, ma 
non truccato, come ho detto: non ringiovanito artificialmente, ma ravvivato 
da dentro.  

E voi ci provocate a uscire dalla logica del “ma si è sempre fatto così”. 
E quella logica, per favore, è un veleno. È un veleno dolce, perché ti tran-
quillizza l’anima e ti lascia come anestetizzato e non ti lascia camminare. 
Uscire dalla logica del “sempre è stato fatto così”, per restare in modo 
creativo nel solco dell’autentica Tradizione cristiana, ma creativo. Io, ai 
cristiani, raccomando di leggere il Libro degli Atti degli Apostoli: la crea-
tività di quegli uomini. Quegli uomini sapevano andare avanti con una 
creatività che se noi facciamo la traduzione a quello che significa oggi, ci 
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spaventa! Voi create una cultura nuova, ma state attenti: questa cultura 
non può essere “sradicata”. Un passo avanti, ma guarda le radici! Non 
tornare alle radici, perché finirai sotterrato: fai un passo avanti, ma 
sempre con le radici. E le radici – questo, perdonatemi, lo porto nel cuore 
– sono i vecchi, sono i bravi vecchi. Le radici sono i nonni. Le radici sono 
quelli che hanno vissuto la vita e che questa cultura dello scarto li scarta, 
non servono, li manda fuori. I vecchi hanno questo carisma di portare le 
radici. Parlate con i vecchi. “Ma cosa dirò?”. Prova! Ricordo a Buenos 
Aires, una volta, parlando con i giovani, ho detto: “Perché non andate in 
una casa di riposo a suonare la chitarra agli anziani che sono lì?” – “Ma, 
Padre…” – “Andate, un’oretta soltanto”. [Rimasero] più di due ore! Non 
volevano uscire, perché i vecchi che erano così [un po’ addormentati], 
hanno sentito la chitarra e si sono svegliati, svegliati, svegliati e hanno 
incominciato [a parlare], e i giovani hanno sentito cose che li toccavano 
dentro. Hanno preso questa saggezza e sono andati avanti. Questo il Pro-
feta Gioele lo dice tanto bene, tanto bene. Al capitolo terzo. Per me questa 
è la profezia di oggi: “I vecchi sogneranno, e i giovani profetizzeranno”. 
Noi abbiamo bisogno di giovani profeti, ma state attenti: mai sarete profeti 
se non prendete i sogni dei vecchi. Di più: se non andate a far sognare un 
vecchio che sta lì annoiato, perché nessuno lo ascolta. Fate sognare i 
vecchi e questi sogni vi aiuteranno ad andare avanti. (Gioele 3,1). Leggi 
questo, ti farà bene. Lasciatevi interpellare da loro. 

Per sintonizzarci sulla lunghezza d’onda delle giovani generazioni è 
di grande aiuto un dialogo serrato. Vi invito allora, in questa settimana, 
a esprimervi con franchezza e in tutta libertà, l’ho detto e lo ripeto. Con 
“faccia tosta”. Siete i protagonisti ed è importante che parliate aperta-
mente. “Ma ho vergogna, mi sentirà il cardinale...”. Che senta, è abituato. 
Vi assicuro che il vostro contributo sarà preso sul serio. Già da ora vi dico 
grazie; e vi chiedo, per favore, di non dimenticarvi di pregare per me. E 
quelli che non possono pregare, perché non sanno pregare, almeno mi 
pensino bene. Grazie. 

 
(Riunione pre-sinodale dei giovani al Pontificio Collegio Internazionale  

“Maria Mater Ecclesiae”, lunedì, 19 marzo 2018) 
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Cari giovani,  
 
grazie per questo incontro di preghiera, in vista del prossimo Sinodo 

dei Vescovi. 
Vi ringrazio anche perché questo appuntamento è stato preceduto da 

un intreccio di tanti cammini sui quali vi siete fatti pellegrini, insieme ai 
vostri vescovi e sacerdoti, percorrendo strade e sentieri d’Italia, in mezzo 
ai tesori di cultura e di fede che i vostri padri hanno lasciato in eredità. 
Avete attraversato i luoghi dove la gente vive e lavora, ricchi di vitalità 
e segnati da fatiche, nelle città come nei paesi e nelle borgate sperdute. 
Spero che abbiate respirato a fondo le gioie e le difficoltà, la vita e la fede 
del popolo italiano. 

Nel brano del Vangelo che abbiamo ascoltato (cfr Gv 20,1-8), Giovanni 
ci racconta quella mattina inimmaginabile che ha cambiato per sempre 
la storia dell’umanità. Figuriamocela, quella mattina: alle prime luci 
dell’alba del giorno dopo il sabato, attorno alla tomba di Gesù tutti si 
mettono a correre. Maria di Magdala corre ad avvisare i discepoli; Pietro 
e Giovanni corrono verso il sepolcro... Tutti corrono, tutti sentono l’ur-

Il sepolcro vuoto di Cristo è il segno 
della vittoria definitiva della vita

Papa Francesco

“Non accontentatevi del passo prudente di chi si accoda in 
fondo alla fila. Ci vuole il coraggio di rischiare un salto in avanti, 
un balzo audace e temerario per sognare e realizzare come 
Gesù il Regno di Dio, e impegnarsi per un’umanità più fraterna. 
Abbiamo bisogno di fraternità: rischiate, andate avanti! 
La Chiesa ha bisogno del vostro slancio, delle vostre intuizioni, 
della vostra fede.”
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genza di muoversi: non c’è tempo da perdere, bisogna affrettarsi... Come 
aveva fatto Maria – ricordate? – appena concepito Gesù, per andare ad 
aiutare Elisabetta. 

Abbiamo tanti motivi per correre, spesso solo perché ci sono tante cose 
da fare e il tempo non basta mai. A volte ci affrettiamo perché ci attira 
qualcosa di nuovo, di bello, di interessante. A volte, al contrario, si corre 
per scappare da una minaccia, da un pericolo... 

I discepoli di Gesù corrono perché hanno ricevuto la notizia che il 
corpo di Gesù è sparito dalla tomba. I cuori di Maria di Magdala, di Simon 
Pietro, di Giovanni sono pieni d’amore e battono all’impazzata dopo il 
distacco che sembrava definitivo. Forse si riaccende in loro la speranza 
di rivedere il volto del Signore! Come in quel primo giorno quando aveva 
promesso: «Venite e vedrete» (Gv 1,39). Chi corre più forte è Giovanni, 
certamente perché è più giovane, ma anche perché non ha smesso di spe-
rare dopo aver visto coi suoi occhi Gesù morire in croce; e anche perché 
è stato vicino a Maria, e per questo è stato “contagiato” dalla sua fede. 
Quando noi sentiamo che la fede viene meno o è tiepida, andiamo da Lei, 
Maria, e Lei ci insegnerà, ci capirà, ci farà sentire la fede. 

Da quella mattina, cari giovani, la storia non è più la stessa. Quella 
mattina ha cambiato la storia. L’ora in cui la morte sembrava trionfare, 
in realtà si rivela l’ora della sua sconfitta. Nemmeno quel pesante maci-
gno, messo davanti al sepolcro, ha potuto resistere. E da quell’alba del 
primo giorno dopo il sabato, ogni luogo in cui la vita è oppressa, ogni spa-
zio in cui dominano violenza, guerra, miseria, là dove l’uomo è umiliato 
e calpestato, in quel luogo può ancora riaccendersi una speranza di vita. 

Cari amici, vi siete messi in cammino e siete venuti a questo appun-
tamento. E ora la mia gioia è sentire che i vostri cuori battono d’amore 
per Gesù, come quelli di Maria Maddalena, di Pietro e di Giovanni. E poi-
ché siete giovani, io, come Pietro, sono felice di vedervi correre più veloci, 
come Giovanni, spinti dall’impulso del vostro cuore, sensibile alla voce 
dello Spirito che anima i vostri sogni. Per questo vi dico: non acconten-
tatevi del passo prudente di chi si accoda in fondo alla fila. Non accon-
tentatevi del passo prudente di chi si accoda in fondo alla fila. Ci vuole il 
coraggio di rischiare un salto in avanti, un balzo audace e temerario per 
sognare e realizzare come Gesù il Regno di Dio, e impegnarvi per 
un’umanità più fraterna. Abbiamo bisogno di fraternità: rischiate, an-
date avanti! 

Sarò felice di vedervi correre più forte di chi nella Chiesa è un po’ 
lento e timoroso, attratti da quel Volto tanto amato, che adoriamo nella 
santa Eucaristia e riconosciamo nella carne del fratello sofferente. Lo 
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Spirito Santo vi spinga in questa corsa in avanti. La Chiesa ha bisogno 
del vostro slancio, delle vostre intuizioni, della vostra fede. Abbiamo bi-
sogno! E quando arriverete dove noi non siamo ancora giunti, abbiate la 
pazienza di aspettarci, come Giovanni aspettò Pietro davanti al sepolcro 
vuoto. E un’altra cosa: camminando insieme, in questi giorni, avete spe-
rimentato quanto costa fatica accogliere il fratello o la sorella che mi sta 
accanto, ma anche quanta gioia può darmi la sua presenza se la ricevo 
nella mia vita senza pregiudizi e chiusure. Camminare soli permette di 
essere svincolati da tutto, forse più veloci, ma camminare insieme ci fa di-
ventare un popolo, il popolo di Dio. Il popolo di Dio che ci dà sicurezza, la 
sicurezza dell’appartenenza al popolo di Dio... E col popolo di Dio ti senti 
sicuro, nel popolo di Dio, nella tua appartenenza al popolo di Dio hai iden-
tità. Dice un proverbio africano: “Se vuoi andare veloce, corri da solo. Se 
vuoi andare lontano, vai insieme a qualcuno”. 

Il Vangelo dice che Pietro entrò per primo nel sepolcro e vide i teli per 
terra e il sudario avvolto in un luogo a parte. Poi entrò anche l’altro di-
scepolo, il quale – dice il Vangelo – «vide e credette» (v. 8). È molto im-
portante questa coppia di verbi: vedere e credere. In tutto il Vangelo di 
Giovanni si narra che i discepoli vedendo i segni che Gesù compiva cre-
dettero in Lui. Vedere e credere. Di quali segni si tratta? Dell’acqua tra-
sformata in vino per le nozze; di alcuni malati guariti; di un cieco nato 
che acquista la vista; di una grande folla saziata con cinque pani e due 
pesci; della risurrezione dell’amico Lazzaro, morto da quattro giorni. In 
tutti questi segni Gesù rivela il volto invisibile di Dio. 

Non è la rappresentazione della sublime perfezione divina, quella che 
traspare dai segni di Gesù, ma il racconto della fragilità umana che incon-
tra la Grazia che risolleva. C’è l’umanità ferita che viene risanata dall’in-
contro con Lui; c’è l’uomo caduto che trova una mano tesa alla quale 
aggrapparsi; c’è lo smarrimento degli sconfitti che scoprono una speranza 
di riscatto. E Giovanni, quando entra nel sepolcro di Gesù, porta negli 
occhi e nel cuore quei segni compiuti da Gesù immergendosi nel dramma 
umano per risollevarlo. Gesù Cristo, cari giovani, non è un eroe immune 
dalla morte, ma Colui che la trasforma con il dono della sua vita. E quel 
lenzuolo piegato con cura dice che non ne avrà più bisogno: la morte non 
ha più potere su di Lui. 

Cari giovani, è possibile incontrare la Vita nei luoghi dove regna la 
morte? Sì, è possibile. Verrebbe da rispondere di no, che è meglio stare 
alla larga, allontanarsi. Eppure, questa è la novità rivoluzionaria del Van-
gelo: il sepolcro vuoto di Cristo diventa l’ultimo segno in cui risplende la 
vittoria definitiva della Vita. E allora non abbiamo paura! Non stiamo 
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alla larga dai luoghi di sofferenza, di sconfitta, di morte. Dio ci ha dato 
una potenza più grande di tutte le ingiustizie e le fragilità della storia, 
più grande del nostro peccato: Gesù ha vinto la morte dando la sua vita 
per noi. E ci manda ad annunciare ai nostri fratelli che Lui è il Risorto, 
è il Signore, e ci dona il suo Spirito per seminare con Lui il Regno di Dio. 
Quella mattina della domenica di Pasqua è cambiata la storia: abbiamo 
coraggio! 

Quanti sepolcri – per così dire – oggi attendono la nostra visita! 
Quante persone ferite, anche giovani, hanno sigillato la loro sofferenza 
“mettendoci – come si dice – una pietra sopra”. Con la forza dello Spirito 
e la Parola di Gesù possiamo spostare quei macigni e far entrare raggi di 
luce in quegli anfratti di tenebre. 

È stato bello e faticoso il cammino per venire a Roma; pensate voi, 
quanta fatica, ma quanta bellezza! Ma altrettanto bello e impegnativo 
sarà il cammino del ritorno alle vostre case, ai vostri paesi, alle vostre 
comunità. Percorretelo con la fiducia e l’energia di Giovanni, il “discepolo 
amato”. Sì, il segreto è tutto lì, nell’essere e nel sapere di essere “amato”, 
“amata” da Lui, Gesù, il Signore, ci ama! E ognuno di noi, tornando a 
casa, metta questo nel cuore e nella mente: Gesù, il Signore, mi ama. 
Sono amato. Sono amata. Sentire la tenerezza di Gesù che mi ama. Per-
corre con coraggio e con gioia il cammino verso casa, percorretelo con la 
consapevolezza di essere amati da Gesù. Allora, con questo amore, la vita 
diventa una corsa buona, senza ansia, senza paura, quella parola che ci 
distrugge. Senza ansia e senza paura. Una corsa verso Gesù e verso i fra-
telli, col cuore pieno di amore, di fede e di gioia. Andate così! 

 
(Veglia di preghiera con i giovani italiani, Roma,  

Circo Massimo, sabato, 11 agosto 2018)
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Cari amici, buonasera!  
 
Sono contento di incontrarvi al culmine di questa giornata! Una gior-

nata un po’ stancante, ma bella, bella bella! Grazie ai palermitani! Grazie 
per le tre domande. Io conoscevo le tre domande e avevo scritto qualche 
risposta, ma a me piace sottolineare, e se viene un’altra idea metterla al 
momento. 

La prima, la tua, era su come ascoltare la voce del Signore e maturare 
una risposta. Ma io domanderei: come si ascolta il Signore? Come si 
ascolta? Dove parla, il Signore? Voi avete il numero del telefonino del Si-
gnore, per chiamarlo? Come si ascolta il Signore? Vi direi questo, e questo 
sul serio: il Signore non si ascolta stando in poltrona. Capite? Seduto, la 
vita comoda, senza far nulla, e vorrei ascoltare il Signore. Ti assicuro che 
ascolterai qualsiasi cosa, tranne che il Signore. Il Signore, con la vita co-
moda, in poltrona, non lo si ascolta. Rimanere seduti, nella vita – ascol-
tate questo, è molto importante per la vostra vita di giovani – rimanere 
seduti crea interferenza con la Parola di Dio, che è dinamica. La Parola 

Siate costruttori di futuro, albe di  
speranza, non perdete le vostre radici

Papa Francesco

“Gesù sempre ci chiama a prendere il largo: non acconten-
tarti di guardare l’orizzonte dalla spiaggia, no, vai avanti. Ge-
sù non vuole che rimanga in panchina, ti invita a scendere 
in campo. Non ti vuole dietro le quinte a spiare gli altri o in 
tribuna a commentare, ma ti vuole in scena. Mettiti in gioco! 
Hai paura di fare qualche figuraccia? Falla, pazienza. Tutti 
ne abbiamo fatte tante, tante. Perdere la faccia non è il dram-
ma della vita. Il dramma della vita invece è non metterci la 
faccia, è non donare la vita!”
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di Dio non è statica, e se tu sei statico non puoi sentirla. Dio si 
scopre camminando. Se tu non sei in cammino per fare qualcosa, per la-
vorare per gli altri, per portare una testimonianza, per fare il bene, mai 
ascolterai il Signore. Per ascoltare il Signore bisogna essere in cammino, 
non aspettando che nella vita accada magicamente qualcosa. Lo vediamo 
nell’affascinante storia di amore che è la Bibbia. Qui il Signore chiama 
continuamente gente giovane. Sempre, continuamente. E ama parlare 
ai giovani mentre sono in cammino – per esempio, pensate ai due disce-
poli di Emmaus – oppure mentre si danno da fare – pensate a Davide che 
pascolava il gregge, mentre i suoi fratelli se ne stavano a casa tranquilli, 
o in guerra. Dio detesta la pigrizia e ama l’azione. Mettetevi questo bene 
nel cuore e nella testa: Dio detesta la pigrizia e ama l’azione. I pigri non 
potranno ereditare la voce del Signore. Capito? Ma non si tratta di muo-
versi per tenersi in forma, di correre tutti i giorni per allenarsi. No, non si 
tratta di quello. Si tratta di muovere il cuore, mettere il cuore in cammino. 
Pensate al giovane Samuele. Stava giorno e notte nel tempio, eppure era 
in continuo movimento, perché non stava immerso nei suoi affari, ma era 
in ricerca. Se tu vuoi ascoltare la voce del Signore, mettiti in cammino, vivi 
in ricerca. Il Signore parla a chi è in ricerca. Chi cerca, cammina. Essere 
in ricerca è sempre sano; sentirsi già arrivati, soprattutto per voi, è tragico. 
Capito? Non sentitevi mai arrivati, mai! A me piace dire, riprendendo 
l’icona della poltrona, mi piace dire che è brutto vedere un giovane in pen-
sione, pensionato. È brutto! Un giovane dev’essere in cammino, non in 
pensione. La giovinezza ti spinge a questo, ma se tu vai in pensione a 22 
anni, sei invecchiato troppo presto, troppo presto! 

Gesù ci dà un consiglio per ascoltare la voce del Signore: «Cercate e 
troverete» (Lc 11,9). Già, ma dove cercare? Non sul telefonino – come ho 
detto –: lì le chiamate del Signore non arrivano. Non in televisione, dove 
il Signore non possiede alcun canale. Neanche nella musica assordante 
e nello sballo che intontisce: lì la linea col cielo è interrotta. Il Signore 
non va neppure cercato davanti allo specchio – questo è un pericolo, sen-
tite bene: il Signore non va neppure cercato davanti allo specchio –, dove 
stando soli rischiate di rimanere delusi di quello che siete. Quell’ama-
rezza che voi sentite, a volte, che porta la tristezza: “ma io chi sono?, che 
faccio?, non so cosa fare...”, e ti porta alla tristezza. No. In cammino, 
sempre in cammino. Non cercatelo nella vostra stanzetta, chiusi in voi 
stessi a ripensare al passato o a vagare col pensiero in un futuro ignoto. 
No, Dio parla ora nella relazione. Nel cammino e nella relazione con gli 
altri. Non chiudetevi in voi stessi, confidatevi con Lui, affidate tutto a 
Lui, cercatelo nella preghiera, cercatelo nel dialogo con gli altri, cercatelo 
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sempre in movimento, cercatelo in cammino. Capirete che Gesù crede in 
voi più di quanto voi credete in voi stessi. Questo è importante: Gesù 
crede in voi più di quanto credete voi in voi stessi. Gesù vi ama più di 
quanto voi vi amate. Cercatelo uscendo da voi stessi, in cammino: Lui vi 
aspetta. Fate gruppo, fatevi degli amici, fate delle camminate, fate degli 
incontri, fate Chiesa così, camminando. Il Vangelo è scuola di vita, il Van-
gelo sempre ci porta al cammino. Credo che questo sia il modo di prepa-
rarsi per ascoltare il Signore. 

E poi, sentirai l’invito del Signore a fare una cosa, o un’altra... Nel Van-
gelo vediamo che a qualcuno dice: “Seguimi!”, a un altro dice: “Vai a fare 
questo...”. Il Signore ti farà sentire cosa vuole da te, ma a patto che tu 
non stia seduto, che tu sia in cammino, che tu cerchi gli altri e cerchi di 
fare dialogo e comunità con gli altri, e soprattutto che tu preghi. Preghi 
con le tue parole: con quello che ti viene dal cuore. É la preghiera più 
bella. Gesù sempre ci chiama a prendere il largo: non accontentarti di 
guardare l’orizzonte dalla spiaggia, no, vai avanti. Gesù non vuole che ri-
manga in panchina, ti invita a scendere in campo. Non ti vuole dietro le 
quinte a spiare gli altri o in tribuna a commentare, ma ti vuole in scena. 
Mettiti in gioco! Hai paura di fare qualche figuraccia? Falla, pazienza. 
Tutti ne abbiamo fatte tante, tante. Perdere la faccia non è il dramma 
della vita. Il dramma della vita invece è non metterci la faccia: quello è il 
dramma! è non donare la vita! Meglio cavalcare i sogni belli con qualche 
figuraccia che diventare pensionati del quieto vivere – pancioni, lì, comodi 
–. Meglio buoni idealisti che pigri realisti: meglio essere Don Chisciotte 
che Sancho Panza! E anche un’altra cosa che può aiutarvi, l’ho detto di 
passaggio, ma voglio ripeterlo: sognate in grande! Sognate in grande, alla 
grande! Perché nei grandi sogni tu troverai tante, tante parole del Signore 
che ti sta dicendo qualcosa. Camminare, cercare, sognare... Un ultimo 
verbo che aiuta per ascoltare la voce del Signore è servire, fare qualcosa 
per gli altri. Sempre verso gli altri, non ripiegato su te stesso, come quelli 
che hanno per nome “io, me, con me, per me”, quella gente che vive per 
sé stessa ma alla fine finisce come l’aceto, così cattivo... 

La seconda domanda. Vediamo se ho scritto qualcosa… Davvero, la 
vostra isola è un centro di incontro di tante culture... Io non conosco la 
Sicilia, è la prima volta: sono stato a Lampedusa e ora, adesso, qui. Anche 
la vostra lingua, i vostri dialetti hanno radici di tante lingue, tante, per-
ché è stato un crocevia di culture e tutte hanno lasciato una traccia cul-
turale. Voi siete un popolo [frutto dell’incontro di culture e di persone. 
Mi è piaciuto sentire questo, sentire dire da voi, da te, che la Sicilia - è al 
centro del Mediterraneo, è sempre stata terra di incontro. Non si tratta 
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solo di una bella tradizione culturale, è un messaggio di fede. La vostra 
vocazione sarà sicuramente essere uomini e donne di incontro. Incon-
trare e fare incontrare; favorire gli incontri, perché il mondo di oggi è un 
mondo di scontri; di guerre, di scontri... La gente non si capisce... E la 
fede si fonda sull’incontro, un incontro con Dio. Dio non ci ha lasciati 
soli, è sceso Lui a incontrarci. Lui ci viene incontro, Lui ci precede, per 
incontrarci. La fede si fonda sull’incontro. E [nel]l’incontro fra noi, 
quanto conta la dignità degli altri? Dio vuole che noi ci salviamo insieme, 
non da soli, che siamo felici insieme, non egoisticamente da soli; che ci 
salviamo come popolo. Questa parola, “popolo”: voi siete un popolo con 
un’identità grande e dovete essere aperti a tutti i popoli che, come in altri 
tempi, vengono da voi. Con quel lavoro dell’integrazione, dell’acco-
glienza, di rispettare la dignità degli altri, della solidarietà... Per noi non 
sono buoni propositi per gente educata, ma tratti distintivi di un cri-
stiano. Un cristiano che non é solidale, non è cristiano. La solidarietà è 
un tratto del cristiano. Quello che oggi manca, di cui c’è carestia, è 
l’amore: non l’amore sentimentale, che noi possiamo guardare nei tele-
romanzi, nelle telenovele, ma quello concreto, l’amore del Vangelo. E io 
vi dirò, a te e a tutti quelli che hanno fatto la domanda con te: come va 
il tuo amore? Come è il termometro del tuo amore? 

Noi siamo bravi a fare distinzioni, anche giuste e fini, ma a volte di-
mentichiamo la semplicità della fede. E cosa ci dice la fede? «Dio ama chi 
dona con gioia» (2 Cor 9,7). Amore e gioia: questo è accoglienza. Per vivere 
non si può solo distinguere, spesso per giustificarsi; bisogna coinvolgersi. 
Lo dico in dialetto? In dialetto umano: bisogna sporcarsi le mani! Avete 
capito? Se voi non siete capaci di sporcarvi le mani, mai sarete accoglienti, 
mai penserete all’altro, ai bisogni altrui. Cari, «la vita non si spiega, si 
vive!». Lasciamo le spiegazioni per dopo; ma vivere la vita. La vita si vive. 
Questo non è mio, l’ha detto un grande autore di questa terra. Vale ancora 
di più per la vita cristiana: la vita cristiana si vive. La prima domanda da 
farsi è: metto le mie capacità, i miei talenti, tutto quello che io so fare, a 
disposizione? Ho tempo per gli altri? Sono accogliente con gli altri? Attivo 
un po’ di amore concreto nelle mie giornate? 

Oggi sembra tutto collegato, ma in realtà ci sentiamo troppo isolati, 
distanti. Adesso vi faccio pensare, ognuno di voi, alla solitudine che avete 
nel cuore: quante volte vi trovate soli con quella tristezza, con quella so-
litudine? Questo è il termometro che ti indica che la temperatura del-
l’accoglienza, dello sporcarsi le mani, del servire gli altri è troppo bassa. 
La tristezza è un indice della mancanza di impegno [dice compromesso”], 
e senza impegno voi non potrete mai essere costruttori di futuro! Voi do-
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vete essere costruttori del futuro, il futuro è nelle vostre mani! Pensate 
bene questo: il futuro è nelle vostre mani. Voi non potete prendere il te-
lefonino e chiamare una ditta che vi faccia il futuro: il futuro devi farlo 
tu, con le tue mani, con il tuo cuore, con il tuo amore, con le tue passioni, 
con i tuoi sogni. Con gli altri. Accogliente e al servizio degli altri. 

Abbiamo bisogno di uomini e donne veri, non di persone che fanno 
finta di essere uomini e donne. Uomini e donne veri, che denunciano il 
malaffare e lo sfruttamento. Non abbiate paura di denunciare, di gridare! 
Abbiamo bisogno di uomini e donne che vivono relazioni libere e libe-
ranti, che amano i più deboli e si appassionano di legalità, specchio di 
onestà interiore. Abbiamo bisogno di uomini e donne che fanno quel che 
dicono – fare quello che dici – e che dicano no al gattopardismo dilagante. 
Fare quello che voglio portare avanti, e non dare una pennellata di ver-
nice e avanti così, no. La vita non si fa a pennellate di vernice; la vita si 
fa nell’impegno, nella lotta, nella denuncia, nella discussione, nel giocare 
la propria vita per un ideale; nei sogni... Voi fate questo, e così va. Essere 
accoglienti significa essere sé stessi, essere al servizio degli altri, sporcarsi 
le mani e tutto quello che ho detto. D’accordo? D’accordo davvero? 

E adesso, l’ultima domanda – ho scritto qualcosa mentre tu parlavi... 
–: come vivere l’essere giovani in questa terra? Mi piace dire che siete 
chiamati a essere albe di speranza. La speranza sorgerà a Palermo, in Si-
cilia, in Italia, nella Chiesa a partire da voi. Voi avete nel cuore e nelle 
mani la possibilità di far nascere e crescere speranza. Per essere albe di 
speranza bisogna alzarsi ogni mattina con cuore giovane, speranzoso, 
lottando per non sentirsi vecchi, per non cedere alla logica dell’irredi-
mibile. È una logica perversa: questo non va, non cambia nulla, tutto è 
perduto... Questa è una logica perversa, è il pessimismo, secondo cui non 
c’è salvezza per questa terra, tutto è finito. No! No al fatalismo, no al 
pessimismo, sì alla speranza, sì alla speranza cristiana. E voi avete nelle 
mani la capacità di fare la speranza, di fare andare avanti la speranza. 
Per favore, no alla rassegnazione! Sentite bene: un giovane non può es-
sere rassegnato. No alla rassegnazione! Tutto può cambiare. “Ma, Padre, 
dove devo chiamare, per cambiare tutto?” Al tuo cuore, ai tuoi sogni, alla 
tua capacità di uomo, di donna di portare avanti un frutto. Di generare. 
Come genererai un figlio o una figlia domani, di generare anche una ci-
viltà nuova, una civiltà accogliente, una civiltà fraterna, una civiltà del-
l’amore. Tutto può cambiare! 

Siate figli liberi. Mentre tu parlavi, pensavo che stiamo vivendo un 
tempo di crisi. È vero. Lo sappiamo tutti. Tante crisi diverse, ma è il 
mondo che è in crisi; tante piccole guerre, ma il mondo è in guerra; tanti 
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problemi finanziari, ma i giovani sono senza lavoro... È un mondo di crisi; 
un mondo in cui noi possiamo vedere anche il disorientamento che ti 
porta alla crisi. La parola crisi significa che ti fanno ballare nell’incer-
tezza; la parola crisi dice che tu non puoi stare fermo perché tutto cade, 
tutto si perde. Quali sono i vostri valori? Ho parlato della vostra spe-
ranza, del futuro: voi siete la speranza. Ho parlato del presente: voi avete 
la speranza nelle vostre mani, oggi. Ma vi domando: in questo tempo di 
crisi, voi avete radici? Ognuno risponda nel suo cuore: “Quali sono le mie 
radici?”. O le hai perse? “Sono un giovane con radici, o sono già un gio-
vane sradicato?”. Prima ho parlato di giovani in poltrona, di giovani in 
pensione, di giovani quieti che non si mettono in cammino. Adesso ti do-
mando: tu sei un giovane con radici, o sradicato? Abbiamo parlato di que-
sta terra di tanta cultura: ma tu sei radicato nella cultura del tuo popolo? 
Tu sei radicato nei valori del tuo popolo, nei valori della tua famiglia? O 
sei un po’ per aria, un po’ senza radici – scusatemi la parola – un po’ 
“gassoso”, senza fondamenti, senza radici? “Ma, padre, dove posso tro-
vare le radici?”. Nella vostra cultura: troverete tante radici! Nel dialogo 
con gli altri... Ma soprattutto – e questo voglio sottolinearlo – parlate con 
i vecchi. Parlate con i vecchi. Ascoltate i vecchi. “Padre, loro dicono sem-
pre le stesse cose!”. Ascoltateli. Litigate con i vecchi, perché se tu litighi 
con i vecchi, loro parleranno più profondamente e ti diranno cose. Loro 
devono darti le radici, radici che poi – nelle tue mani – produrranno spe-
ranza che fiorirà nel futuro. Diversamente, ma con radici. Senza radici, 
tutto è perduto: non si può andare e creare speranza senza radici. Un 
poeta ci diceva: “Quello che l’albero ha di fiorito, viene da quello che ha 
di sotterrato”, dalle radici. Cercate le radici. 

E se qualcuno pensa che i vecchi sono noiosi, che ripetono sempre le 
stesse cose, consiglio loro: andate da loro, fateli parlare, litigate con loro. E 
loro cominceranno a dirvi cose interessanti, che vi daranno forza, vi da-
ranno forza per andare avanti. “Ma io devo fare le stesse cose che hanno 
fatto loro?” No! Prendete da loro la forza, l’appartenenza. Un giovane che 
non ha appartenenza in una società, in una famiglia, in una cultura, è un 
giovane senza identità, senza volto. In tempo di crisi dobbiamo sognare, 
dobbiamo metterci in cammino, dobbiamo servire gli altri, dobbiamo essere 
accoglienti, dobbiamo essere giovani di incontro, dobbiamo essere giovani 
con la speranza nelle mani, con il futuro nelle mani e dobbiamo essere gio-
vani che prendono dalle radici la capacità di far fiorire speranza nel futuro. 
Mi raccomando, non siate sradicati, “gassosi”, perché senza radici non 
avrete appartenenza e non avrete identità. 

Mi piace vedervi qui, nella Chiesa, portatori gioiosi di speranza, della 
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speranza di Gesù che supera il peccato. Io non vi dirò che voi siete santi, 
no. Voi siete peccatori, tutti, come me, come tutti. Ma è la forza di Gesù 
che supera il peccato e ti aiuta ad andare avanti. La speranza che supera 
la morte. Sogniamo e viviamo la cultura della speranza, la cultura della 
gioia, la cultura dell’appartenenza a un popolo, a una famiglia, la cultura 
che sa prendere dalle radici la forza per fiorire e portare frutto. 

Grazie tante per l’ascolto, per la pazienza... Voi siete in piedi... Scusa-
temi, io vi ho parlato seduto, ma le caviglie mi facevano tanto male, a 
quest’ora! Grazie. E non dimenticate: radici, il presente nelle mani e la-
vorare per la speranza del futuro, per avere appartenenza e identità. Gra-
zie! Adesso vorrei darvi la benedizione. Io so che tra voi ci sono giovani 
cattolici, cristiani, di altre tradizioni religiose, e anche alcuni agnostici. 
Per questo darò la benedizione a tutti, e chiederò a Dio che benedica quel 
seme di inquietudine che è nel vostro cuore. 

Signore, Signore Dio, guarda questi giovani. Tu conosci ognuno di 
loro, Tu sai cosa pensano, Tu sai che hanno voglia di andare avanti, di 
fare un mondo migliore. Signore, rendili ricercatori del bene e di felicità; 
rendili operosi nel cammino e nell’incontro con gli altri; rendili audaci 
nel servire; rendili umili nel cercare le radici e portarle avanti per dare 
frutti, avere identità, avere appartenenza. Il Signore, il Signore Dio ac-
compagni tutti questi giovani nel cammino e benedica tutti. Amen. 

 
(Visita pastorale alla Diocesi di Piazza Armerina e di Palermo nel 25° anniversario 

 della morte del Beato Pino Puglisi, Piazza Politeama, sabato, 15 settembre 2018) 
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Buonasera a tutti voi! 
 
Grazie, Monica e Jonas, per la vostra testimonianza! L’ho accolta come 

un amico, come se fossimo seduti insieme, in qualche bar, a raccontarci 
le cose della vita, prendendo una birra o una gira, dopo essere stati al 
“Jaunimo teatras”. 

La vostra vita, però, non è un’opera teatrale, è reale, concreta, come 
quella di ognuno di noi che siamo qui, in questa bella piazza situata tra 
questi due fiumi. E chissà che tutto questo ci serva per rileggere le vostre 
storie e scoprirvi il passaggio di Dio... Perché Dio passa sempre nella 
nostra vita. Passa sempre. E un grande filosofo diceva: “Io ho paura, 
quando Dio passa! Paura di non accorgermene!”. 

Come questa chiesa cattedrale, voi avete sperimentato situazioni che 
vi facevano crollare, incendi dai quali sembrava che non avreste potuto 
riprendervi. Più volte questo tempio è stato divorato dalle fiamme, è crol-
lato, e tuttavia ci sono sempre stati quelli che hanno deciso di edificarlo 
di nuovo, che non si sono fatti vincere dalle difficoltà, non si sono lasciati 

Non cedete alla tentazione di camminare 
da soli, di concentrarvi in voi stessi

Papa Francesco

“Non abbiate paura di decidervi per Gesù, di abbracciare la 
sua causa, quella del Vangelo, dell’umanità, degli esseri uma-
ni. Perché Egli non scenderà mai dalla barca della vostra 
vita, sarà sempre all’incrocio delle nostre strade, non smetterà 
mai di ricostruirci, anche se a volte noi ci impegniamo nel 
demolirci. Gesù ci regala tempi larghi e generosi, dove c’è 
spazio per i fallimenti, dove nessuno ha bisogno di emigrare, 
perché c’è posto per tutti”.
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cadere le braccia. C’è un bel canto alpino che dice così: “Nell’arte di salire, 
il segreto non sta nel non cadere, ma nel non rimanere caduto”. Rico-
minciare di nuovo sempre, e così salire. Come questa cattedrale. Anche 
la libertà della vostra Patria è costruita sopra quelli che non si sono lasciati 
abbattere dal terrore e dalla sventura. La vita, la condizione e la morte di 
tuo papà, Monica; la tua malattia, Jonas, avrebbero potuto devastarvi... 
E tuttavia siete qui, a condividere la vostra esperienza con uno sguardo 
di fede, facendoci scoprire che Dio vi ha dato la grazia per sopportare, per 
rialzarvi, per continuare a camminare nella vita. 

E io mi domando: come si è riversata in voi questa grazia di Dio? Non 
dall’aria, non magicamente, non c’è la bacchetta magica per la vita. Questo 
è accaduto mediante persone che hanno incrociato la vostra vita, gente 
buona che vi ha nutrito con la sua esperienza di fede. Sempre c’è gente, 
nella vita, che ci dà una mano per aiutarci ad alzarci. Monica, tua nonna 
e tua mamma, la parrocchia francescana, sono state per te come la con-
fluenza di questi due fiumi: così come il Vilnia si unisce al Neris, tu ti sei 
aggregata, ti sei lasciata condurre da questa corrente di grazia. Perché il 
Signore ci salva rendendoci parte di un popolo. Il Signore ci salva ren-
dendoci parte di un popolo. Ci inserisce in un popolo, e la nostra identità, 
alla fine, sarà l’appartenenza ad un popolo. Nessuno può dire: “io mi 
salvo da solo”, siamo tutti interconnessi, siamo tutti “in rete”. Dio ha vo-
luto entrare in questa dinamica di relazioni e ci attrae a Sé in comunità, 
dando alla nostra vita un pieno senso d’identità e di appartenenza (cfr 
Esort. ap. Gaudete et exsultate, 6).  

Anche tu, Jonas, hai trovato negli altri, in tua moglie e nella promessa 
fatta il giorno del matrimonio il motivo per andare avanti, per lottare, 
per vivere. Non permettete che il mondo vi faccia credere che è meglio 
camminare da soli. Da soli non si arriva mai. Sì, potrai arrivare ad avere 
un successo nella vita, ma senza amore, senza compagni, senza apparte-
nenza a un popolo, senza quell’esperienza tanto bella che è rischiare in-
sieme. Non si può camminare da soli. Non cedete alla tentazione di con-
centrarvi su voi stessi, guardandovi la pancia, alla tentazione di diventare 
egoisti o superficiali davanti al dolore, alle difficoltà o al successo passeg-
gero. Affermiamo ancora una volta che “quello che succede all’altro, suc-
cede a me”, andiamo controcorrente rispetto a questo individualismo che 
isola, che ci fa diventare egocentrici, che ci fa diventare vanitosi, preoc-
cupati solamente dell’immagine e del proprio benessere. Preoccupati del-
l’immagine, di come apparire. È brutta la vita davanti allo specchio, è 
brutta. Invece è bella la vita con gli altri, in famiglia, con gli amici, con la 
lotta del mio popolo... Così la vita è bella! 
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Siamo cristiani e vogliamo puntare sulla santità. Puntate sulla santità 
a partire dall’incontro e dalla comunione con gli altri, attenti alle loro ne-
cessità (cfr ibid., 146). La nostra vera identità presuppone l’appartenenza 
a un popolo. Non esistono identità “di laboratorio”, non esistono, né identità 
“distillate”, identità “purosangue”: queste non esistono. Esiste l’identità 
del camminare insieme, del lottare insieme, amare insieme. Esiste l’identità  
di appartenere a una famiglia, a un popolo. Esiste l’identità che ti dà l’amore, 
la tenerezza, preoccuparti per gli altri... Esiste l’identità che ti dà la forza 
per lottare e nello stesso tempo la tenerezza per accarezzare. Ognuno di 
noi conosce la bellezza e anche la stanchezza – è bello che i giovani si stan-
chino, è segno che lavorano – e molte volte il dolore di appartenere a un po-
polo, voi conoscete questo. Qui è radicata la nostra identità, non siamo per-
sone senza radici. Non siamo persone senza radici! 

Tutt’e due avete anche ricordato la presenza nel coro, la preghiera in fa-
miglia, la Messa, la catechesi e l’aiuto ai più bisognosi; sono armi potenti 
che il Signore ci dà. La preghiera e il canto, per non chiudersi nell’immanenza 
di questo mondo: anelando a Dio siete usciti da voi stessi e avete potuto 
contemplare con gli occhi di Dio quello che accadeva nel vostro cuore (cfr ibid., 
147); praticando la musica vi aprite all’ascolto e all’interiorità, vi lasciate in 
tal modo colpire nella sensibilità e questo è sempre una buona opportunità 
per il discernimento (cfr Sinodo dedicato ai giovani, Instrumentum labo-
ris, 162). Certo, la preghiera può essere un’esperienza di “combattimento 
spirituale”, ma è lì che impariamo ad ascoltare lo Spirito, a discernere i 
segni dei tempi e a recuperare le forze per continuare ad annunciare il 
Vangelo oggi. In che altro modo potremmo combattere contro lo scoraggia-
mento di fronte alle difficoltà proprie e altrui, di fronte agli orrori del mondo? 
Come faremmo senza la preghiera per non credere che tutto dipende da 
noi, che siamo soli davanti al corpo a corpo con le avversità? “Gesù ed io, 
maggioranza assoluta!”. Non dimenticatelo, questo lo diceva un santo, san-
t’Alberto Hurtado. L’incontro con Lui, con la sua Parola, con l’Eucaristia ci 
ricorda che non importa la forza dell’avversario; non importa se è primo il 
“Žalgiris Kaunas” o il “Vilnius Rytas” [applausi, ridono]... A proposito, vi 
domando: qual è il primo? [ride, ridono] Non importa qual è il primo, non 
importa il risultato, ma che il Signore sia con noi. 

Anche a voi è stata di sostegno nella vita l’esperienza di aiutare gli 
altri, scoprire che vicino a noi ci sono persone che stanno male, anche 
molto peggio di noi. Monica, ci hai raccontato del tuo impegno con i bam-
bini disabili. Vedere la fragilità degli altri ci colloca nella realtà, ci impedisce 
di vivere leccandoci le nostre ferite. È brutto vivere nelle lamentele, è 
brutto. È brutto vivere leccandosi le ferite! Quanti giovani se ne vanno 
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dal loro Paese per mancanza di opportunità! Quanti sono vittime della 
depressione, dell’alcol e delle droghe! Voi lo sapete bene. Quante persone 
anziane sole, senza qualcuno con cui condividere il presente e con la paura 
che ritorni il passato.  

Voi, giovani, potete rispondere a queste sfide con la vostra presenza e 
con l’incontro tra voi e gli altri. Gesù ci invita ad uscire da noi stessi, a ri-
schiare nel “faccia a faccia” con gli altri. È vero che credere in Gesù 
implica molte volte fare un salto di fede nel vuoto, e questo fa paura. 
Altre volte ci porta a metterci in discussione, a uscire dai nostri schemi, 
e questo può farci soffrire e tentare dallo scoraggiamento. Però, siate co-
raggiosi! Seguire Gesù è un’avventura appassionante che riempie la nostra 
vita di significato, che ci fa sentire parte di una comunità che ci incoraggia, 
di una comunità che ci accompagna, che ci impegna nel servizio. Cari gio-
vani, vale la pena seguire Cristo, vale la pena! Non abbiamo paura di par-
tecipare alla rivoluzione a cui Lui ci invita: la rivoluzione della tenerezza 
(cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 88). 

Se la vita fosse un’opera di teatro o un videogioco sarebbe ristretta in 
un tempo preciso, un inizio e una fine, quando si abbassa il sipario o qual-
cuno vince la partita. Ma la vita si misura con altri tempi, non con i tempi 
del teatro o del videogioco; la vita si gioca in tempi rapportati al cuore di 
Dio; a volte si avanza, altre volte si retrocede, si provano e si tentano 
strade, si cambiano... L’indecisione sembra nascere dalla paura che cali 
il sipario, o che il cronometro ci lasci fuori dalla partita, dal salire di un 
livello nel gioco. Invece la vita è sempre un camminare, la vita è in cam-
mino, non è ferma; la vita è sempre un camminare cercando la direzione 
giusta, senza paura di tornare indietro se ho sbagliato.  

La cosa più pericolosa è confondere il cammino con un labirinto: quel 
girare a vuoto attraverso la vita, su sé stessi, senza imboccare la strada 
che conduce avanti. Per favore, non siate giovani del labirinto, dal quale 
è difficile uscire, ma giovani in cammino. Niente labirinto: in cammino! 

Non abbiate paura di decidervi per Gesù, di abbracciare la sua causa, 
quella del Vangelo, dell’umanità, degli esseri umani. Perché Egli non scen-
derà mai dalla barca della vostra vita, sarà sempre all’incrocio delle nostre 
strade, non smetterà mai di ricostruirci, anche se a volte noi ci impegniamo 
nel demolirci. Gesù ci regala tempi larghi e generosi, dove c’è spazio per 
i fallimenti, dove nessuno ha bisogno di emigrare, perché c’è posto per 
tutti. Molti vorranno occupare i vostri cuori, infestare i campi delle vostre 
aspirazioni con la zizzania, ma alla fine, se doniamo la vita al Signore, 
vince sempre il buon grano. La vostra testimonianza, Monica e Jonas, 
parlava della nonna, della mamma...  
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Io vorrei dirvi – e con questo finisco, state tranquilli! –, vorrei dirvi di 
non dimenticare le radici del vostro popolo. Pensate al passato, parlate 
con i vecchi: non è noioso parlare con gli anziani. Andate a cercare i vecchi 
e fatevi raccontare le radici del vostro popolo, le gioie, le sofferenze, i 
valori. Così, attingendo dalle radici, voi porterete avanti il vostro popolo, 
la storia del vostro popolo per un frutto più grande. Cari giovani, se voi 
volete un popolo grande, libero, prendete dalle radici la memoria e portatelo 
avanti. Grazie tante! 

 
(Viaggio apostolico in Lituania, Lettonia ed Estonia,  

Piazza antistante la Cattedrale di Vilnius, Lituania, sabato, 22 settembre 2018 
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Cari giovani, 
 
grazie per la vostra calorosa accoglienza, per i vostri canti e per le te-

stimonianze (...). È sempre bello riunirci, condividere testimonianze di 
vita, esprimere quello che pensiamo e vogliamo; ed è molto bello stare in-
sieme, noi che crediamo in Gesù Cristo. Questi incontri realizzano il sogno 
di Gesù nell’Ultima Cena: «Che tutti siano una sola cosa, [...] perché il 
mondo creda» (Gv 17,21). Se ci sforziamo di vederci come pellegrini che 
fanno il cammino insieme, impareremo ad aprire il cuore con fiducia al 
compagno di strada senza sospetti, senza diffidenze, guardando solo a ciò 
che realmente cerchiamo: la pace davanti al volto dell’unico Dio. E siccome 
la pace è artigianale, aver fiducia negli altri è pure qualcosa di artigianale, 
è fonte di felicità: «Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). E questa strada, 
questo cammino non lo facciamo solo con i credenti, ma con tutti. Tutti 
hanno qualcosa da dirci. A tutti abbiamo qualcosa da dire. Il grande 
dipinto che si trova nell’abside di questa chiesa contiene una frase del 

La vita cristiana è vita, è futuro, è speranza. 
Non è un museo di ricordi

Papa Francesco

“Se ci sforziamo di vederci come pellegrini che fanno il cam-
mino insieme, impareremo ad aprire il cuore con fiducia al 
compagno di strada senza sospetti, senza diffidenze, guar-
dando solo a ciò che realmente cerchiamo: la pace davanti 
al volto dell’unico Dio. La vita cristiana è vita, è futuro, è spe-
ranza! Non è un museo. Lasciamo che lo Spirito Santo ci fac-
cia contemplare la storia nella prospettiva di Gesù risorto 
così le nostre Chiese saranno in grado di andare avanti ac-
cogliendo in sé le sorprese del Signore”.
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Vangelo di San Matteo: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, 
e io vi darò ristoro» (Mt 11,28). Voi, giovani cristiani, potete identificarvi 
con alcuni elementi di questo brano del Vangelo. 

Nelle narrazioni che precedono, Matteo ci dice che Gesù sta accumu-
lando delusioni. Prima si lamenta perché sembra che a quelli a cui si 
rivolge non vada bene niente (cfr Mt 11,16-19). A voi giovani capita spesso 
che gli adulti intorno a voi non sanno quello che vogliono o si aspettano 
da voi; o a volte, quando vi vedono molto felici, diffidano; e se vi vedono 
angosciati, relativizzano quello che vi succede. Nella consultazione prima 
del Sinodo, che celebreremo a breve e in cui rifletteremo sui giovani, molti 
di voi chiedono che qualcuno vi accompagni e vi capisca senza giudicare 
e sappia ascoltarvi, come pure rispondere ai vostri interrogativi (cfr Sinodo 
dedicato ai giovani, Instrumentum laboris, 132).  

Le nostre Chiese cristiane – e oserei dire ogni processo religioso strutturato 
istituzionalmente – a volte si portano dietro atteggiamenti nei quali è stato 
più facile per noi parlare, consigliare, proporre dalla nostra esperienza, piut-
tosto che ascoltare, piuttosto che lasciarsi interrogare e illuminare da ciò 
che voi vivete. Tante volte le comunità cristiane si chiudono, senza accor-
gersene, e non ascoltano le vostre inquietudini. Sappiamo che voi volete e 
vi aspettate «di essere accompagnati non da un giudice inflessibile, né da 
un genitore timoroso e iperprotettivo che genera dipendenza, ma da qualcuno 
che non ha timore della propria debolezza e sa far risplendere il tesoro che, 
come vaso di creta, custodisce al proprio interno (cfr 2 Cor 4,7)» (ibid., 142).  

Oggi qui voglio dirvi che vogliamo piangere con voi se state piangendo, 
accompagnare con i nostri applausi e le nostre risate le vostre gioie, 
aiutarvi a vivere la sequela del Signore. Voi, ragazzi e ragazze, giovani, 
sappiate questo: quando una comunità cristiana è veramente cristiana 
non fa proselitismo. Soltanto ascolta, accoglie, accompagna e cammina; 
ma non impone niente. 

Gesù si lamenta anche delle città che ha visitato, compiendo in esse 
più miracoli e riservando ad esse maggiori gesti di tenerezza e vicinanza, 
e deplora la loro mancanza di fiuto nel rendersi conto che il cambiamento 
che era venuto a proporre loro era urgente, non poteva aspettare. Arriva 
perfino a dire che sono più testarde e accecate di Sodoma (cfr Mt 11,20-
24). E quando noi adulti ci chiudiamo a una realtà che è già un fatto, ci 
dite con franchezza: “Non lo vedete?”. E alcuni più coraggiosi hanno il 
coraggio di dire: “Non vi accorgete che nessuno vi ascolta più, né vi crede?”. 
Abbiamo davvero bisogno di convertirci, di scoprire che per essere al 
vostro fianco dobbiamo rovesciare tante situazioni che sono, in definitiva, 
quelle che vi allontanano. 
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Sappiamo – come ci avete detto – che molti giovani non ci chiedono 
nulla perché non ci ritengono interlocutori significativi per la loro esi-
stenza. È brutto questo, quando una Chiesa, una comunità, si comporta 
in modo tale che i giovani pensano: “Questi non mi diranno nulla che 
serva alla mia vita”. Alcuni, anzi, chiedono espressamente di essere lasciati 
in pace, perché sentono la presenza della Chiesa come fastidiosa e perfino 
irritante. E questo è vero. Li indignano gli scandali sessuali ed economici 
di fronte ai quali non vedono una condanna netta; il non saper interpretare 
adeguatamente la vita e la sensibilità dei giovani per mancanza di prepa-
razione; o semplicemente il ruolo passivo che assegniamo loro (cfr Sinodo 
dedicato ai giovani, Instrumentum laboris, 66). Queste sono alcune delle 
vostre richieste. Vogliamo rispondere a loro, vogliamo, come voi stessi 
dite, essere una «comunità trasparente, accogliente, onesta, attraente, 
comunicativa, accessibile, gioiosa e interattiva» (ibid., 67), cioè una co-
munità senza paura. Le paure ci chiudono. Le paure ci spingono a essere 
proselitisti. E la fratellanza è un’altra cosa: il cuore aperto e l’abbraccio 
fraterno. 

Prima di arrivare al testo evangelico che sovrasta questo tempio, Gesù 
inizia elevando una lode al Padre. Lo fa perché si rende conto che coloro 
che hanno compreso, quelli che capiscono il centro del suo messaggio e 
della sua persona, sono i piccoli, coloro che hanno l’anima semplice, aperta. 
E vedendovi così, riuniti, a cantare, mi unisco alla voce di Gesù e resto 
ammirato, perché voi, nonostante la nostra mancanza di testimonianza, 
continuate a scoprire Gesù in seno alle nostre comunità. Perché sappiamo 
che dove c’è Gesù c’è sempre rinnovamento, c’è sempre l’opportunità 
della conversione, di lasciarsi alle spalle tutto ciò che ci separa da Lui e 
dai nostri fratelli. Dove c’è Gesù, la vita ha sempre sapore di Spirito Santo. 
Voi, qui oggi, siete l’attualizzazione di quella meraviglia di Gesù. Allora 
sì, diciamo di nuovo: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, 
e io vi ristorerò» (Mt 11,28). Ma lo diciamo convinti che, al di là dei nostri 
limiti, delle nostre divisioni, Gesù continua ad essere il motivo per essere 
qui. Sappiamo che non c’è sollievo più grande che lasciare che Gesù porti 
le nostre oppressioni. Sappiamo anche che ci sono molti che ancora non 
lo conoscono e vivono nella tristezza e nello smarrimento.  

Una vostra famosa cantante, circa dieci anni fa, diceva in una delle 
sue canzoni: «L’amore è morto, l’amore se n’è andato, l’amore non vive 
più qui» (Kerli Kõiv, L’amore è morto). No, per favore! Facciamo sì che 
l’amore sia vivo, e tutti noi dobbiamo fare questo! E sono tanti quelli che 
fanno questa esperienza: vedono che finisce l’amore dei loro genitori, che 
si dissolve l’amore di coppie appena sposate; sperimentano un intimo do-
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lore quando a nessuno importa che debbano emigrare per cercare lavoro 
o quando li si guarda con sospetto perché sono stranieri. Sembrerebbe 
che l’amore sia morto, come diceva Kerli Kõiv, ma sappiamo che non è 
così, e abbiamo una parola da dire, qualcosa da annunciare, con pochi di-
scorsi e molti gesti. Perché voi siete la generazione dell’immagine, la ge-
nerazione dell’azione al di sopra della speculazione, della teoria. 

E così piace a Gesù; perché Lui passò facendo il bene, e quando è morto 
ha preferito alle parole il gesto forte della croce. Noi siamo uniti dalla 
fede in Gesù, ed è Lui che attende che lo portiamo a tutti i giovani che 
hanno perso il senso della loro vita. E il rischio è, anche per noi credenti, 
di perdere il senso della vita. E questo succede quando noi credenti siamo 
incoerenti. Accogliamo insieme quella novità che Dio porta nella nostra 
vita; quella novità che ci spinge a partire sempre di nuovo, per andare là 
dove si trova l’umanità più ferita. Dove gli uomini, al di là dell’apparenza 
di superficialità e conformismo, continuano a cercare una risposta alla 
domanda sul senso della loro vita. Ma non andremo mai da soli: Dio viene 
con noi; Lui non ha paura, non ha paura delle periferie, anzi, Lui stesso 
si è fatto periferia (cfr Fil 2,6-8; Gv 1,14). Se abbiamo il coraggio di uscire 
da noi stessi, dai nostri egoismi, dalle nostre idee chiuse, e andare nelle 
periferie, là lo troveremo, perché Gesù ci precede nella vita del fratello 
che soffre ed è scartato. Egli è già là (cfr Esort. ap. Gaudete et exsultate, 
135). 

Ragazzi e ragazze, l’amore non è morto, ci chiama e ci invia. Chiede 
solo di aprire il cuore. Chiediamo la forza apostolica di portare il Vangelo 
agli altri – ma offrirlo, non imporlo – e di rinunciare a fare della nostra 
vita cristiana un museo di ricordi. La vita cristiana è vita, è futuro, è spe-
ranza! Non è un museo. Lasciamo che lo Spirito Santo ci faccia contemplare 
la storia nella prospettiva di Gesù risorto, così la Chiesa, così le nostre 
Chiese saranno in grado di andare avanti accogliendo in sé le sorprese 
del Signore (cfr ibid.., 139), recuperando la propria giovinezza, la gioia e 
la bellezza della quale parlava Mirko, della sposa che va incontro al 
Signore. Le sorprese del Signore. Il Signore ci sorprende perché la vita ci 
sorprende sempre. Andiamo avanti, incontro a queste sorprese. Grazie! 

 
(Viaggio apostolico in Lituania, Lettonia ed Estonia, Incontro ecumenico con 

i giovani, Kaarli Lutheran Church a Tallinn, martedì, 25 settembre 2018) 
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Papa Francesco: 
Io le domande le ho, perché me le hanno inviate; ma voi ditele: io 

prendo nota delle cose che mi vengono perché voglio essere spontaneo 
nella risposta. 

 
Daniele: 

Santo Padre, sono Daniele, della diocesi di Mantova, e frequento l’anno 
propedeutico. All’inizio di questo nostro cammino seminaristico l’emozione 
che prevale in noi è la gioia; talvolta, dietro a questo entusiasmo, però, si 
nasconde il germe del dubbio e della fatica di seguire Gesù nella forma 
del sacerdote nella società contemporanea. Secondo la sua esperienza, in 
che modo noi seminaristi in cammino possiamo stare di fronte alla croce 
del dubbio? 

 
Papa Francesco: 

La croce del dubbio è una croce, ma feconda. Io non ho fiducia nelle 
persone che non dubitano mai. Il dubbio ci mette in crisi; il dubbio fa do-
mandare a noi stessi: “Ma questo va bene o non va bene?”. Il dubbio è 

La saggezza della vita cristiana più che 
dare risposte è nel saper fare domande

Papa Francesco

“Qual è il “nocciolo” proprio del messaggio di Gesù, dell’at-
teggiamento di Gesù davanti a quel suo mondo secolariz-
zato? Cosa faceva Gesù? Vicinanza. La vicinanza, l’incontro. 
Gesù incontrava il Padre nella preghiera e Gesù incontrava 
la gente. Incontrava anche i nemici. Per questo, a me piace 
dire che voi dovete essere preti del popolo di Dio, cioè pastori 
di popoli, pastore della gente, e non “chierici di Stato”. E io vi 
dico che il clericalismo è una perversione della Chiesa”.
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una ricchezza. Sto parlando del dubbio normale, non di quelle persone 
dubbiose che diventano scrupolose. No, questo non va. Ma il dubbio nor-
male della personalità è una ricchezza, perché mi mette in crisi e mi fa 
domandare: questo pensiero viene da Dio o non viene da Dio? Questa 
cosa è positiva o non è positiva? 

Tu hai detto “la croce del dubbio”, e io ti sto rispondendo riguardo al 
dubbio interiore, al dubbio che tu hai nel tuo orientamento spirituale. 
Forse tu stai parlando anche del dubbio culturale. Ma oggi il dubbio cul-
turale non c’è tanto; forse ci sono più le affermazioni culturali contrarie, 
ognuno ha la propria e credo che all’umanità manchi un po’ la capacità 
di dubitare bene. Le grandi questioni…: pensa al dubbio sulla guerra, 
sulle migrazioni… Sono dubbi da prendere sul serio, perché altrimenti, 
in questi ambiti, il problema si risolve non con una ricerca interiore, ma 
secondo gli interessi di ogni nazione, di ogni società, di ogni popolo. Allora 
la mancanza di questi dubbi è brutta, perché fa essere sempre sicuri, 
senza porsi il problema... È una croce, il dubbio, ma è una croce che ti av-
vicina a Gesù e ti mette in crisi. E come hai detto tu – qui è scritto –: 
“quali azioni concrete possiamo mettere in pratica ogni giorno affinché 
la nostra quotidianità nutra questo cammino di affidamento?”. L’azione 
concreta è il dialogo con la persona che ti accompagna, il dialogo con il 
superiore, il dialogo con i compagni. Ma il dialogo aperto, il dialogo sincero, 
cose concrete. E soprattutto il dialogo con il Signore: “Signore, cosa vuoi 
dirmi con questo che mi fai sentire, con questa desolazione, con questo 
dubbio?...”. Prendete il dubbio come un invito a cercare la verità, a cercare 
l’incontro con Gesù Cristo: questo è il vero dubbio. Va bene? 

 
Andrea: 

Santità, io sono Andrea, della diocesi di Brescia, e sono in prima teologia. 
“Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto 
ciò che vi ho comandato”. Santità, meditando sulle Sue parole con cui 
invita la Chiesa a essere in uscita, chiamata a svolgere dunque una nuova 
missione evangelizzatrice, ci siamo interrogati su alcune difficoltà di met-
terle in pratica. Di fronte a un mondo sempre più secolarizzato, nel quale 
Gesù è dimenticato e si fatica a trasmettere e quindi a comprendere la 
verità, di fronte alla debolezza della comunione e del senso di appartenenza 
e di identità nelle comunità cristiane, e di fronte a una scarsa partecipa-
zione attiva alla liturgia, Le chiediamo con quali mezzi concreti sia possibile 
realizzare questa uscita a cui Lei ci chiama, e soprattutto come poter edu-
care all’amore verso la Chiesa e per la Chiesa stessa.
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Papa Francesco: 
Grazie. 
Chiesa in uscita, come Gesù ha voluto: “Andate, predicate il Vangelo, 

andate...”. Non “Chiesa in passeggiata”! Forse a volte in qualche piano 
pastorale facciamo confusione, che cosa sia andare in uscita, incontro alle 
persone, e che cosa sia fare una bella passeggiata e poi rimanere dove sto. 
Questo è importante: l’uscita non è un’avventura, è un mandato del Si-
gnore, è una vocazione, è un impegno. Tu parli di “questo mondo sempre 
più secolarizzato”. Ma io ti dico: quale mondo era più secolarizzato, il no-
stro o quello di Gesù? Quale mondo era più corrotto, il nostro o quello di 
Gesù? Lo stesso, ambedue. Sì, questo è secolarizzato con mezzi nuovi, 
moderni; ma l’altro era secolarizzato con i mezzi dell’epoca. Ma la corru-
zione era la stessa. Pensa alla corruzione degli abitanti di Atene, quando 
Paolo incominciò a parlare, quel discorso tanto ben fatto, che citava anche 
i loro poeti e alla fine, quando arrivò a un punto un po’ difficile [quello 
della risurrezione di Cristo], gli ateniesi dissero: “Sì, sì, vai pure..., domani 
ti sentiremo”. Succede anche oggi. Se vai a parlare di Gesù, in tanti posti, 
in tante città non ti ascoltano, non ti sentono. Era secolarizzato anche 
quel tempo. Pensa che a quell’epoca si facevano pure sacrifici umani... E 
anche oggi! In un altro modo, coi guanti bianchi, ma si fanno. La secola-
rizzazione è la stessa, più o meno, quella di Gesù e quella del nostro 
tempo. Invece, cosa dobbiamo fare, cose concrete, in questo mondo così 
secolarizzato? Le stesse cose concrete che ha fatto Gesù, che hanno fatto 
gli Apostoli. Come si costruisce la Chiesa? Prendete il Libro degli Atti 
degli Apostoli e lì c’è, la stessa cosa. Non c’è un altro metodo fondamen-
tale diverso. Sì, ci sono sfumature, cambiamenti di epoca, ma l’essenziale 
è lo stesso che ha fatto Gesù. 

E partendo da Gesù, cosa possiamo dire? Qual è il “nocciolo” proprio 
del messaggio di Gesù, dell’atteggiamento di Gesù davanti a quel mondo 
secolarizzato? Cosa faceva Gesù? Vicinanza. La vicinanza, l’incontro. 
Gesù incontrava il Padre nella preghiera e Gesù incontrava la gente. In-
contrava anche i nemici, e a volte li ascoltava, spiegava loro, altre volte 
diceva loro cose che sembrano parolacce. Per esempio, leggi Matteo 23: 
non sono cose belle quelle che dice Gesù, lì. Perché era vicino e poteva 
dire le cose chiare, e ad alcuni non piacevano; e poi Lui ha dovuto pagare 
il prezzo di questo, sulla croce. Fare lo stesso di Gesù: vicinanza. Vicinanza 
a Dio, vicinanza alla gente, vicinanza al popolo di Dio. 

Per questo, a me piace dire che voi dovete essere preti del popolo di 
Dio, cioè pastori di popoli, pastore della gente, e non “chierici di Stato”, 
perché Gesù bastonava forte il clericalismo del suo tempo: gli scribi, i fa-
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risei, i dottori della legge…, molto forte. E io vi dico che il clericalismo è 
una perversione della Chiesa. Quando si vede un giovane prete tutto cen-
trato su sé stesso, che pensa a fare carriera, questo è più dalla parte dei 
farisei e sadducei che dalla parte di Gesù. Questa è la verità. Tu, quando 
vedi un prete che prega, che sta con i bambini, insegna la catechesi, che 
celebra la Messa con la sua comunità, che sa i nomi della gente perché si 
avvicina, alla fine della Messa va e saluta uno e l’altro: “Come stai? E la 
famiglia?...”. Questa è la vicinanza che aveva Gesù. Una volta ho sentito 
uno – di qua, uno che lavora in Vaticano… perché ce ne sono santi, qui 
dentro, ci sono santi! –, che mi diceva che era stato parroco un tempo e 
conosceva il nome di tutti, anche il nome dei cani! Questa è la vicinanza 
di un prete, un prete santo, ma con la santità ordinaria alla quale siamo 
chiamati tutti. Vicinanza al popolo e vicinanza a Dio nella preghiera. Il 
prete che si affanna troppo nell’organizzazione delle cose e perde un po’ 
questa vicinanza si allontana dall’ideale sacerdotale di Gesù. 

Ma perché la vicinanza? Vorrei sottolineare un aspetto teologico della 
vicinanza - questo l’ho detto altre volte, forse l’avete sentito – Dio, nel 
Deuteronomio, dice al suo popolo: “Pensa: quale popolo ha i propri dèi 
così vicini come io sono vicino a te?”. È una scelta di Dio, la vicinanza al 
popolo. E Lui ha guidato il popolo come un pastore e lo ha guidato bene. 
Ma si vede che non era soddisfatto di questo, e Lui è venuto anche a farsi 
uno di noi: così vicino! È la condiscendenza di Dio che scende: quella che 
si chiama la synkatabasi. È l’atteggiamento fondamentale di Dio che si fa 
uomo per noi, si fa vicino. L’atteggiamento del prete è quello. Mi hanno 
regalato, padre Rupnik me l’ha regalata, un’icona della Madonna fatta 
da lui. La Madonna è al centro, ma, guardando bene, non è un’icona sulla 
Madonna: la Madonna è al centro, grande, e ha il piccolo Gesù qui [in 
grembo ma in piedi], un Gesù di quattro o cinque anni; le mani della Ma-
donna sono così, come una scaletta, e Gesù scende, scende da noi... Nella 
mano destra tiene la pienezza della legge [un rotolo] e con la sinistra si 
aggrappa alla Madonna, per non cadere. Dio è un uomo che scende. È la 
Madonna della condiscendenza: il centro è Gesù. La Madonna fa da scala 
per questo mistero della vicinanza. Per questo la devozione alla Madonna 
aiuta a essere vicini a Gesù. C’è una preghiera che ci hanno insegnato, 
una giaculatoria, che fa tanto bene: “Madre, mettimi con tuo Figlio, fammi 
stare vicino a tuo Figlio”. È così, questo aiuta, perché chi è vicino a Gesù 
è vicino alla gente e fa quello che ha fatto Gesù. 

Dunque, un mondo secolarizzato come al tempo di Gesù, questo è chia-
ro. L’atteggiamento più concreto di Gesù è l’incontro: incontrare la gente, 
la vicinanza. Vicinanza pastorale. E anche fra voi, vicinanza presbiterale... 
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Se c’è tempo – non ricordo se c’è qualche domanda su questo – sul collegio 
presbiterale... Se non c’è, ricordatemelo. 

 
Giovanni: 

Santo Padre, sono Giovanni, vengo dalla diocesi di Bergamo e frequento 
la quarta teologia. Santità, alcuni tra noi seminaristi si stanno preparando 
a ricevere il ministero di lettori e accostandoci all’Esortazione apostolica 
post-sinodale Verbum Domini del Santo Padre Benedetto XVI, in parti-
colare siamo stati provocati dal numero 82: «Il Sinodo ha raccomandato 
che i seminaristi siano aiutati concretamente a vedere la relazione tra lo 
studio biblico e il pregare con la Scrittura. Studiare le Scritture deve ren-
dere più consapevoli del mistero della rivelazione divina e alimentare un 
atteggiamento di risposta orante al Signore che parla. Dall’altra parte, 
anche un’autentica vita di preghiera non potrà che far crescere nell’anima 
del candidato il desiderio di conoscere sempre di più il Dio che si è rivelato 
nella sua Parola come amore infinito». Vorremmo chiederLe la Sua espe-
rienza personale negli anni di formazione, circa il rapporto tra studio e 
preghiera e tra studio e attività pastorale. Infine, vorremmo sapere quale 
brano della Scrittura, scoperto e gustato maggiormente grazie agli studi, 
L’ha accompagnata nella preghiera durante gli anni di formazione e L’ac-
compagna tuttora. 

 
Papa Francesco: 

Grazie. 
Parto dalla citazione di Papa Benedetto XVI. Lui tocca un punto che è 

molto importante: il rapporto tra preghiera e Scrittura. Una cosa che noi 
dobbiamo imparare a fare, e fare continuamente, è la lectio divina, cioè 
l’incontro con il Signore tramite la sua Parola: la lectio divina. Andare 
sempre alla Scrittura. La Parola di Dio che ci insegna a dialogare con la 
Scrittura: questo è la lectio divina. Stare davanti al Signore, alla sua pre-
senza, con la Bibbia, e ascoltare. Questo si può fare anche a piccoli brani: 
io raccomando alla gente di portare il Vangelo in tasca – un Vangelo ta-
scabile – o nella borsa, [e leggerlo] quando hanno tempo, due o tre cose... 
La familiarità con la Parola di Dio. Ci sono tanti autori spirituali che ci 
insegnano ad andare avanti nella vita spirituale e bisogna leggerli, non è 
vero?, ma la Parola di Dio, questa lectio divina, questa familiarità con la 
Parola di Dio – che non è una familiarità di citazioni, nel versetto tale, ta-
le..., no, non quella – è la familiarità del cuore, è conoscere la Parola di 
Dio da dentro. 

Poi, la domanda: “Vorremmo chiederLe la Sua esperienza personale 
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negli anni di formazione, circa il rapporto tra studio e preghiera, tra 
studio e attività pastorale”, e manca un quarto elemento: sono quattro le 
colonne, i pilastri della formazione: studio, preghiera, attività pastorale 
e vita comunitaria, e per questo è importante il seminario. Una volta, un 
saggio vescovo ha detto: “Il peggiore seminario è meglio che nessun se-
minario”. Perché la vita comunitaria ci aiuta: è una propedeutica verso il 
collegio presbiterale. Il rapporto tra studio, preghiera, attività pastorale 
e vita comunitaria: sono quattro pilastri che interagiscono, e tu devi pre-
gare con le cose che studi o con quello che vedi nella vita pastorale, nel 
fine settimana, o con quello che succede in comunità. La preghiera deve 
rivolgersi a tutto, è in rapporto con tutto. I quattro aspetti sono interattivi, 
non sono pezzi separati: è una unità dei quattro pilastri della formazione. 
E quando tu vai dal padre spirituale, dal tuo accompagnatore o dal tuo 
rettore o dal superiore della comunità, devi parlare di tutti e quattro, 
come interagiscono, e cercare la relazione che c’è. Non so se è chiaro que-
sto… È chiaro? Sono quattro, ma bisogna parlare della relazione, del rap-
porto tra i quattro. 

Poi, questa è un po’ una curiosità – ma povera Eva, cosa è successo 
con la curiosità! – “infine vorremmo sapere quale brano della Scrittura, 
scoperto e gustato maggiormente grazie agli studi, L’ha accompagnata 
nella preghiera durante gli anni di formazione e L’accompagnano tuttora”. 
A me colpisce tanto la dimensione della memoria, la dimensione “deute-
ronomica”, e per questo un brano della Bibbia che mi ha accompagnato – 
e sempre ci ritorno – è Deuteronomio 26: “Ricordati, non dimenticare: 
quando tu arrivi a quella terra che tu non hai conquistato, quando tu 
avrai la pancia piena delle cose che tu non hai seminato, quando tu abiterai 
in case che non hai costruito tu, ricordati: ricordati che sei stato schiavo 
in Egitto” (cfr vv. 1-7). La memoria: sempre guardare indietro, da dove 
vengo, da dove il Signore mi ha salvato. Questa dimensione deuteronomica 
mi fa bene. “Ah, io sono un grande prete, guarda, mi hanno nominato 
rettore di quel santuario, faccio questo e questo…”. Ricordati da dove ti 
hanno preso. “Io non ero profeta né figlio di profeta, ma tu mi hai preso 
da dietro il gregge...” (cfr Am 7,14-15). Questo mi colpisce tanto: tornare, 
ricordati, non gonfiarti di vanità, di superbia, di autosufficienza… Tutto 
è dono, tutto è grazia, tutto ti è stato regalato. Questo è un brano col 
quale io oggi prego tanto, mi fa bene. 

Poi, un altro brano che io considero come la storia della mia vita è 
Ezechiele 16. Del Nuovo Testamento, mi soffermo – sarà perché mi piac-
ciono le feste – mi soffermo sulle nozze di Cana: come la Madonna agisce 
in quel momento, discretamente, come si accorge, come fa...; e quel co-
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mando della Madonna – è l’unico comando che ci dà la Madonna –: “Fate 
quello che Lui vi dirà” (cfr Gv 2,5). A me piace, questo mi tocca. Sono i 
tre brani che, vorrei dire, mi toccano tanto. Ma il primo, mi raccomando: 
prendete questa dimensione deuteronomica della vita che vi aiuterà tanto, 
con la memoria, a non credervi più di quello che siete. 

 
Piergiorgio: 

Santo Padre, buongiorno, sono Piergiorgio dalla diocesi di Crema. Sono 
accolito e sabato prossimo sarò ordinato diacono. Alcuni tra noi seminaristi 
riceveranno nei prossimi mesi il ministero dell’accolitato che li renderà 
ministri straordinari della Comunione eucaristica. L’approfondimento 
del santissimo mistero dell’Eucaristia perciò accompagna e accompagnerà 
tutto il nostro cammino. A tal proposito, e anche in occasione del Sinodo 
dei giovani, vorremmo porle una domanda che nasce dalle nostre espe-
rienze pastorali. Vedendo tanti giovani che non riconoscono l’Eucaristia 
nemmeno come qualcosa di importante, come possiamo al contrario farne 
percepire addirittura la centralità culminante e sorgiva per la vita di ogni 
uomo e ogni donna? In tal senso, vorrebbe condividere con noi un Suo ri-
cordo di gioventù riguardo al rapporto con Gesù Eucaristia? 

 
Papa Francesco 

Ieri, all’Altare della Cattedra [nella Basilica di San Pietro], alle sei 
meno un quarto di pomeriggio, c’erano quasi mille giovani, e ho dato una 
meditazione, e poi loro hanno fatto un’ora di adorazione eucaristica. I 
giovani non rifiutano, ma quando arrivano a capire, a sentire il bisogno... 
È vero, se tu prendi uno e gli dici: “Vieni, andiamo a fare l’adorazione”, 
si addormenta... Ma è bello anche addormentarsi davanti al Signore! 
Santa Teresa di Gesù Bambino lo faceva spesso, e anch’io, è vero! Ma ci 
vuole una catechesi su cos’è l’Eucaristia, una catechesi di vita. Vi dirò 
un aneddoto. In una delle parrocchie di Buenos Aires, il parroco faceva 
il servizio di dare da mangiare la cena ai senzatetto. Era tutto ben orga-
nizzato: ogni giorno della settimana c’era un gruppo diverso. Giovani di 
buona volontà, in maggioranza cattolici, e anche alcuni che non crede-
vano in nulla ma volevano fare questo servizio, e funzionava bene. 
C’erano quelli che cucinavano,... In totale – pensa – una ventina di gio-
vani ogni giorno: 150 giovani più o meno con quelli che facevano la cu-
cina. A un certo punto il parroco ha detto: “Questi stanno facendo bene 
questo servizio. Io devo fare di più”. Che cosa ha proposto prima di 
uscire? Ascoltare una parola del Vangelo. Così, tutti in Chiesa, non più 
di cinque minuti: una parola del Vangelo. E loro dicevano: “È bello que-
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sto! Ma è poco...”. E il parroco ha detto: “C’è Gesù qui con noi. Voi andate 
a dare da mangiare a Gesù bisognoso, ma anche Gesù è qui nel pane, na-
scosto, possiamo guardarlo un po’ prima di uscire… Ecco, sì – per non 
farla lunga – ha cominciato a fare quella lettura della Bibbia davanti al 
Signore, non più di un quarto d’ora. E questi giovani hanno imparato 
cos’è l’Eucaristia, ma a poco a poco: la catechesi sull’Eucaristia si deve 
fare a poco a poco, perché è il mistero grande della presenza del Signore 
con noi. Tu non puoi andare con un libro e dire: “L’Eucaristia è questo, 
è il sacrificio dell’Antica Legge che poi, eccetera eccetera”. Il giovane non 
capirà questo. Fagli sentire il bisogno. In questo caso il prete è stato 
furbo. Ha detto: “Questi vanno da Gesù bisognoso. Io farò loro vedere il 
Gesù che dà loro la forza con la Parola, 15 minuti, non di più”. Poi dal-
l’altra parte ha incominciato a fare l’adorazione, e tanti di questi anda-
vano all’adorazione. 

A questo proposito, vorrei andare oltre sulle celebrazioni liturgiche. 
La celebrazione liturgica è un atto di adorazione, un atto di partecipazione 
alla passione, morte e risurrezione di Gesù, lo sappiamo tutti. È un atto 
di lode a Dio, di gioia spirituale. Ma tante volte sembra una veglia funebre! 
E lì dobbiamo aiutare i preti. E voi che sarete preti, per favore, non anno-
iate la gente. C’era un’abitudine – non so se ancora qui si fa –: quando in-
cominciava la predica, tanti uscivano a fumare una sigaretta. La predica 
noiosa. La predica è l’omelia: deve toccare il cuore. Al contrario se è noiosa 
non si capisce. Voi, da preti, leggete quello che sta scritto in Evangelii 
gaudium sull’ omelia. È lungo ma ho voluto farlo così. Toccare. Un sa-
cerdote, che ha insegnato a noi omiletica, ci diceva: “Un’idea, un’immagine, 
un sentimento”. E questo si può fare in cinque minuti. Pensate che psi-
cologicamente la gente non può mantenere l’attenzione per più di otto 
minuti. Una omelia di otto minuti, e ben preparata: con un’idea chiara, 
un sentimento chiaro e un’immagine chiara. 

L’amore dell’Eucaristia si deve fare con una catechesi, ma in questo 
modo mediante la Messa: che vedano come si celebra la Messa. Che ca-
piscano questo. L’adorazione è più facile per la catechesi ai giovani che 
la Santa Messa, perché tu puoi spiegare: saranno venti minuti di adora-
zione, e il sacerdote ogni sei/sette minuti dice una parola, e questo aiuta. 
Introdurre l’adorazione. Ma la celebrazione eucaristica è importante: è 
importante farla bene, che sia culto di adorazione, di gioia, di comunione 
fra noi, comunione con il Cristo. Noi in questo siamo in crisi: non ab-
biamo risolto il problema della celebrazione eucaristica. Parlo in gene-
rale. Ci sono esempi molto validi, ma in genere dobbiamo riprendere. E 
questo è un problema mondiale. Alcuni credono che non dobbiamo fare 
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bene le rubriche: non va. Dobbiamo fare festa e fare rumore: non va. Ci 
vogliono buone rubriche, ci vuole festa, ci vuole musica, ci vuole pre-
ghiera, ci vuole silenzio. Ma celebrare l’Eucaristia non è facile, e questo 
è un compito per voi come futuri sacerdoti. Poi tante volte l’Eucaristia – 
questo è brutto, ma devo dirlo – l’Eucaristia si celebra troppo “social-
mente” [come usanza sociale], non comunitariamente. C’è una Messa 
per quel papà defunto? Approfitta di quell’usanza sociale per evangeliz-
zare, per dire una parola bene, celebrare con bellezza. Diceva un vescovo, 
qui in Italia, che alcuni dei suoi preti, quando chiedono loro di andare a 
dire una Messa per un anniversario nei villaggi, se non arriva prima l’of-
ferta non ci vanno. Questo non lo invento. Quel vescovo me l’ha raccon-
tato. È strumentalizzare l’Eucaristia. Questo lo sottolineo perché è il 
centro della nostra vita. Ma oggi la celebrazione eucaristica è in crisi. 
Sono stati fatti dei passi buoni, ma dobbiamo curarla sempre. Tu non 
puoi andare a celebrare l’Eucaristia di fretta, “toccata e fuga”. No. Il tuo 
cuore deve essere lì, nell’Eucaristia. E questo contagia. Quante volte la 
gente dice: “Come celebra bene questo sacerdote!”, e si riferisce all’un-
zione [spirituale], la vera unzione. Pensate a questo. Io ricordo da ra-
gazzo, da bambino, l’Eucaristia, e la suora che mi ha preparato – era 
brava, ci faceva cantare, ci insegnava la Messa con un canto che forse si 
canta: “O Santo altare custodito dagli angeli”. Ci insegnava il canto e poi 
ci spiegava una cosa e un’altra… e noi eravamo curiosi. E così mi ha in-
segnato la Messa, preparandomi per la Prima Comunione. 

Non so, su questo mi sono allungato un po’ ma mi preoccupa: la cele-
brazione eucaristica sia degna, pia, che coinvolga anche l’affetto della 
gente. E anche nell’Omelia. Poi da giovane, dopo la mia conversione, a 
diciassette/diciotto anni andavo una o due volte al mese a fare l’adorazione 
perpetua dai Sacramentini, la sera. Era il tempo in cui non c’era la Messa 
vespertina, e i Sacramentini a Buenos Aires hanno la chiesa in un quartiere 
centrale, anche elegante. Ricordo – erano le cinque e mezzo del mattino 
– c’era la Messa, dopo l’adorazione, e lì veniva la gente dalle feste diret-
tamente alla Messa, per dormire tutta la domenica. Questo – mi ricordo 
– non mi piaceva perché dicevo: “Ma questi vengono a Messa solo per 
soddisfare il precetto”. E il lusso delle donne lì non mi piaceva tanto. Ma 
quelle sere di adorazione... Era un’ora, poi quaranta minuti di riposo, poi 
un’ora. Mi ha fatto bene in quel tempo prepararmi per la decisione defi-
nitiva. Sì... Non so se ho risposto alla domanda sull’Eucaristia. 

 
Marco: 

Santo Padre, sono Marco, della diocesi di Milano, seminarista di quinta 
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teologia. Santità, l’anno di quinta teologia è un anno decisivo in ordine al 
cammino di discernimento vocazionale, in vista degli ordini sacri. Le chie-
diamo: come ha vissuto la parte del discernimento spirituale nella Sua 
vita? Come ha compreso la chiamata alla vita religiosa e al sacerdozio, 
con particolare attenzione alla vita affettiva? Come le diverse figure di 
accompagnamento spirituale negli anni della formazione sono state veri 
e propri soggetti del Suo discernimento? 

 
Papa Francesco: 

Come ognuno di voi ha fatto discernimento nella propria vita per de-
cidersi ad entrare nel seminario. È una strada, quella di discernere e 
vedere cosa il Signore vuole da me, accompagnato da un altro che mi 
aiuti. Come si vede? Cosa sento, cosa mi lascia in pace, cosa mi lascia in-
quieto, cosa mi toglie la pace… Io ho avuto un grande uomo che mi ha 
aiutato tanto, in questo: era il decano di filosofia, ma era un uomo che 
aveva studiato molto la vita spirituale e soprattutto il discernimento dal 
tempo dei monaci fino adesso. E mi ha aiutato tanto. Dava dei consigli 
reali, concreti per aiutare ad andare avanti. Per esempio, ricordo una 
volta che si parlava, in una scuola di antropologia, si parlava della maturità. 
“E come si sa – ha detto un mio compagno – come si sa se uno è maturo o 
non è maturo?”. E lui ha detto: “Mah… tu hai fratelli e sorelle: sono spo-
sati?” – “Sì, due” – “E hanno figli?” – “Sì” – “Tu sei capace di giocare con 
i tuoi nipotini?” – “Eh, non so...” – “Prova: se sei capace, vai bene; se non 
sei capace, ti manca qualcosa”. Le cose concrete della vita ti portano al 
discernimento, e un segnale di maturità è la capacità di giocare con i bam-
bini. Un uomo che non sa giocare con i bambini, gli manca qualcosa. Gio-
care con i bambini della famiglia; perdere il tempo, come i papà, i papà e 
le mamme…, le mamme lo fanno più spesso perché sono con il bambino, 
ma il papà quando torna dal lavoro stanco, deve fare uno sforzo per giocare 
con il bambino … Questo è un esempio di discernimento. Discernere è la 
vita cristiana. Oggi, perché devo fare l’esame di coscienza? Non solo per 
fare la contabilità dei peccati che ho commesso o le virtù di oggi, ma per 
vedere cosa è successo nel mio cuore. Un ragazzo guarda una ragazza e 
gli piace… Che cos’è? Poi gli piace un’altra volta; guarda un’altra e non 
gli piace… E lui va lavorando su questo, e alla fine le parla, si fidanzano 
e vanno avanti. Vedere cosa succede nel mio cuore: questo è discernere. 
Cosa succede dentro di me: quali pensieri mi danno gioia, quali pensieri 
mi danno tristezza, quali cose mi lasciano triste e le sento come cose che 
non servono... E una delle cose più difficili nella vita cristiana e nella 
quale ci vuole discernimento, tanto, è come convivere con il peccato. Tutti 
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siamo peccatori, tutti; e non solo in teoria, in pratica. E quando io cado, 
come convivo con questa caduta? Come risolvo questo fallimento? Cercare 
nella preghiera, nel consiglio come andare avanti con il peccato e risolverlo. 
Ricordo una volta, ero a Buenos Aires, in episcopio, avevo gli appunta-
menti, e la segretaria viene e mi lascia una busta e dice: “Il padre tale è 
qui, chiede soltanto di leggere questo, tra un appuntamento e un altro”. 
Io l’ho preso e diceva: “Padre, ho peccato. Ho bisogno del Suo aiuto. Io 
sono tranquillo, aspetto sotto. Quando ha un po’ di tempo, mi chiami”. E 
non se ne andò dall’episcopio fino al momento in cui l’ho chiamato. È un 
esempio estremo, ma quell’uomo era in crisi perché non sapeva come ri-
solvere una scivolata che aveva fatto. Questo è discernere. Sono in una 
oscurità per un errore, un peccato che ho fatto, vado dal Padre, subito; o 
vado da quel compagno che mi aiuterà. Ma cercare sempre chi mi aiuti a 
convivere con le mie cose brutte, con i miei sbagli. Anche con le cose 
buone, ma voglio sottolineare il convivere con il peccato, perché sembra 
che noi non sappiamo bene come risolvere il problema concreto di essere 
peccatori. Lo risolviamo in teoria, ma non in concreto. E per questo ci 
vuole discernimento. 

Io vorrei salutarvi ad uno ad uno, ma sentiamo l’altra domanda... 
 

Don Davide: 
Santo Padre, sono don Davide, da due settimane diacono della diocesi 

di Milano. Santità, vorremmo rivolgerLe una domanda a partire dalla frase 
paolina “Siate lieti nella speranza”. Quello della speranza, infatti, è un 
tratto necessario ed essenziale della testimonianza che la Chiesa deve dare 
di Cristo, ed è solo la vera speranza che sgorga dalla Pasqua di Gesù a per-
mettere a noi seminaristi di consegnare la vita a Dio e alla sua sposa. Molti, 
però, sono i nemici di questa speranza: negli ultimi mesi abbiamo assistito 
a gravi vicende che hanno scosso dall’interno la barca di Pietro e ci hanno 
profondamente desolato. Le chiediamo: come stare autenticamente davanti 
agli scandali che ci affliggono e coinvolgono anche i consacrati? Come aiutare 
i fedeli a non perdere la speranza malgrado la povertà dei suoi ministri? 
Insomma, quali passi di conversione per noi preti e futuri preti in questo 
senso? 

 
Papa Francesco: 

“È necessario che ci siano degli scandali” – dice Gesù. Lo scandalo è 
dall’inizio della Chiesa: pensate ad Anania e Saffira, quei due che volevano 
truffare la comunità: uno scandalo. Pietro ha risolto in modo chiaro lo 
scandalo, in quel caso: ha “tagliato la testa” a tutt’e due. Gesù dice che 
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sì, è necessario che ci siano gli scandali per vedere dove sta il tuo cuore, 
ma anche ammonisce: “Guai, guai a voi se scandalizzate uno di questi”. 
Scandalizzare il popolo di Dio, questo è bruttissimo. È bruttissimo. E non 
parlo dello scandalo dei deboli, ma del popolo di Dio: lo scandalo del prete 
al popolo di Dio. Nella mia terra, per esempio, il popolo di Dio non si scan-
dalizza molto, ma agisce. Per esempio, è capace di perdonare un povero 
prete che ha una doppia vita con una donna e non sa come risolverla: 
“Ah, povero uomo, aiutiamolo…”, ma non condanna subito. È capace di 
perdonare un altro prete che è un po’ solo e prende il bicchiere troppo 
spesso: “Eh, poveretto, un po’ di vino gli fa bene, è solo…”. Il popolo ha 
una saggezza grande. Ma non ti perdona il prete che maltratta la gente: 
questo non te lo perdona! Perché si scandalizza. E non ti perdona il prete 
attaccato ai soldi: non te lo perdona. Scandalizzare la gente è una cosa 
brutta, e anche scandalizzare il presbiterio è una cosa brutta. Se tu vai a 
una riunione di presbiterio e parla il vescovo, o parla un altro, e poi esci 
con uno o due amici a chiacchierare contro il vescovo o contro quell’altro 
che ha detto quella cosa, contro quell’altro... questo è uno scandalo che 
ferisce il corpo. Lo scandalo ferisce. Noi dobbiamo essere chiari: su questo 
punto non cedere. Gli scandali, no. Soprattutto quando gli scandali feri-
scono i più piccoli. Il popolo è più semplice.. Condannare lo scandalo, sem-
pre. Non cedere. “Ma come posso fare?”. Vai, parlagli. Parlagli come fra-
tello: “Senti, tu stai scandalizzando la gente con questo”. O vai dal vescovo 
e dillo al vescovo: “Gli parli lei come padre”. Ma quando voi doveste vedere 
che un prete scandalizza, per favore andate o direttamente da lui o dal 
suo amico o dal parroco o dal vescovo, perché lo aiuti. In Argentina c’è 
l’abitudine di invitare i sacerdoti alla festa delle nozze: quando fai le 
nozze, poi ti invitano alla festa. Da noi si fanno in tarda serata, le nozze; 
poi c’è la festa. E tanti preti vanno lì e fanno una brutta figura perché 
sono in mezzo a una festa mondana e poi bevono troppo... Uno scanda-
lo… “No, io vado per fare apostolato” – Ma per favore! [ridono] È vero 
che gli sposi chiedono “sì, venga, venga!”, ma i preti furbi dicono così: 
“No, veda, io verrò, ma quando voi tornerete dal viaggio di nozze, io verrò 
a casa vostra, benedirò la casa e farò cena con voi due”. Questo non scan-
dalizza. Ma, per favore, l’arte di stare al proprio posto. Per essere nel 
posto di sacerdote non bisogna essere rigido, no, umano, normale. Ma al 
tuo posto. Non scandalizzare mai. 

Dietro la tua domanda c’è lo scandalo degli abusi. Voi conoscete le sta-
tistiche: il 2% degli abusi che si fanno sono stati fatti da preti. “Ah, è poco, 
Padre”. No. Perché se fosse un solo sacerdote, questo sarebbe mostruoso. 
Non giustifichiamoci perché siamo soltanto il 2%. Il 70% avviene nelle 
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famiglie e nel quartiere; poi, nelle palestre, gli allenatori; nelle scuole... 
È uno scandalo, ma è uno scandalo mondiale che a me fa pensare ai 
sacrifici umani dei bambini, come facevano i pagani. Su questo punto, 
parlate chiaro: se voi vedete una cosa del genere, subito al vescovo. Per 
aiutare quel fratello abusatore. Subito al vescovo. Ma ci sono altri scandali 
di cui non è di moda parlare. Uno scandalo forte è il prete mondano, 
quello che vive nella mondanità spirituale. Un uomo educato, socialmente 
ben accettato, ma mondano. Mai lo si vede pregare davanti al tabernacolo; 
mai tu vedi che va in un ospedale e si ferma e prende le mani agli ammalati, 
mai. Mai opere di misericordia, quelle difficili da fare. Fa il prete mondano: 
questo è uno scandalo. E la mondanità... Mi ha colpito tanto quando ho 
letto, per la prima volta, Meditazione sulla Chiesa del Cardinale de Lubac: 
l’ultimo capitolo, le ultime due pagine. Cita un benedettino che dice che 
il peggiore peccato della Chiesa è la mondanità spirituale. È convertire la 
religione in un’antropologia. Leggete queste due pagine: vi farà bene. Vi 
farà bene. 

 
Don Marco 

Buongiorno, sono don Marco, del seminario di Cremona. A Firenze 
Lei ha consegnato alla Chiesa italiana la Evangelii gaudium, e ci siamo 
immaginati che cosa volesse dire non solo “consegnata alle diocesi e alle 
parrocchie”, ma “consegnata alla comunità del seminario”: quali sono i 
processi di rinnovamento che ogni comunità, anche con i propri Vescovi, 
con i propri educatori siamo impegnati a fare. La seconda cosa che vor-
remmo chiederLe, come educatori, è che prima di tutto stare in seminario 
con questi giovani è qualcosa di grande per noi, ma è anche qualcosa che 
ci chiama a conversione tutti i giorni, è quello che ha appena detto del 
prete: cosa vuol dire essere autentici come preti. Magari noi non abbiamo 
da insegnare loro delle grandi filosofie: dobbiamo far capire loro che spen-
dere la vita è una cosa… ma per noi diventa molto impegnativo. E la terza 
cosa che vorremmo chiederLe è: quando il Vescovo ci chiede nell’ordina-
zione per i seminaristi: “Sei certo che ne sono degni?”, allora ti vengono 
in mente tutte le riflessioni: il futuro che si apre davanti a loro, con la 
grazia di Dio, con la Chiesa... Ecco, se ci può aiutare a dire – lo ha accennato 
prima – che cosa vuol dire vivere da presbiteri, in modo comunitario, il noi, 
non solo l’io. Prima ha fatto accenno al clericalismo: può dire ancora una 
parola su questo? Grazie. 

 
Papa Francesco: 

Qui, anche nella domanda scritta era: “Una domanda sulla paura di 
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essere in uscita e abitare la condizione di Chiesa come ospedale da campo. 
Per vivere questo è necessario riallacciare il nodo vocazione-conversione. 
Ci colpisce come Lei inviti spesso la Chiesa a cogliere come lo Spirito ci 
porta fuori dalle nostre sicurezze: come possiamo evitare saggiamente il 
rischio? Cosa può voler dire per noi che dobbiamo aver cura anche di 
un’antica tradizione di formazione seminaristica? Cosa può suggerirci 
per aiutare i nostri giovani a gustare il rischio del Vangelo e non irretirsi 
in forme di difesa e di clericalismo?”. Ho voluto leggerla perché erano tre 
e volevo… 

Prima di tutto, mettili in cammino. Una formazione sul serio è metterli 
in cammino, che non stiano fermi. Mettili in cammino perché un prete 
che non è in cammino pensa a stupidaggini, dice stupidaggini e fa stupi-
daggini. In cammino, sempre, perché almeno non faccia stupidaggini. 
“Ma è rischioso...”. Sì. Farà delle scivolate, ma vi dico una cosa: io tante 
volte ho pregato il Signore per un prete – come esempio per tanti, ma 
pensiamo a uno – perché gli buttasse una buccia di banana e lui facesse 
una bella scivolata che lo umiliasse e così potesse andare avanti. Metterli 
in cammino, senza tante sicurezze. È vero che è un rischio, quello di for-
mare la gente è un rischio, ma prendete il rischio. Una volta, un vecchio 
prete saggio diceva: “Quando il vescovo ha domandato al mio rettore: Sa-
pete se questo è degno?, in quel momento il mio rettore si era addormen-
tato, e ha risposto non so che...”. È un rischio. 

L’altro ieri ho dovuto – sentite questo – ho dovuto, da Roma!, sospen-
dere un’ordinazione sacerdotale in un altro continente. Ma cos’ha quel 
Vescovo nella testa? E quei formatori che presentano al Vescovo una per-
sona così: le notizie che erano arrivate erano terribili! Ci sono questi casi, 
ma la maggioranza non è così. Voi avete un’esperienza di fraternità, voi 
siete fratelli maggiori, e con il dialogo... Si rischia. Nella vita chi non 
rischia non va avanti. Ma rischiare con prudenza, rischiare con prudenza. 
E da dove prendo la prudenza? Dalla mia esperienza di accompagnamento 
di questo giovane, e dalla preghiera. Non c’è un “come” preciso. Nelle 
riunioni per esaminare l’idoneità ci sono dei pro e dei contro, ma voi do-
vrete prendere una decisione prudenziale e farla sapere al Vescovo, e sarà 
il Vescovo a decidere. Ma voi siete corresponsabili con il Vescovo. 

“Aiutare i nostri giovani a gustare il rischio del Vangelo” è metterli in 
cammino, perché sentano tante cose che sente uno che è in cammino: 
l’accettazione, il rifiuto, l’insulto, le lodi, la vanità... E che imparino 
questo: a distinguere le cose. E soprattutto – userò una parola un po’ 
strana – educarli alla pazienza. C’è un libro di Guardini, non so come sia 
stato tradotto in italiano, “Glaubenserkenntnis”, “la conoscenza della fe-
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de”, dei capitoli su diversi temi: il primo è sull’adorazione, il secondo ca-
pitolo sulla pazienza di Dio. Educarli alla pazienza, perché anche Dio è 
paziente. Quel capitolo è un gioiello: cercatelo e fatelo conoscere. Dio è 
paziente con noi. 

Il problema dell’irrigidirsi: la difesa, il clericalismo... Quando in un 
giovane – questo è un criterio che dico sicuro – se tu vedi un giovane se-
minarista che si irrigidisce, che cade nella rigidità, fallo aspettare. Se è 
rigido non è adatto per l’ordinazione. Oggi la rigidità è un impedimento 
all’ordinazione. Se vedi un altro che prende tutte le cose sul serio e non 
ha il senso dell’umorismo, mandalo a lavorare al circo per un po’!, poi 
quando torna, dopo due anni, vedremo come vanno le cose. Il senso del-
l’umorismo, non rigidità: la rigidità è un impedimento. Dietro ogni rigidità 
ci sono brutti problemi. 

Potrei continuare, ma... L’ultimo. 
 

Don Ivan 
Buongiorno, Santità, sono don Ivan, rettore del seminario di Como. 

Le rivolgo una domanda da parte dei formatori e dei docenti. È una do-
manda sul criterio “il tempo è superiore allo spazio”. Oggi ci sembra sem-
pre più decisivo che il ministero sia concepito e soprattutto vissuto in 
modo comunionale, e cerchi così di declinare il messaggio profondo del 
Concilio. Questo è importante sia per il modo in cui viviamo nel presbiterio, 
sia per il modo in cui proponiamo ai seminaristi il modo di vivere e formarsi 
con noi, tra loro e con coloro che incontrano. Abitare il processo ci fa ap-
prezzare il bene possibile, orientato al Vangelo, e Lei insiste continuamente 
su questo aspetto. Santità, ci può aiutare a declinare educativamente la 
portata di questo criterio “il tempo è superiore allo spazio”? E poi, nel-
l’ambito di questa domanda, che cosa chiede ai docenti dei seminari delle 
diocesi lombarde? Grazie. 

 
Papa Francesco: 

Abitare il processo è non avere paura. La vita avviene sempre in processo: 
i bambini non nascono adulti, è tutto un processo per diventare, è tutto un 
processo di maturazione o di corruzione, ma è un processo. E come aiutare 
i seminaristi e anche i preti in questo. È il metodo di Gesù con gli Apostoli! 
Noi possiamo prendere come Gesù insegnava agli Apostoli, come li faceva 
entrare nel lavoro di evangelizzazione… Pensa che tutti [i seminaristi] 
sono in processo. Quelli che hanno fatto male il primo passo, se non si cor-
regge questo, cammineranno male tutta la vita. Pensa all’“arrampicatore”, 
per esempio: se tu non correggi un seminarista che dà segnali di essere ar-
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rampicatore, faremo male alla Chiesa. Ho sentito una volta un vescovo con 
esperienza che diceva: “L’arrampicatore vuole il massimo, ma se tu gli offri 
la diocesi più piccola, la prenderà, perché fa un passo in avanti: adesso è 
vescovo. Ma invece di guidare la diocesi, guarderà l’altra, quella del vicino 
e – diceva quel vescovo – questo è adulterio episcopale: guardare la sposa 
dell’altro. Fino ad arrivare dove lui vuole”. L’arrampicatore è sempre in 
processo. A me ha toccato tanto la parola di San Giovanni Paolo II quando 
l’allora Prefetto della Congregazione dei Vescovi è andato a dirgli: “Mi dia 
qualche criterio per la scelta dei vescovi”. E, con quella voce che aveva Gio-
vanni Paolo II [abbassa il tono della voce]: “Primo criterio: volentes nolumus. 
Con questo voleva dire: non c’è posto per gli arrampicatori. Servizio. Anche 
il santo è in processo: andare… mai si arriva alla santità, si vive una vita di 
santità in processo. E si cerca di andare con questo metodo di Gesù: Gesù 
scommetteva sul tempo, sullo sviluppo dei discepoli; sapeva tollerare gli 
sbagli: tollerò Pietro quando lo rinnegò, tollerò gli altri che erano fuggiti, 
perché Gesù seguiva i processi. 

Ho dato questi due esempi, l’arrampicatore e il Santo, tutti e due in 
processo. Torno indietro: la persona rigida non è in processo. Con questo 
vedete bene la cosa: il rigido custodisce sé stesso, perché ha paura o ha 
una qualche malattia dentro, uno squilibrio, per coprire qualcosa..., ma è 
sempre incapace di entrare in processo. Invece, il bene e il male sono in 
processo sempre. 

Non so..., è un po’ la sintesi di quello che volevo dirvi. E vi ringrazio 
della fiducia nel fare delle domande. La saggezza nella vita cristiana piut-
tosto che dare risposte è nel saper fare delle domande: a Dio, alla comunità, 
al vescovo, ai preti..., saper fare delle domande. Con questo andremo su 
questa strada del tempo, dei processi. Se un giovane non sa fare delle do-
mande, deve imparare: questo è il lavoro vostro, dei formatori. E se non 
impara, non serve per il sacerdozio. 

Grazie tante per la vostra testimonianza! 
 

(Incontro con i seminaristi della Lombardia, Sala Clementina,  
sabato, 13 ottobre 2018) 
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Federica Ancona – Italia, 26 anni.  
Papa Francesco, oggi noi giovani siamo sempre esposti a modelli di 

vita che esprimono una visione “usa e getta”, quella che Lei chiama “cul-
tura dello scarto”. Mi sembra che la società, oggi, ci spinge a vivere una 
forma di individualismo che poi finisce nella competizione. Non mi chie-
dono di dare il meglio di me, ma di essere sempre migliore degli altri. Ma 
ho l’impressione che chi cade in questo meccanismo alla fine finisce per 
sentirsi un fallito.  Qual è invece la strada per la felicità? Come faccio a 
vivere una vita felice? Come possiamo noi giovani guardarci dentro e ca-
pire che cosa è davvero importante? Come possiamo noi giovani creare 
rapporti veri e autentici quando tutto attorno a noi sembra finto, di pla-
stica? Grazie, Santo Padre. 

Papa Francesco. “Finto e di plastica”: è la cultura del trucco, quello 
che conta sono le apparenze; quello che conta è il successo personale 
anche a prezzo di calpestare la testa altrui, andare avanti con questa 
competizione che tu dici – io ho qui le domande scritte, per non perdermi. 
E la tua domanda è: come essere felici in questo mercato della competi-
zione, in questo mercato dell’apparenza? Tu non hai detto la parola ma 

Vicinanza tra giovani e anziani.  
Così si trasmette un’esperienza 

Papa Francesco

La fede va trasmessa sempre in dialetto: il dialetto di casa. E 
anche il dialetto dell’amicizia, della vicinanza, ma sempre in 
dialetto. Non si può trasmettere la fede con il Catechismo: “Leg-
gi il Catechismo e avrai la fede”. No. Perché la fede non sono 
soltanto i contenuti, c’è il modo di vivere, di valutare, di gioire, 
di rattristarsi, di piangere…: è tutta una vita che porta lì.
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mi permetto di dirla io: in questo mercato dell’ipocrisia; lo dico non in 
senso morale, ma in senso psicologico-umano: apparire qualcosa che non 
c’è dentro, si appare in un modo ma dentro c’è il vuoto, per esempio, o 
c’è l’affanno per arrivare, non è vero? 

Su questo mi viene di dirti un gesto, un gesto per spiegare quello che 
voglio dirti con la mia risposta. Il gesto è questo: la mano tesa e aperta. La 
mano della competizione è chiusa e prende: sempre prendere, accumulare, 
tante volte a caro prezzo, a costo di annientare gli altri, per esempio, a costo 
del disprezzo altrui ma… questa è la competizione! Il gesto dell’anti-com-
petizione è questo: aprirsi. E aprirsi in cammino. La competizione general-
mente è ferma: fa i suoi calcoli, tante volte incoscientemente, ma è ferma, 
non si mette in gioco; fa dei calcoli, ma non si mette in gioco. Invece, la ma-
turazione della personalità avviene sempre in cammino, si mette in gioco. 
Per dirlo con un’espressione comune: si sporca le mani. Perché? Perché ha 
la mano tesa per salutare, per abbracciare, per ricevere. E questo mi fa pen-
sare a quello che dicono i santi, anche Gesù: “C’è più gioia nel dare che nel 
ricevere”. Contro questa cultura che annienta i sentimenti, c’è il servizio, 
servire. E tu vedrai che la gente più matura, i giovani più maturi – maturi 
nel senso di sviluppati, sicuri di sé stessi, sorridenti, con senso dell’umori-
smo – sono quelli con le mani aperte, in cammino, con il servizio. E l’altra 
parola: che rischiano. Se tu nella vita non rischi, mai, mai sarai matura, 
mai dirai una profezia, avrai soltanto l’illusione di accumulare per essere 
sicura. È una cultura dello scarto, ma per coloro che non si sentono scartati 
è la cultura dell’assicurazione: avere tutte le assicurazioni possibili per es-
sere a posto. E mi viene in mente quella parabola di Gesù: l’uomo ricco che 
aveva avuto un raccolto così grande che non sapeva dove mettere il grano. 
E disse: “Farò dei magazzini più grandi e così sarò sicuro”. L’assicurazione 
per tutta la vita. E Gesù dice che questa storia finisce così: “Stolto: questa 
sera morirai” (cfr Lc 12,16-21). La cultura della competizione non guarda 
mai la fine; guarda il fine che si è proposto nel suo cuore: arrivare, arram-
picando, in ogni modo, ma sempre calpestando teste. Invece la cultura del 
convivere, della fraternità è una cultura del servizio, una cultura che si apre 
e si sporca le mani. 

Questo è il gesto. Non so, non voglio ripetermi ma credo che questa 
sia la risposta essenziale alla tua domanda. Vuoi salvarti da questa cul-
tura che ti fa sentire una fallita, dalla cultura della competizione, dalla 
cultura dello scarto, vivere una vita felice? Apri: il gesto della mano sem-
pre tesa così, il sorriso, in cammino, mai seduta, in cammino sempre, 
sporcati le mani. E sarai felice. Non so, mi viene di dirti questo.  
Delia Gallagher.  
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La prossima domanda, Santo Padre, viene da Malta. È una coppia – 
Tony e Grace Naudi, sono nonni e sono sposati da 43 anni. 

Tony and Grace Naudi – Malta, 71 e 65 anni. [in inglese] Santo Padre, 
mi chiamo Tony. Mia moglie Grace ed io abbiamo cresciuto una famiglia di 
quattro figli, un figlio e tre figlie, e abbiamo cinque nipoti e un altro in ar-
rivo.  Come molte famiglie, abbiamo dato ai nostri figli un’educazione cat-
tolica, e abbiamo fatto di tutto per aiutarli a vivere la parola di Dio nella 
loro vita quotidiana. Eppure, nonostante i nostri sforzi come genitori di tra-
smettere la fede, i figli qualche volta sono molto critici, ci contestano, sem-
brano respingere la loro educazione cattolica. Che cosa dobbiamo dire loro? 
Per noi la fede è importante. È doloroso per noi vedere i nostri figli e i nostri 
nipoti lontani dalla fede o molto presi dalle cose più mondane o superficiali. 
Ci dia una parola di incoraggiamento e di aiuto. Che cosa possiamo fare come 
genitori e nonni per condividere la fede con i nostri figli e i nostri nipoti? 

 
Papa Francesco. 

C’è una cosa che ho detto una volta, perché mi è venuta spontanea, 
sulla trasmissione della fede: la fede va trasmessa “in dialetto”. Sempre. 
Il dialetto familiare, il dialetto... Pensate alla mamma di quei sette gio-
vani di cui leggiamo nel Libro dei Maccabei: per due volte il racconto bi-
blico dice che la mamma li incoraggiava “in dialetto”, nella lingua 
materna, perché la fede era stata trasmessa così, la fede si trasmette a 
casa. Sempre. Sono proprio i nonni, nei momenti più difficili della storia, 
coloro che hanno trasmesso la fede. Pensiamo alle persecuzioni religiose 
del secolo scorso, nelle dittature genocide che tutti abbiamo conosciuto: 
erano i nonni che di nascosto insegnavano ai nipotini a pregare, la fede, 
e anche di nascosto li portavano al battesimo. Perché non i genitori? Per-
ché i genitori erano coinvolti nella filosofia del partito, di ambedue i par-
titi [nazista e comunista] e, se si fosse saputo che facevano battezzare i 
figli, avrebbero perso il lavoro, per esempio, o sarebbero diventati vittime 
di persecuzioni. Mi raccontava una maestra, una insegnante di uno di 
questi Paesi, che il lunedì dopo Pasqua dovevano domandare ai bambini: 
“Cosa avete mangiato ieri a casa?”, semplicemente, e di quelli che dice-
vano “uova, uova”, passare l’informazione per punire i genitori. Così loro 
[i genitori] non potevano fare la trasmissione della fede: erano i nonni a 
farla. E hanno avuto, in questi momenti di persecuzione, una grande re-
sponsabilità per questo, assunta da loro stessi, e la portavano avanti, di 
nascosto, con i metodi più elementari. 

Riprendo: la fede va trasmessa sempre in dialetto: il dialetto di casa. 
E anche il dialetto dell’amicizia, della vicinanza, ma sempre in dialetto. 
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Lei non può trasmettere la fede con il Catechismo: “leggi il Catechismo 
e avrai la fede”. No. Perché la fede non sono soltanto i contenuti, c’è il 
modo di vivere, di valutare, di gioire, di rattristarsi, di piangere…: è tutta 
una vita che porta lì. E la Sua domanda è un po’ – mi permetto –, sembra 
un po’ esprimere un senso di colpa: “Forse abbiamo fallito nella trasmis-
sione della fede?”. No. Non si può dire questo. La vita è così. All’inizio 
voi avete trasmesso la fede, ma poi si vive, e il mondo fa delle proposte 
che entusiasmano i figli nella loro crescita, e tanti si allontanano dalla 
fede perché fanno una scelta, non sempre cattiva, ma tante volte incon-
sapevole, tra i valori, sentono delle ideologie più moderne e si allonta-
nano. Ho voluto soffermarmi su questa descrizione della trasmissione 
della fede per dire il mio parere. La prima cosa è non spaventarsi, non 
perdere la pace. La pace, sempre parlando con il Signore: “Noi abbiamo 
trasmesso la fede e adesso…”. Tranquilli. Mai cercare di convincere, per-
ché la fede, come la Chiesa, non cresce per proselitismo, cresce per at-
trazione – questa è una frase di Benedetto XVI – cioè per testimonianza. 
Ascoltarli, accoglierli bene, i nipotini, i figli, accompagnarli in silenzio. 

Mi viene in mente un aneddoto di un sindacalista – un dirigente, un sin-
dacalista che ho conosciuto –, che a 20/21 anni era caduto nella dipendenza 
dall’alcol. Viveva da solo con la mamma, perché la mamma lo aveva avuto 
da ragazza. Lui si ubriacava. E al mattino vedeva che la mamma usciva per 
andare a lavorare: lavorava lavando le tovaglie, le camicie, come si lavava 
in quel tempo, con l’asse di legno. Lavorava tutta la giornata, e il figlio lì… 
E lui vedeva la mamma, ma faceva finta di dormire – non aveva lavoro in 
un tempo in cui c’era tanto lavoro – e guardava come la mamma si fermava, 
lo guardava con tenerezza e se ne andava a lavorare. Questo lo ha fatto 
crollare: quel silenzio, quella tenerezza della mamma ha fatto crollare tutte 
le resistenze e lui un giorno ha detto: “No, non può essere così”, si è dato 
da fare, è maturato e ha fatto una buona famiglia, una buona carriera… 
Silenzio, tenerezza... Silenzio che accompagna, non il silenzio dell’accusa, 
no, quello che accompagna. È una delle virtù dei nonni. Abbiamo visto tante 
cose nella vita che tante volte soltanto il silenzio buono, quello caldo, può 
aiutare. 

Poi, se uno si domanda quali sono le cause di questo allontanamento, 
c’è sempre una sola causa che apre le porte alle ideologie: le testimo-
nianze negative. Non sempre in famiglia, no, la maggior parte sono le te-
stimonianze negative di gente di Chiesa: preti nevrotici, o gente che dice 
di essere cattolica e fa la doppia vita, incoerenze, per il fatto di cercare 
dentro le comunità cristiane cose che non sono valori cristiani… Sono 
sempre le testimonianze negative che allontanano dalla vita [di fede]. E 
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poi, le persone che ricevono questi esempi negativi, accusano. Dicono: 
“Io ho perso la fede perché ho visto questo e questo…”. E hanno ragione. 
E ci vuole soltanto un’altra testimonianza, quella della bontà, della mi-
tezza, della pazienza, la testimonianza che ha dato Gesù nella sua pas-
sione, quando Lui soffriva ed era capace di toccare il cuore. 

Ai genitori e ai nonni che hanno questa esperienza, consiglio molto 
amore, molta tenerezza, comprensione, testimonianza e pazienza. E pre-
ghiera, preghiera. Pensate a Santa Monica: ha vinto con le lacrime. Era 
brava. Ma mai discutere, mai, perché questo è un tranello: i figli vogliono 
portare i genitori alla discussione. No. Meglio dire: “Non so rispondere 
a questo, cerca da un’altra parte, ma cerca, cerca…”. Sempre evitare la 
discussione diretta, perché questo allontana. E sempre la testimonianza 
“in dialetto”, cioè con quelle carezze che loro capiscono. Questo. 

 
Delia Gallagher:  

Grazie, Santo Padre. La terza domanda viene dagli Stati Uniti, da Ro-
semary Lane. Rosemary lavora per Loyola Press e quindi è stato fatto 
grazie a lei, in parte, questo libro per il quale lei ha raccolto alcune storie 
di anziani per realizzare il libro. 

Rosemary Lane – Stati Uniti d’America, [in inglese] Santo Padre, ho 
avuto il privilegio di trascorrere un anno raccogliendo la saggezza dagli 
anziani di tutto il mondo per il libro La saggezza del tempo. Mi è accaduto 
di chiedere ad alcuni anziani come affrontano le loro fragilità, le loro in-
certezze per il futuro. Una donna saggia, Conny Caruso, mi ha detto che 
io non devo mai darmi per vinta. Devo darmi da fare, lottare, avere fidu-
cia nella vita. Ma oggi la fiducia non la si può dare per scontata. Anche 
da Lei io avverto personalmente questo messaggio di fiducia. Mi fa ri-
flettere che la fiducia mi venga da persone che hanno vissuto già a lungo. 
Noi giovani viviamo una vita difficile, viviamo in un mondo instabile e 
pieno di sfide. Che cosa direbbe Lei, da nonno, a giovani che vogliono 
avere fiducia nella vita, che desiderano costruirsi un futuro all’altezza 
dei loro sogni? 

 
Papa Francesco:  

“Che cosa direbbe Lei, da nonno, a giovani che vogliono avere fiducia 
nella vita, che desiderano costruirsi un futuro all’altezza dei loro sogni?”. 
Questa è la domanda. Un bel lavoro hai fatto, con queste interviste! È 
una bella esperienza che non dimenticherai mai, mai! Una bella espe-
rienza.  

Prendo l’ultima parola: “all’altezza dei loro sogni”. Sogni è l’ultima 
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parola. E la risposta è: incomincia a sognare. Sogna tutto. Mi viene in 
mente quella bella canzone: “Nel blu dipinto di blu, felice di stare lassù”. 
Sognare così, sfacciatamente, senza vergogna. Sognare. Sognare è la pa-
rola. E difendere i sogni come si difendono i figli. Questo è difficile da ca-
pire ma è facile da sentire: quando tu hai un sogno, una cosa che non sai 
come dirla, ma la custodisci e la difendi perché l’abitudine quotidiana 
non te la tolga. Aprirsi a orizzonti che sono contro le chiusure. Le chiu-
sure non conoscono gli orizzonti, i sogni sì! Sognare, e prendere i sogni 
dagli anziani. Portare su di sé gli anziani e i loro sogni. Portare addosso 
questi anziani, i loro sogni; non ascoltarli, registrarli, e poi dire “adesso 
andiamo a divertirci”. No. Portarli addosso. Il sogno che noi riceviamo 
da un anziano è un peso, costa portarlo avanti. È una responsabilità: dob-
biamo portarli avanti. 

C’è un’icona che viene dal Monastero di Bose, che si chiama “la Santa 
Comunione”, e cioè un monaco giovane che porta avanti un anziano, 
porta avanti i sogni di un anziano, e non è facile, si vede che fa fatica in 
questo. In questa immaginetta tanto bella si vede un giovane che è stato 
capace di prendere su di sé i sogni degli anziani e li porta avanti, per farli 
fruttificare. Questo forse sarà di ispirazione. Tu non puoi portarti tutti 
gli anziani addosso, ma i loro sogni sì, e questi portali avanti, portali, che 
ti farà bene. Non solo ascoltarli, scriverli, no: prenderli e portarli avanti. 
E questo ti cambia il cuore, questo ti fa crescere, questo ti fa maturare. 
È la maturazione propria di un anziano. 

Loro, nei sogni, ti diranno anche cosa hanno fatto nella vita; ti raccon-
teranno gli sbagli, i fallimenti, i successi, ti diranno questo. Prendilo. 
Prendi tutta questa esperienza di vita e vai avanti. Questo è il punto di 
partenza. “Cosa direbbe Lei ai giovani che vogliono avere fiducia nella 
vita?”: prendi su di te i sogni degli anziani e portali avanti. Questo ti farà 
maturare. Grazie.  

 
Delia Gallagher:  

Grazie. La prossima domanda viene dall’Italia, dalla signora Fiorella 
Bacherini, che è moglie, mamma, nonna nonché insegnante di italiano 
per i migranti e i rifugiati a Firenze. 

Fiorella Bacherini – Italia, 83 anni Papa Francesco, sono preoccupata. 
Ho tre figli. Uno è gesuita come lei. Hanno scelto la loro vita e vanno 
avanti per la loro strada. Ma guardo anche attorno a me, guardo al mio 
Paese, al mondo. Vedo crescere le divisioni e la violenza. Ad esempio, sono 
rimasta molto colpita dalla durezza e dalla crudeltà di cui siamo stati te-
stimoni nel trattamento dei rifugiati. Non voglio discutere di politica, 
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parlo dell’umanità. Com’è facile far crescere l’odio tra la gente! E mi ven-
gono in mente i momenti e i ricordi di guerra che ho vissuto da bambina. 
Con quali sentimenti Lei sta affrontando questo momento difficile della 
storia del mondo? 

Papa Francesco: Grazie. Mi è piaciuto quel “non parlo di politica, ma 
parlo di umanità”. Questo è saggio. I giovani non hanno l’esperienza delle 
due guerre. Io ho imparato da mio nonno che ha fatto la prima, sul Piave, 
ho imparato tante cose, dal suo racconto. Anche le canzoni un po’ ironi-
che contro il re e la regina, tutto questo ho imparato. I dolori, i dolori 
della guerra… Cosa lascia una guerra? Milioni di morti, nella grande 
strage. Poi è venuta la seconda, e questa l’ho conosciuta a Buenos Aires 
con tanti migranti che sono arrivati: tanti, tanti, tanti, dopo la Seconda 
Guerra Mondiale. Italiani, polacchi, tedeschi… tanti, tanti. E ascoltando 
loro ho capito, tutti capivamo cos’era una guerra, che da noi non si cono-
sceva. Credo che sia importante che i giovani conoscano gli effetti delle 
due guerre del secolo scorso: è un tesoro, negativo, ma un tesoro per tra-
smettere, per creare delle coscienze. Un tesoro che ha fatto anche cre-
scere l’arte italiana: il cinema del dopoguerra è una scuola di umanesimo. 
Che loro conoscano questo è importante, per non cadere nello stesso er-
rore. Che loro conoscano come cresce un populismo: per esempio, pen-
siamo al ’32-’33 di Hitler, quel giovanotto che aveva promesso lo sviluppo 
della Germania dopo un governo che aveva fallito. Che sappiano come 
incominciano, i populismi. 

Lei ha detto una parola molto brutta ma molto vera: “seminare odio”. 
E non si può vivere seminando odio. Noi, nell’esperienza religiosa della 
storia della religione, pensiamo alla Riforma: abbiamo seminato odio, 
tanto, da ambedue le parti, protestanti e cattolici. Questo l’ho detto espli-
citamente a Lund [in Svezia, nell’incontro ecumenico], e adesso da 50 
anni lentamente ci siamo accorti che non era quella la strada e stiamo 
cercando di seminare gesti di amicizia e non di divisione. Seminare odio 
è facile, e non solo sulla scena internazionale, anche nel quartiere. Uno 
va, sparla di una vicina, di un vicino, semina odio e quando si semina 
odio c’è la divisione, c’è cattiveria, nella vita quotidiana. Seminare odio 
con i commenti, con le chiacchiere… Dalla grande guerra scendo alle 
chiacchiere, ma sono della stessa specie. Seminare odio anche con le 
chiacchiere in famiglia, nel quartiere, è uccidere: uccidere la fama altrui, 
uccidere la pace e la concordia in famiglia, nel quartiere, nel posto di la-
voro, far crescere le gelosie, le competizioni di cui parlava la prima ra-
gazza. Cosa faccio io – era la sua domanda – quando vedo che il 
Mediterraneo è un cimitero? Io, Le dico la verità, soffro, prego, parlo. 
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Non dobbiamo accettare questa sofferenza. Non dire “ma, si soffre dap-
pertutto, andiamo avanti...”. No, questo non va. Oggi c’è la terza guerra 
mondiale a pezzetti: un pezzetto qua, un pezzetto là, e là, e là... Guardate 
i luoghi di conflitto. Mancanza di umanità, aggressione, odio fra culture, 
fra tribù, anche una deformazione della religione per poter odiare meglio. 
Questa non è una strada: questa è la strada del suicidio dell’umanità. Se-
minare odio, preparare la terza guerra mondiale, che è in corso a pezzetti. 
E credo di non esagerare in questo. Mi viene in mente – e questo va detto 
ai giovani – quella profezia di Einstein: “La quarta guerra mondiale sarà 
fatta con le pietre e i bastoni”, perché la terza avrà distrutto tutto. Se-
minare odio e far crescere l’odio, creare violenza e divisione è un cam-
mino di distruzione, di suicidio, di altre distruzioni. Questo si può coprire 
[giustificare] con la libertà, si può coprire con tanti motivi! Quel giova-
notto del secolo scorso, negli anni ’30, lo copriva con la purezza della 
razza; e qui, i migranti. Accogliere il migrante è un mandato biblico, per-
ché “tu stesso sei stato migrante in Egitto” (cfr Lv 19,34). Poi pensiamo: 
l’Europa è stata fatta dai migranti, tante correnti migratorie nei secoli 
hanno fatto l’Europa di oggi, le culture si sono mischiate. E l’Europa sa 
bene che nei momenti brutti altri Paesi, dell’America, per esempio, sia 
del Nord che del Sud, hanno accolto i migranti europei, sa cosa significa 
questo. Noi dobbiamo riprendere, prima di esprimere un giudizio sul pro-
blema delle migrazioni, riprendere la nostra storia europea. Io sono figlio 
di un migrante che è andato in Argentina, e tanti, in America, tanti 
hanno un cognome italiano, sono migranti. Accolti con il cuore e con le 
porte aperte. Ma la chiusura è l’inizio del suicidio. È vero che si devono 
accogliere i migranti, si devono accompagnare, ma soprattutto si devono 
integrare. Se noi accogliamo “così” [come capita, senza un piano], non 
facciamo un bel servizio: c’è il lavoro dell’integrazione. La Svezia è stata 
un esempio da più di 40 anni, in questo. Io l’ho vissuto da vicino: quanti 
argentini e uruguayani, al tempo delle nostre dittature militari, sono 
stati rifugiati in Svezia. E subito li hanno integrati, subito. Scuola, la-
voro… Integrati nella società. E quando l’anno scorso sono stato a Lund, 
mi ha ricevuto all’aeroporto il Primo Ministro, e poi, siccome non poteva 
venire lui a congedarsi, ha inviato una Ministro, credo della cultura… In 
Svezia, dove sono tutti biondi, questa era un po’ bruna: una Ministra 
della cultura così… Poi ho saputo che era figlia di una svedese e di un 
migrante dell’Africa. Così integrata che è arrivata a essere Ministra del 
Paese. Così si integrano le cose. Invece, la tragedia che tutti ricordiamo 
di Zaventem [in Belgio], non era stata fatta da stranieri: l’hanno fatta 
giovani belgi! Ma giovani belgi che erano stati ghettizzati in un quartiere. 
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Sì, sono stati ricevuti ma non integrati. E questa non è la strada. Un go-
verno deve avere – questi sono i criteri – il cuore aperto per ricevere, le 
strutture buone per fare la strada dell’integrazione e anche la prudenza 
di dire: fino a questo punto, posso, oltre non posso. E per questo è im-
portante che tutta l’Europa si metta d’accordo su questo problema. Al 
contrario, il peso più forte lo portano l’Italia, la Grecia, la Spagna, Cipro 
un po’, questi tre-quattro Paesi… È importante. Ma, per favore, non se-
minare odio. E oggi, io chiederei per favore a tutti di guardare il nuovo 
cimitero europeo: si chiama Mediterraneo, si chiama Egeo. Questo che 
mi viene di dire a Lei. E grazie per avere fatto questa domanda, non per 
politica, ma per umanità. Grazie! 

 
Delia Gallagher:  

Grazie. Santo Padre, la prossima domanda viene dalla Colombia, da una 
giovane donna che si chiama Jennifer Tatiana Valencia Morales, e lei lavora 
per “Unbound” e quindi viaggia nei villaggi della montagna della Colombia 
per aiutare anziani e giovani, e si sposta con la motocicletta. 

 
Jennifer Tatiana Valencia Morales – Colombia, 20 anni [in spagnolo] 
Papa Francesco, raccogliendo le storie di questo libro io sono rimasta 

profondamente colpita dalla vita degli anziani. Lei di storie ne avrà già 
ascoltate tante nella Sua vita. Che cosa L’ha spinta ad accettare questo pro-
getto e ad ascoltare le storie di vita delle persone anziane presenti in questo 
libro? In questo libro molte storie sono di anziani che vivono situazioni di 
grande povertà, gente non rilevante agli occhi del mondo, della società. Nes-
suno starebbe ad ascoltarle. Dopo aver ascoltato storie di vita Lei si sente 
toccato, cambiato? Le piace ascoltare le storie di vita? La aiuta nel suo me-
stiere di Papa? 

 
Papa Francesco:  

L’ultima domanda: “Le piace ascoltare le storie di vita, L’aiuta nel 
Suo mestiere di Papa?” Sì, e mi piace anche. Mi piace. Quando sono nelle 
udienze, il mercoledì, incomincio a salutare la gente, mi fermo dove ci 
sono i bambini e gli anziani. E ho tante esperienze, tante esperienze 
nell’ascoltare gli anziani. Ve ne dirò una soltanto, che riguarda la fami-
glia. Una volta c’era una coppia che faceva il 60° di matrimonio, ma erano 
giovani, perché a quei tempi si sposavano giovani. Oggi per sposare un 
figlio, la mamma deve smettere di stirare le camicie, perché altrimenti 
non se ne va di casa! Ma a quei tempi si sposavano giovani. Io ho fatto 
loro la domanda: “Valeva la pena di fare questa strada?”, e loro, che mi 
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guardavano, si sono guardati tra loro, e poi sono tornati a guardarmi e 
avevano gli occhi bagnati, e allora mi hanno risposto: “Siamo innamo-
rati!”. Io mai, mai pensavo a una risposta così “moderna” da una coppia 
che faceva 60 anni di matrimonio. Sempre tu incontri cose nuove, cose 
nuove che ti aiutano ad andare avanti. 

Poi, un’altra cosa: ho avuto un’esperienza di dialogo con gli anziani, 
per caso, da ragazzo. Mi piaceva ascoltarli. Una nostra vicina era amante 
dell’opera, e io da adolescente, 16/17 anni, la accompagnavo all’opera, sì, 
nel “pollaio” [il loggione], dove era meno costoso… Poi, le mie due nonne, 
io parlavo tanto con loro: ero curioso della loro vita, mi colpivano. Una 
cosa che ricordo tanto degli anziani è una signora che veniva a casa ad 
aiutare mamma a lavare: era una siciliana, immigrata, che aveva due 
figli; aveva vissuto la guerra, la seconda guerra, e poi se n’era andata con 
i figli; e lei raccontava storie di guerra, e ho imparato tanto dal dolore di 
quella gente, cosa significa lasciare il Paese, al punto che questa donna 
io l’ho accompagnata fino alla morte, a 90 anni. E una volta che c’è stato 
un distacco, per un atto mio di egoismo l’ho persa di vista, ho sofferto 
tanto per non trovarla. 

È stata una bella esperienza, con gli anziani, non mi spaventavano. 
Stavo sempre con i giovani, ma… E con queste esperienze ho capito la 
capacità di sognare che hanno gli anziani, perché c’è sempre un consiglio: 
“Vai così, fai questo…, ti racconto questo, non dimenticarti di questo…
”. Un consiglio non imperativo, ma aperto, e con tenerezza. E questi con-
sigli mi davano un po’ il senso della storia e dell’appartenenza. La nostra 
identità non è la carta d’identità che abbiamo: la nostra identità ha delle 
radici, e ascoltando gli anziani noi troviamo le nostre radici, come l’al-
bero, che ha le proprie radici per crescere, fiorire, dare frutto. Se tu tagli 
le radici all’albero, non crescerà, non darà dei frutti, morirà, forse. C’è 
una poesia – l’ho detto tante volte – una poesia argentina di uno dei no-
stri grandi poeti, Bernardez, che dice: “Quello che l’albero ha di fiorito, 
viene da quello che ha di sotterrato”. Ma non un andare alle radici per 
chiudersi lì, come un conservatore chiuso, no. È fare – e questo l’ho sen-
tito nell’Aula del Sinodo, uno di questi vescovi saggi lo ha detto – è fare 
come il tartufo – è costoso, il tartufo! –: nasce vicino alla radice, assimila 
tutto e poi, guarda che gioiello, il tartufo! E come fa male alle tasche, per 
averne uno! 

Prendere la linfa dalle radici, le storie, e questo ti dà l’appartenenza 
a un popolo. E poi questa appartenenza è quello che ti dà l’identità. Se 
mi dici: perché oggi ci sono tanti giovani “liquidi”?, in questa liquidità 
culturale che è alla moda, che tu non sai se sono “liquidi” o “gassosi”… 
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Non è colpa loro! È colpa di questo staccarsi dalle radici della storia. Ma 
non si tratta di essere come loro [gli anziani], ma di prendere il succo, 
come il tartufo, e crescere e andare avanti con la storia. Identità, appar-
tenenza a un popolo. 

E un’altra esperienza che ho avuto, già come prete e come vescovo, è 
quella che fanno i giovani quando vanno a fare visita in una casa di ri-
poso. A Buenos Aires, una piccola esperienza. [I ragazzi dicevano:] “An-
diamo là? Ma è noioso, con i vecchi!”. Questa era la prima reazione. Poi 
vanno, con la chitarra, incominciano… e gli anziani incominciano a sve-
gliarsi, e alla fine sono i giovani che non vogliono più uscire! Continuano 
a suonare e a suonare perché si crea questo legame. 

E infine, la figura biblica: quando Maria e Giuseppe portano il Bam-
bino al Tempio, sono due anziani a riceverli. Quell’uomo saggio [Si-
meone] che ha sognato tutta la vita di incontrare, di vedere il Liberatore, 
il Salvatore. E canta quella liturgia, inventa una liturgia di lode a Dio. E 
quell’anziana [Anna] che stava nel Tempio, con la stessa speranza, e fa 
la chiacchierona e va dappertutto a dire: “È questo, è questo…”, sa tra-
smettere quello che ha scoperto nell’incontro con Gesù. Quell’immagine 
dei due vecchi. La Bibbia ripete che sono spinti dallo Spirito. E dice che 
i giovani, Maria e Giuseppe, con Gesù, vogliono osservare la Legge del 
Signore. È un’immagine molto bella del dialogo e della ricchezza che si 
dà in questo, che è ricchezza di appartenenza e di identità. Non so se ti 
ho risposto… 

 
Delia Gallagher:  

Bene. Santo Padre, l’ultima domanda viene dagli Stati Uniti, dal signor 
Martin Scorsese, noto regista, produttore, sceneggiatore; il suo film più  
recente è Silence, che è la storia di un gesuita missionario in Giappone. 

 
Martin Scorsese – Stati Uniti, 75 anni. [in inglese]  

Santo Padre, è da molto che faccio film, ma sono cresciuto nella classe 
lavoratrice, nei quartieri periferici di New York. Lì c’è una chiesa, la cat-
tedrale di San Patrizio: è la prima cattedrale cattolica di New York. Ho 
passato tanto tempo in quella chiesa. Ma fuori da quella chiesa, le cose 
erano molto diverse: c’era la povertà, la violenza… Da bambino ho capito 
che le sofferenze che vedevo non erano in televisione o nei film: erano 
proprio lì, davanti ai miei occhi, erano reali. Ho capito che nella strada 
c’era una verità e che in chiesa c’era un’altra verità che veniva presen-
tata e che non erano, o non sembravano essere uguali. È stato molto, ve-
ramente molto difficile metterle insieme, riconciliare questi due mondi. 

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 169



170

P
ap

a 
F

ra
n

ce
sc

o
L’amore di Gesù sembrava essere una cosa completamente “a parte”, 
estranea, aliena, spesso, rispetto a quello che vedevo accadere in strada. 
Sono stato fortunato perché ho avuto genitori buoni che mi hanno amato 
e un sacerdote giovane, straordinario, che è diventato una specie di men-
tore per me e per altri, negli anni della formazione. Però, anche oggi, 
guardandoci intorno – giornali, televisione – sembra che il mondo sia se-
gnato dal male. Oggi le persone fanno tanta fatica a cambiare, a credere 
nel futuro. Non si crede più nel bene. Assistiamo anche ai penosi falli-
menti umani nella stessa istituzione della Chiesa. Come possiamo noi 
persone anziane rafforzare e guidare i giovani nelle esperienze che loro 
dovranno affrontare nella vita? Come, Santo Padre, può sopravvivere la 
fede di un giovane uomo o di una giovane donna in questo uragano? 
Come possiamo aiutare la Chiesa in questo sforzo?  In che modo oggi un 
essere umano può vivere una vita buona e giusta in una società dove ciò 
che spinge ad agire sono avidità e vanità, dove il potere si esprime con 
violenza? Come faccio a vivere bene quando faccio esperienza del male? 

 
Papa Francesco:  

“Come, in che modo la fede di una giovane donna o di un giovane 
uomo può sopravvivere a questo uragano? Come possiamo aiutare la 
Chiesa in questo sforzo?”. È la domanda. È un uragano, davvero. Anche 
quando noi eravamo bambini si manifestava un fenomeno che sempre 
c’è stato, ma non così forte... Oggi si vede più chiaramente quello che la 
crudeltà può fare in un bambino… Il problema della crudeltà: come si 
agisce rispetto alla crudeltà? Crudeltà dappertutto. Crudeltà fredda nei 
calcoli per rovinare l’altro... E una delle forme di crudeltà che mi colpisce, 
in questo mondo dei diritti umani, è la tortura. In questo mondo, la tor-
tura è pane quotidiano, e sembra normale, e nessuno parla. La tortura è 
la distruzione della dignità umana. Una volta, seguivo i genitori giovani, 
e ho parlato di come correggere i bambini, come punirli: a volte serve la 
“filosofia pratica” dello schiaffo, uno schiaffetto, ma mai in faccia, mai, 
perché questo toglie la dignità. Voi sapete dove darlo – dicevo ai genitori 
–, ma mai in faccia. E la tortura è come uno schiaffo in faccia, è giocare 
con la dignità delle persone. La violenza. La violenza per sopravvivere, 
la violenza in certi quartieri dove se tu non rubi non mangi. E questo è 
parte della nostra cultura, che noi non possiamo negare, perché è la ve-
rità e dobbiamo riconoscerla. 

Ma lascio la domanda: come agire rispetto alla crudeltà? La grande 
crudeltà – ho parlato della tortura – e la piccola crudeltà che c’è tra noi? 
Come insegnare, come trasmettere ai giovani che la crudeltà è una strada 
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sbagliata, una strada che uccide, non solo la persona, anche l’umanità, il 
senso di appartenenza, la comunità? E qui, c’è una parola che dobbiamo 
dire: la saggezza del piangere, il dono del piangere. Davanti a queste vio-
lenze, a questa crudeltà, a questa distruzione della dignità umana, il 
pianto è umano e cristiano. Chiedere la grazia delle lacrime, perché il 
pianto ammorbidisce il cuore, apre il cuore. È fonte di ispirazione, pian-
gere. Gesù, nei momenti più sentiti della sua vita, ha pianto. Nel mo-
mento in cui Lui ha visto il fallimento del suo popolo, ha pianto su 
Gerusalemme. Piangere. Non abbiate paura di piangere per queste cose: 
siamo umani. 

Poi, condividere l’esperienza, e torno a parlare del dialetto e dell’em-
patia. Condividere l’esperienza con empatia, con i giovani: non si può 
avere una conversazione con un giovane senza empatia. Dove trovo que-
sta empatia? Non condannare i giovani, come i giovani non devono con-
dannare gli anziani, ma avere l’empatia: l’empatia umana. Io me ne vado 
perché sono vecchio, ma tu rimarrai, e questa è l’empatia della trasmis-
sione dei valori. 

E poi, la vicinanza. La vicinanza fa miracoli. La nonviolenza, la mi-
tezza, la tenerezza: queste virtù umane che sembrano piccole ma sono 
capaci di superare i conflitti più difficili, più brutti. Vicinanza, come Lei 
forse da bambino si è avvicinato a questa gente con tante sofferenze, e 
forse da lì ha incominciato a prendere la saggezza che oggi ci fa vedere 
nei Suoi film. Vicinanza a coloro che soffrono. Non avere paura. Vici-
nanza ai problemi. E vicinanza tra giovani e anziani. Sono poche cose: 
mitezza, tenerezza, vicinanza. E così si trasmette un’esperienza e si fa 
maturare. I giovani, noi stessi e l’umanità. 

Ringrazio per tutte queste domande e per questa vostra riflessione, 
che mi ha fatto parlare un po’ troppo! Grazie per il vostro lavoro, grazie 
a voi giovani sinodali e grazie a voi anziani.  

 
(Dialogo con giovani e anziani, Roma, Istituto Patristico Augustinianum,  

martedì, 23 ottobre 2018) 
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Cari amici della comunità “Alunni del Cielo”! Cerea! 
 
Sono contento di ricevervi in occasione del 50° anniversario di fonda-

zione della vostra Associazione e nel 10° anniversario della scomparsa 
del vostro fondatore, il gesuita padre Giuseppe Arione. A voi tutti il mio 
affettuoso benvenuto! La vostra realtà associativa, articolata in due grup-
pi Revival e Amen, è inserita nell’antico e prestigioso “Istituto Sociale” 
di Torino, il cui fine educativo è arricchito dall’esperienza spirituale di 
Sant’Ignazio di Loyola. Con l’aiuto del vostro Assistente, padre Piero 
Granzino, voi vi impegnate a testimoniare il Vangelo con la musica e il 
canto per arrivare al cuore di tutti, anche a quanti sono lontani dalla 
Chiesa o dalla fede. 

La vostra missione si attua nel solco del carisma e della testimonianza di 
padre Arione il quale, realizzando gli orientamenti del Concilio Vaticano 
II per una Chiesa in dialogo con il mondo contemporaneo, nel 1968 oppose 
alla contestazione l’atteggiamento dell’accoglienza. Si dedicò a una forma 
di apostolato che utilizzava la musica e il canto come linguaggi capaci di 
trasmettere in modo universale la bellezza e la forza dell’amore cristiano. 

Musica e canto linguaggi capaci  
di trasmettere la bellezza  
e l’amore cristiano

Papa Francesco

“È necessario avere cura della propria vita interiore, senza la-
sciarsela ‘rubare’ dal frastuono mondano, ma coltivarla me-
diante la preghiera personale e comunitaria, l’ascolto della 
Parola di Dio, la partecipazione assidua ai Sacramenti, spe-
cialmente alla Confessione e all’Eucaristia. Anzitutto tenete 
presente che vi riconosceranno come discepoli e testimoni di 
Cristo se vi amate gli uni gli altri come Lui ci ha amati”.
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Andò “ai crocicchi delle strade”, anche in luoghi fino ad allora inesplorati 
dalla Chiesa, per incontrare i ragazzi e i giovani là dove essi si ritrovavano 
e si organizzavano. A tutti, indistintamente, si rivolse con empatia e bene-
volenza, proponendo un cammino di fede e di fraternità. La finalità era 
evangelizzare con il canto, proponendo una fede che annuncia e canta l’amore 
di Dio, generando amicizia e condivisione fraterna. 

Vi incoraggio a portare avanti il carisma di questo generoso Gesuita, rin-
novandolo nelle forme ma conservandone l’ispirazione profetica, ancora va-
lida e attuale. Per fare questo, è necessario avere cura della propria vita in-
teriore, senza lasciarsela “rubare” dal frastuono mondano, ma coltivarla 
mediante la preghiera personale e comunitaria, l’ascolto della Parola di Dio, 
la partecipazione assidua ai Sacramenti, specialmente alla Confessione e 
all’Eucaristia. Così, le vostre voci e le vostre melodie riusciranno non solo 
gradite al buon gusto musicale, ma, arricchite dalla vostra testimonianza 
di vita cristiana, favoriranno in chi vi ascolta il desiderio della comunione 
con Dio. In questo modo, diventerete sempre più entusiasti araldi del  
Vangelo. 

La vostra missione è radicata nella tradizione delle Scritture, specialmente 
dei Salmi, che invitano a celebrare il Signore con la cetra, a cantare a Lui e 
a lodarlo sulle corde e sui flauti (cfr Sal 33; 150). Cantare bene richiede im-
pegno e buona volontà, però è uno sforzo gratificante, perché eleva l’animo 
rendendolo più sensibile alla voce dello Spirito, specialmente quando con i 
vostri canti accompagnate le celebrazioni liturgiche, permettendo ai fedeli 
un maggior avvicinamento e una più profonda intimità con Dio. Così aiutate 
a esprimere l’allegria, la fiducia, il pentimento, l’amore… Il canto è un lin-
guaggio che porta alla comunione dei cuori; vi ringrazio in particolare perché, 
superando ogni frontiera, diffondete un messaggio di pace e di fraternità. 

Nel coro si sperimenta la gioia e il fascino della polifonia. Vi esorto ad es-
sere “polifonici” anche nella vita di ogni giorno, sia tra di voi che con gli 
altri. Anzitutto tenete presente che, più ancora che per la bellezza dei vostri 
canti, vi riconosceranno come discepoli e testimoni di Cristo se vi amate gli 
uni gli altri come Lui ci ha amati. Perciò siete chiamati ad essere un cuore 
solo e un’anima sola. E verso gli altri, ricordando la pastorale del vostro 
Fondatore in favore dei poveri e dei circensi, potrete continuare ad accogliere 
queste persone nelle vostre comunità e famiglie, ascoltandoli, cantando in-
sieme a loro il “Vangelo dei piccoli”. Questo è il vostro modo di essere Chiesa 
missionaria, capace di contagiare e attirare coloro che attendono, magari 
senza saperlo, l’incontro con Gesù. 

So che meditate spesso le parole del padre Arione: «Cammina per cercare 
gli altri, fermati per trovare te stesso». Il sorriso dei vostri volti, la freschezza 
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delle vostre voci, l’armonia dei vostri canti dispongano voi stessi alla preghiera 
e suscitino in quanti vi ascoltano la gioia vera della vita e la speranza nel fu-
turo. Con questi auspici, voglio rinnovarvi l’apprezzamento che la Chiesa 
ha per il vostro apostolato e, mentre vi affido all’intercessione della Vergine 
Maria e di Santa Cecilia, benedico di cuore tutti voi e i vostri cari. E per 
favore, ricordatevi di pregare per me. 

 
(Discorso all’Associazione “Alunni del cielo”,  
Sala Clementina, sabato, 10 novembre 2018) 
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Cari giovani, buon pomeriggio! 
 
Che bello ritrovarci, e farlo in questa terra che ci accoglie con tanto 

colore e tanto calore! Riuniti a Panamá, la Giornata Mondiale della Gio-
ventù è ancora una volta una festa, una festa di gioia e di speranza per 
la Chiesa intera e, per il mondo, una grande testimonianza di fede. 

Mi ricordo che, a Cracovia, alcuni mi chiesero se sarei andato a Pa-
namá, e io risposi: “Io non so, ma Pietro di sicuro ci sarà. Pietro ci sarà”. 
Oggi sono contento di dirvi: Pietro è con voi per celebrare e rinnovare la 
fede e la speranza. Pietro e la Chiesa camminano con voi e vogliamo dirvi 
di non avere paura, di andare avanti con questa energia rinnovatrice e 
questo desiderio costante che ci aiuta e ci sprona ad essere più gioiosi, 
più disponibili, più “testimoni del Vangelo”. Andare avanti non per 
creare una Chiesa parallela un po’ più “divertente” o “cool” in un evento 
per giovani, con un po’ di elementi decorativi, come se questo potesse la-
sciarvi contenti. Pensare così sarebbe mancare di rispetto a voi e a tutto 
quello che lo Spirito attraverso di voi ci sta dicendo. 

Al contrario! Vogliamo trovare e risvegliare insieme a voi la continua 

Il cristianesimo è Cristo. È portare avanti  
il sogno per cui Lui ha dato la vita 

Papa Francesco

“Il padre della menzogna, il demonio, preferisce sempre un 
popolo diviso e litigioso. Lui è il maestro della divisione, e ha 
paura di un popolo che impara a lavorare insieme. E questo 
è un criterio per distinguere le persone: i costruttori di ponti 
e i costruttori di muri. I costruttori di muri che seminando 
paura cercano di dividere e di impaurire le persone. Voi invece 
volete essere costruttori di ponti”. 
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novità e giovinezza della Chiesa aprendoci sempre a questa grazia dello 
Spirito Santo che tante volte opera una nuova Pentecoste (cfr Sinodo de-
dicato ai giovani, Documento finale, 60). E questo è possibile solo se, come 
abbiamo da poco vissuto nel Sinodo, sappiamo camminare ascoltandoci 
e ascoltare completandoci a vicenda, se sappiamo testimoniare annun-
ciando il Signore nel servizio ai nostri fratelli; che è sempre un servizio 
concreto, si intende. Non è un servizio così, “di figurine”: è un servizio 
concreto. Se ci mettiamo a camminare, giovani, sempre giovani come 
nella storia dell’America. Penso a voi che avete cominciato a camminare 
per primi in questa Giornata, voi giovani della gioventù indigena, siete 
stati i primi in America e i primi a camminare in questo incontro. Un 
grande applauso, forte! E anche voi giovani discendenti di africani: anche 
voi avete fatto il vostro incontro e ci avete anticipato. Un altro applauso! 

Bene. So che arrivare qui non è stato facile. Conosco gli sforzi, i sacri-
fici che avete fatto per poter partecipare a questa Giornata. Molti giorni 
di lavoro e di impegno, incontri di riflessione e di preghiera fanno sì che 
il cammino stesso sia la ricompensa. Il discepolo non è solamente chi ar-
riva in un posto ma chi incomincia con decisione, chi non ha paura di ri-
schiare e di mettersi a camminare. Se uno si mette a camminare, è già 
un discepolo. Se rimani fermo, hai perso. Cominciare a camminare, que-
sta è la più grande gioia del discepolo, essere in cammino. Voi non avete 
avuto paura di rischiare e camminare. E oggi possiamo essere in festa 
perché questa festa è cominciata già da molto tempo in ogni comunità. 

Abbiamo ascoltato poco fa nella presentazione, abbiamo visto dalle 
bandiere che veniamo da culture e popoli diversi, parliamo lingue diverse, 
usiamo vestiti diversi. Ognuno dei nostri popoli ha vissuto storie e circo-
stanze diverse. Quante cose ci possono differenziare! Ma nulla di tutto 
ciò ci ha impedito di incontrarci, tante differenze non hanno impedito di 
incontrarci e di stare insieme, di divertirci insieme, di celebrare insieme, 
di confessare Gesù Cristo insieme. Nessuna differenza ci ha fermati. E 
questo è possibile perché sappiamo che c’è Qualcuno che ci unisce, che 
ci fa fratelli. Voi, cari amici, avete fatto tanti sacrifici per potervi incon-
trare e così diventate veri maestri e artigiani della cultura dell’incontro. 
Voi con questo diventate maestri e artigiani della cultura dell’incontro, 
che non è “Ciao, come va? Ciao, a presto”. No, la cultura dell’incontro è 
quella che ci fa camminare insieme con le nostre differenze ma con 
amore, tutti uniti nello stesso cammino. Voi, con i vostri gesti e i vostri 
atteggiamenti, coi vostri sguardi, i desideri e soprattutto la vostra sensi-
bilità, voi smentite e screditate tutti quei discorsi che si concentrano e si 
impegnano nel creare divisione, quei discorsi che cercano di escludere ed 
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espellere quelli che “non sono come noi”. Come in vari Paesi dell’America 
diciamo: “Non sono GCU [gente como uno, gente come noi]. Voi smentite 
questo. Tutti sono persone come noi, tutti con le nostre differenze. E 
questo perché avete quel fiuto che sa intuire che «il vero amore non an-
nulla le legittime differenze, ma le armonizza in una superiore unità» 
(Benedetto XVI, Omelia, 25 gennaio 2006). Lo ripeto: “Il vero amore non 
annulla le legittime differenze, ma le armonizza in una superiore unità”. 
Sapete chi ha detto questo? Sapete? Papa Benedetto XVI, che ci sta guar-
dando, e gli facciamo un applauso, gli mandiamo un saluto da qui! Lui ci 
sta guardando alla televisione. Un saluto, tutti, tutti con le mani, a Papa 
Benedetto! Al contrario, sappiamo che il padre della menzogna, il demo-
nio, preferisce sempre un popolo diviso e litigioso. Lui è il maestro della 
divisione, e ha paura di un popolo che impara a lavorare insieme. E que-
sto è un criterio per distinguere le persone: i costruttori di ponti e i co-
struttori di muri. I costruttori di muri che seminando paura cercano di 
dividere e di impaurire le persone. Voi invece volete essere costruttori di 
ponti. Cosa volete essere? [i giovani rispondono: “Costruttori di ponti!”] 
Avete imparato bene, mi piace! 

Voi ci insegnate che incontrarsi non significa mimetizzarsi, né che 
tutti pensano la stessa cosa o vivere tutti uguali facendo e ripetendo le 
stesse cose: questo lo fanno i pappagalli. Incontrarsi vuol dire saper fare 
un’altra cosa: entrare nella cultura dell’incontro, è una chiamata e un 
invito ad avere il coraggio di mantenere vivo e insieme un sogno comune. 
Abbiamo tante differenze, parliamo lingue differenti. Tutti ci vestiamo 
in modo diverso ma, per favore, puntiamo ad avere un sogno in comune. 
Questo sì lo possiamo fare. E questo non ci annulla, ci arricchisce. Un 
sogno grande e un sogno capace di coinvolgere tutti. Il sogno per il quale 
Gesù ha dato la vita sulla croce e lo Spirito Santo si è riversato e ha mar-
chiato a fuoco il giorno di Pentecoste nel cuore di ogni uomo e di ogni 
donna, nel cuore di ciascuno, nel tuo, nel tuo, nel tuo…, nel mio, anche 
nel tuo – lo ha impresso nella speranza che trovi spazio per crescere e svi-
lupparsi. Un sogno, un sogno chiamato Gesù, seminato dal Padre: Dio 
come Lui, come il Padre, inviato dal Padre con la fiducia che crescerà e 
vivrà in ogni cuore. Un sogno concreto, che è una Persona, che scorre 
nelle nostre vene, fa trasalire il cuore e lo fa sussultare ogni volta che 
ascoltiamo: «Amatevi gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi 
anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli». 
Come si chiama il nostro sogno? [i giovani rispondono: “Gesù!”] Non sen-
to... [ripetono: “Gesù!”] Non sento...[più forte: “Gesù!”] 

Un santo di queste terre – ascoltate questo – un santo di queste terre 
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amava dire: «Il cristianesimo non è un insieme di verità da credere, di 
leggi da osservare, o di proibizioni. Il cristianesimo visto così non è per 
nulla attraente. Il cristianesimo è una Persona che mi ha amato tanto, 
che desidera e chiede il mio amore. Il cristianesimo è Cristo» (S. Oscar 
Romero, Omelia, 6 novembre 1977). Lo diciamo tutti insieme? [insieme 
ai giovani] Il cristianesimo è Cristo. Un’altra volta: il cristianesimo è Cri-
sto. Un’altra volta: è Cristo! È portare avanti il sogno per cui Lui ha dato 
la vita: amare con lo stesso amore con cui ci ha amato. Non ci ha amato 
a metà, non ci ha amato un pochino. Ci ha amato totalmente, ci ha col-
mati di tenerezza, di amore, ha dato la sua vita. 

Ci domandiamo: che cosa ci tiene uniti? Perché siamo uniti? Che 
cosa ci spinge ad incontrarci? Sapete che cos’è che ci tiene uniti? È la 
certezza di sapere che siamo stati amati con un amore profondo che 
non vogliamo e non possiamo tacere; un amore che ci provoca a rispon-
dere nello stesso modo: con amore. È l’amore di Cristo quello che ci 
spinge (cfr 2 Cor 5,14). 

Vedete: un amore che unisce è un amore che non si impone e non 
schiaccia, un amore che non emargina e non mette a tacere e non tace, 
un amore che non umilia e non soggioga. È l’amore del Signore, amore 
quotidiano, discreto e rispettoso, amore di libertà e per la libertà, amore 
che guarisce ed eleva. È l’amore del Signore, che sa più di risalite che di 
cadute, di riconciliazione che di proibizione, di dare nuova opportunità 
che di condannare, di futuro che di passato. È l’amore silenzioso della 
mano tesa nel servizio e nel donarsi: è l’amore che non si vanta, che non 
si pavoneggia, l’amore umile, che si dà agli altri sempre con la mano tesa. 
Questo è l’amore che ci unisce oggi. 

Ti chiedo: credi in questo amore? [rispondono: “Sì!”] E faccio un’altra 
domanda: credi che questo amore “vale la pena”? Gesù una volta, a una 
persona che aveva fatto una domanda, alla fine rispose: “Se tu credi que-
sto, va’ e fa’ lo stesso”. Nel nome di Gesù io vi dico: andate e fate lo stesso. 
Non abbiate paura di amare, non abbiate paura di questo amore con-
creto, di questo amore che ha tenerezza, di questo amore che è servizio, 
di questo amore che dà la vita. 

E questa è stata la stessa domanda e la chiamata che ha ricevuto 
Maria. L’angelo le domandò se voleva portare questo sogno nel suo 
grembo, se voleva renderlo vita, renderlo carne. Maria aveva l’età di 
tante di voi, l’età di tante ragazze come voi. Disse: «Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Chiudiamo 
gli occhi, tutti, e pensiamo a Maria. Non era stupida, sapeva quello che 
sentiva il suo cuore, sapeva che cos’era l’amore, e ha risposto: «Ecco 
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la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». In questo 
breve momento di silenzio, in cui Gesù dice a ognuno – a te, a te, a te 
–: “Te la senti? Vuoi?”. Pensa a Maria e rispondi: “Voglio servire il Si-
gnore. Avvenga per me secondo la tua parola”. Maria ha saputo dire 
“sì”. Ha avuto il coraggio di dare vita al sogno di Dio. E questo è quello 
che oggi ci chiede: vuoi dare carne con le tue mani, i tuoi piedi, il tuo 
sguardo, il tuo cuore al sogno di Dio? Vuoi che sia l’amore del Padre 
ad aprirti nuovi orizzonti e a portarti per sentieri mai immaginati e 
pensati, sognati o attesi, che rallegrino e facciano cantare e danzare il 
cuore? 

Abbiamo il coraggio di dire all’angelo, come Maria: “Eccoci, siamo i 
servi del Signore, avvenga per noi…”? Non rispondete adesso, ognuno ri-
sponda nel suo cuore. Ci sono domande a cui si risponde solo in silenzio. 

Cari giovani, questa Giornata non sarà fonte di speranza per un do-
cumento finale, un messaggio concordato o un programma da eseguire. 
No, non sarà questo. Quello che darà più speranza in questo incontro sa-
ranno i vostri volti e una preghiera. Questo darà speranza. Col volto con 
cui tornerete a casa, col cuore cambiato con cui tornerete a casa, con la 
preghiera che avete imparato a dire con questo cuore cambiato. La cosa 
che darà più speranza in questo incontro saranno i vostri volti, la vostra 
preghiera. E ognuno tornerà a casa con la nuova forza che si genera ogni 
volta che ci incontriamo con gli altri e con il Signore, pieni di Spirito 
Santo per ricordare e mantenere vivo quel sogno che ci fa fratelli e che 
siamo chiamati a non lasciar congelare nel cuore del mondo: dovunque 
ci troveremo, qualsiasi cosa staremo facendo, potremo sempre guardare 
in alto e dire: “Signore, insegnami ad amare come tu ci hai amato”. Vo-
lete ripeterlo con me? “Signore, insegnami ad amare come tu ci hai 
amato”. [insieme ai giovani] “Signore, insegnami ad amare come tu ci 
hai amato”. Più forte, siete rauchi. “Signore, insegnami ad amare come 
tu ci hai amato”. 

Bene. E dato che vogliamo essere buoni e educati, non possiamo ter-
minare questo primo incontro senza ringraziare. Grazie a tutti coloro 
che hanno preparato con grande entusiasmo questa Giornata Mondiale 
della Gioventù. 

 
(Viaggio apostolico a Panama in occasione della XXXIV Giornata mondiale  
della Gioventù, Campo Santa Maria la Antigua – Cinta Costera (Panama), 

giovedì, 24 gennaio 2019) 

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 181



France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 182



Parole del Santo Padre all’inizio della Via Crucis 
Cari giovani del mondo! 

Camminare con Gesù sarà sempre una grazia e un rischio. 
Una grazia, perché ci impegna a vivere nella fede e a conoscerlo,  

penetrando nel più profondo del suo cuore, comprendendo la forza della 
sua parola. 

Un rischio, perché in Gesù le sue parole, i suoi gesti, le sue azioni con-
trastano con lo spirito del mondo, con l’ambizione umana, con le proposte 
di una cultura dello scarto e della mancanza di amore. 

C’è una certezza che riempie di speranza questa Via Crucis: Gesù l’ha 
percorsa con amore. E l’ha vissuta anche la Vergine Gloriosa, colei che 
fin dall’inizio della Chiesa ha voluto sostenere con la sua tenerezza il 
cammino dell’evangelizzazione. 

 
Preghiera del Santo Padre 

Signore, Padre di misericordia, in questa Cinta Costera, insieme a tanti 
giovani provenienti dal mondo intero, abbiamo accompagnato il tuo Figlio 
sulla via della croce; quella via che ha voluto percorrere per noi, per mostrarci 
quanto Tu ci ami e quanto sei coinvolto nella nostra vita. 

Camminare con Gesù sarà sempre  
una grazia e un rischio

Papa Francesco

“Il cammino di Gesù verso il Calvario è un cammino di soffe-
renza e solitudine che continua ai nostri giorni. Egli cammina, 
soffre in tanti volti che soffrono per l’indifferenza soddisfatta 
e anestetizzante della nostra società, società che consuma 
e che si consuma, che ignora e si ignora nel dolore dei suoi  
fratelli. C’è una certezza che riempie di speranza questa Via 
Crucis: Gesù l’ha percorsa con amore”.
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Il cammino di Gesù verso il Calvario è un cammino di sofferenza e soli-

tudine che continua ai nostri giorni. Egli cammina, soffre in tanti volti che 
soffrono per l’indifferenza soddisfatta e anestetizzante della nostra società, 
società che consuma e che si consuma, che ignora e si ignora nel dolore dei 
suoi fratelli. 

Anche noi tuoi amici, o Signore, ci lasciamo prendere dall’apatia, dal-
l’immobilismo. Non poche volte il conformismo ci ha sconfitto e paralizzato. 
È stato difficile riconoscerti nel fratello che soffre: abbiamo distolto lo 
sguardo, per non vedere; ci siamo rifugiati nel rumore, per non sentire; ci 
siamo tappati la bocca, per non gridare. 

Sempre la stessa tentazione. È più facile e “paga di più” essere amici 
nella vittoria e nella gloria, nel successo e nell’applauso; è più facile stare 
vicino a chi è considerato popolare e vincente. 

Com’è facile cadere nella cultura del bullismo, delle molestie, dell’inti-
midazione, dell’accanimento su chi è debole! 

Per Te non è così, Signore: nella croce ti sei identificato con ogni sofferenza, 
con tutti quelli che si sentono dimenticati. 

Per Te non è così, Signore, perché hai voluto abbracciare tutti quelli che 
tante volte consideriamo indegni di un abbraccio, di una carezza, di una be-
nedizione; o peggio ancora, nemmeno ci accorgiamo che ne hanno bisogno, li 
ignoriamo. 

Per Te non è così, Signore: nella croce ti unisci alla via crucis di ogni  
giovane, di ogni situazione per trasformarla in via di risurrezione. 

Padre, oggi la via crucis di tuo Figlio si prolunga: 
si prolunga nel grido soffocato dei bambini ai quali si impedisce di nascere 

e di tanti altri ai quali si nega il diritto di avere un’infanzia, una famiglia, 
un’educazione; nei bambini che non possono giocare, cantare, sognare...; 

si prolunga nelle donne maltrattate, sfruttate e abbandonate, spogliate 
e ignorate nella loro dignità; 

e negli occhi tristi dei giovani che si vedono strappar via le loro speranze 
di futuro dalla mancanza di educazione e di un lavoro degno; 

si prolunga nell’angoscia di giovani volti, nostri amici, che cadono nelle 
reti di gente senza scrupoli – tra di loro si trovano anche persone che dicono 
di servirti, Signore –, reti di sfruttamento, di criminalità e di abuso, che 
mangiano sulla vita dei giovani. 

La via crucis di tuo Figlio si prolunga in tanti giovani e famiglie che, as-
sorbite in una spirale di morte a causa della droga, dell’alcol, della prostitu-
zione e della tratta, si trovano privati non solo del futuro ma del presente. 
E così come furono spartite le tue vesti, Signore, viene spartita e maltrattata 
la loro dignità. 
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La via crucis di tuo Figlio si prolunga nei giovani coi volti accigliati che 
hanno perso la capacità di sognare, di creare e inventare il domani e “vanno 
in pensione” con la pena della rassegnazione e del conformismo, una delle 
droghe più consumate nel nostro tempo. 

Si prolunga nel dolore nascosto e che fa indignare di quanti, invece di so-
lidarietà, da parte di una società piena di abbondanza, trovano rifiuto, dolore 
e miseria, e per di più vengono indicati e trattati come portatori e responsabili 
di ogni male sociale. 

La passione del tuo Figlio si prolunga nella solitudine rassegnata degli  
anziani, che lasciamo abbandonati e scartati. 

Si prolunga nei popoli nativi, spogliati delle loro terre, delle loro radici e 
della loro cultura, facendo tacere e spegnendo tutta la sapienza che hanno 
e che ci possono offrire. 

Padre, La via crucis di tuo Figlio si prolunga nel grido di nostra madre 
terra, che è ferita nelle sue viscere dall’inquinamento dell’atmosfera, dalla 
sterilità dei suoi campi, dalla sporcizia delle sue acque, e che si vede calpestata 
dal disprezzo e dal consumo impazzito al di là di ogni ragione. 

Si prolunga in una società che ha perso la capacità di piangere e di com-
muoversi di fronte al dolore. 

Sì, Padre, Gesù continua a camminare, a farsi carico e a soffrire in tutti 
questi volti mentre il mondo, indifferente, e in un comodo cinismo consuma 
il dramma della propria frivolezza. 

E noi, Signore, che cosa facciamo? 
Come reagiamo di fronte a Gesù che soffre, cammina, emigra nel volto  

di tanti nostri amici, di tanti sconosciuti che abbiamo imparato a rendere  
invisibili? 

E noi, Padre di misericordia, consoliamo e accompagniamo il Signore, 
indifeso e sofferente, nei più piccoli e abbandonati? 

Lo aiutiamo a portare il peso della croce, come il Cireneo, facendoci ope-
ratori di pace, creatori di alleanze, fermenti di fraternità? 

Abbiamo il coraggio di rimanere ai piedi della croce come Maria? 
Contempliamo Maria, donna forte. Da Lei vogliamo imparare a rimanere 

in piedi accanto alla croce. Con la sua stessa decisione e il suo coraggio, senza 
evasioni o miraggi. Ella seppe accompagnare il dolore di suo Figlio, tuo Figlio, 
o Padre, sostenerlo con lo sguardo e proteggerlo con il cuore. Dolore che 
soffrì, ma che non la piegò. È stata la donna forte del “sì”, che sostiene e ac-
compagna, protegge e abbraccia. Ella è la grande custode della speranza. 

Anche noi, Padre, desideriamo essere una Chiesa che sostiene e accom-
pagna, che sa dire: sono qui!, nella vita e nelle croci di tanti cristi che cam-
minano al nostro fianco. 
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Da Maria impariamo a dire “sì” alla resistenza forte e costante di tante 

madri, tanti padri, nonni, che non smettono di sostenere e accompagnare i 
loro figli e nipoti quando sono “nei guai”. 

Da lei impariamo a dire “sì” alla pazienza testarda e alla creatività di 
quelli che non si perdono d’animo e ricominciano da capo nelle situazioni in 
cui sembra che tutto sia perduto, cercando di creare spazi, ambienti familiari, 
centri di attenzione che siano una mano tesa nella difficoltà. 

In Maria impariamo la forza per dire “sì” a quelli che non hanno taciuto 
e non tacciono di fronte a una cultura del maltrattamento e dell’abuso, del 
discredito e dell’aggressione, e lavorano per offrire opportunità e condizioni 
di sicurezza e protezione. 

In Maria impariamo ad accogliere e ospitare tutti quelli che hanno sofferto 
l’abbandono, che hanno dovuto lasciare o perdere la loro terra, le radici, la  
famiglia, il lavoro. 

Padre, come Maria vogliamo essere Chiesa, la Chiesa che favorisce una 
cultura capace di accogliere, proteggere, promuovere e integrare; che non 
stigmatizzi e meno ancora generalizzi con la più assurda e irresponsabile 
condanna di identificare ogni migrante come portatore del male sociale. 

Da Lei vogliamo imparare a stare in piedi accanto alla croce, ma non con 
un cuore blindato e chiuso, ma con un cuore che sappia accompagnare, che 
conosca la tenerezza e la devozione; che sia esperto di pietà trattando con 
rispetto, delicatezza e comprensione. Desideriamo essere una Chiesa della 
memoria che rispetti e valorizzi gli anziani e rivendichi per essi lo spazio 
che è loro, come custodi delle nostre radici. 

Padre, Come Maria vogliamo imparare a stare. 
Insegnaci, Signore, a stare ai piedi della croce, ai piedi delle croci; apri 

questa sera i nostri occhi, il nostro cuore; riscattaci dalla paralisi e dalla 
confusione, dalla paura e dalla disperazione. Padre, insegnaci a dire: sono 
qui insieme al tuo Figlio, insieme a Maria e insieme a tanti discepoli amati 
che desiderano accogliere il tuo Regno nel cuore. Amen. 

 
E dopo aver vissuto la Passione del Signore, insieme a Maria ai piedi 

della croce, andiamo con il cuore silenzioso e in pace, gioioso e con tanta 
voglia di seguire Gesù. Che Gesù vi accompagni e che la Vergine vi protegga. 
Arrivederci! 

 
(Viaggio apostolico a Panama in occasione della XXXIV Giornata mondiale della Gio-

ventù, Via Crucis con i Giovani, Campo Santa Maria la Antigua – Cinta Costera (Panama),  
venerdì, 25 gennaio 2019) 
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Cari giovani, buonasera! 
 

Abbiamo visto questo bello spettacolo sull’Albero della Vita che ci mo-
stra come la vita che Gesù ci dona è una storia d’amore, una storia di 
vita che desidera mescolarsi con la nostra e mettere radici nella terra di 
ognuno. Quella vita non è una salvezza appesa “nella nuvola” in attesa 
di venire scaricata, né una nuova “applicazione” da scoprire o un esercizio 
mentale frutto di tecniche di crescita personale. Neppure la vita che Dio 
ci offre è un tutorial con cui apprendere l’ultima novità. La salvezza che 
Dio ci dona è un invito a far parte di una storia d’amore che si intreccia 
con le nostre storie; che vive e vuole nascere tra noi perché possiamo dare 
frutto lì dove siamo, come siamo e con chi siamo. Lì viene il Signore a 
piantare e a piantarsi; è Lui il primo nel dire “sì” alla nostra vita, Lui è 
sempre il primo. È il primo a dire “sì” alla nostra storia, e desidera che 
anche noi diciamo “sì” insieme a Lui. Lui sempre ci precede, è il primo. 

E così sorprese Maria e la invitò a far parte di questa storia d’amore. 
Senza dubbio la giovane di Nazaret non compariva nelle “reti sociali” 

Maria, la “influencer” di Dio. Ha avuto 
il coraggio di dire “sí” all’amore di Dio

Papa Francesco

“La salvezza che Dio ci dona è un invito a far parte di una 
storia d’amore che si intreccia con le nostre storie; che vive e 
vuole nascere tra noi perché possiamo dare frutto lì dove 
siamo, come siamo e con chi siamo. Lì viene il Signore a pian-
tare e a piantarsi; è Lui il primo nel dire “sì” alla nostra vita, 
Lui è sempre il primo. È il primo a dire “sì” alla nostra storia, 
e desidera che anche noi diciamo “sì” insieme a Lui. Lui sem-
pre ci precede, è il primo”.
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dell’epoca, lei non era una influencer, però senza volerlo né cercarlo è di-
ventata la donna che ha avuto la maggiore influenza nella storia. 

E le possiamo dire, con fiducia di figli: Maria, la “influencer” di Dio. 
Con poche parole ha avuto il coraggio di dire “sì” e confidare nell’amore, 
a confidare nelle promesse di Dio, che è l’unica forza capace di rinnovare, 
di fare nuove tutte le cose. E tutti noi, oggi, abbiamo qualcosa da rinnovare 
dentro. Oggi dobbiamo lasciare che Dio rinnovi qualcosa nel nostro cuore. 
Pensiamoci un po’: che cosa voglio che Dio rinnovi nel mio cuore? 

Sempre impressiona la forza del “sì” Maria, giovane. La forza di 
quell’“avvenga per me” che disse all’angelo. È stata una cosa diversa da 
un’accettazione passiva o rassegnata. È stato qualcosa di diverso da un 
“sì” come a dire: “Bene, proviamo a vedere che succede”. Maria non co-
nosceva questa espressione: vediamo cosa succede. Era decisa, ha capito 
di cosa si trattava e ha detto “sì”, senza giri di parole. È stato qualcosa di 
più, qualcosa di diverso. È stato il “sì” di chi vuole coinvolgersi e rischiare, 
di chi vuole scommettere tutto, senza altra garanzia che la certezza di 
sapere di essere portatrice di una promessa.  

E domando a ognuno di voi: vi sentite portatori di una promessa? 
Quale promessa porto nel cuore, da portare avanti? Maria, indubbiamente, 
avrebbe avuto una missione difficile, ma le difficoltà non erano un motivo 
per dire “no”. Certo che avrebbe avuto complicazioni, ma non sarebbero 
state le stesse complicazioni che si verificano quando la viltà ci paralizza 
per il fatto che non abbiamo tutto chiaro o assicurato in anticipo. Maria 
non ha comprato una assicurazione sulla vita! Maria si è messa in gioco, 
e per questo è forte, per questo è una influencer, è l’influencer di Dio! Il 
“sì” e il desiderio di servire sono stati più forti dei dubbi e delle difficoltà. 

Questa sera ascoltiamo anche come il “sì” di Maria riecheggia e si mol-
tiplica di generazione in generazione. Molti giovani sull’esempio di Maria 
rischiano e scommettono, guidati da una promessa. Grazie, Erika y Rogelio, 
per la testimonianza che ci avete donato. Sono stati coraggiosi questi due! 
Meritano un applauso. Grazie! Avete condiviso i vostri timori, le difficoltà, 
tutto il rischio vissuto prima della nascita di Ines. A un certo punto avete 
detto: “A noi genitori, per diverse ragioni, costa molto accettare l’arrivo di 
un bimbo con qualche malattia o disabilità”, questo è sicuro, è comprensibile. 
Ma la cosa sorprendente è stata quando avete aggiunto: “Quando è nata 
nostra figlia abbiamo deciso di amarla con tutto il nostro cuore”. Prima 
del suo arrivo, di fronte a tutte le notizie e le difficoltà che si presentavano, 
avete preso una decisione e avete detto come Maria “avvenga per noi”, 
avete deciso di amarla. Davanti alla vita di vostra figlia fragile, indifesa e 
bisognosa la vostra risposta, di Erika e Rogelio, è stata: “sì”, e così abbiamo 
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Ines. Voi avete avuto il coraggio di credere che il mondo non è soltanto per 
i forti! Grazie! 

Dire “sì” al Signore significa avere il coraggio di abbracciare la vita 
come viene, con tutta la sua fragilità e piccolezza e molte volte persino 
con tutte le sue contraddizioni e mancanze di senso, con lo stesso amore 
con cui ci hanno parlato Erika e Rogelio. Prendere la vita come viene. Si-
gnifica abbracciare la nostra patria, le nostre famiglie, i nostri amici così 
come sono, anche con le loro fragilità e piccolezze. Abbracciare la vita si 
manifesta anche quando diamo il benvenuto a tutto ciò che non è perfetto, 
a tutto quello che non è puro né distillato, ma non per questo è meno 
degno di amore. Forse che qualcuno per il fatto di essere disabile o fragile 
non è degno d’amore? Vi domando: un disabile, una persona disabile, una 
persona fragile, è degna di amore? [rispondono: sì!] Non si sente bene… 
[più forte: sì!] Avete capito. Un’altra domanda, vediamo come rispondete. 
Qualcuno, per il fatto di essere straniero, di avere sbagliato, di essere ma-
lato o in una prigione, è degno di amore? [rispondono: sì!] Così ha fatto 
Gesù: ha abbracciato il lebbroso, il cieco e il paralitico, ha abbracciato il 
fariseo e il peccatore. Ha abbracciato il ladro sulla croce e ha abbracciato 
e perdonato persino quelli che lo stavano mettendo in croce. 

Perché? Perché solo quello che si ama può essere salvato. Tu non puoi 
salvare una persona, non puoi salvare una situazione, se non la ami. Solo 
quello che si ama può essere salvato. Lo ripetiamo? [insieme] Solo quello 
che si ama può essere salvato. Un’altra volta! [i giovani: “Solo quello che 
si ama può essere salvato”]. Non dimenticatelo. Per questo noi siamo sal-
vati da Gesù: perché ci ama e non può farne a meno. Possiamo fargli qua-
lunque cosa, ma Lui ci ama, e ci salva. Perché solo quello che si ama può 
essere salvato. Solo quello che si abbraccia può essere trasformato. L’amore 
del Signore è più grande di tutte le nostre contraddizioni, di tutte le nostre 
fragilità e di tutte le nostre meschinità. Ma è precisamente attraverso le 
nostre contraddizioni, fragilità e meschinità che Lui vuole scrivere questa 
storia d’amore. Ha abbracciato il figlio prodigo, ha abbracciato Pietro 
dopo i suoi rinnegamenti e ci abbraccia sempre, sempre, sempre dopo le 
nostre cadute aiutandoci ad alzarci e a rimetterci in piedi. Perché la vera 
caduta – attenzione a questo – la vera caduta, quella che può rovinarci la 
vita, è rimanere a terra e non lasciarsi aiutare. C’è un canto alpino molto 
bello, che cantano mentre salgono sulla montagna: “Nell’arte dell’ascesa, 
la vittoria non sta nel non cadere, ma nel non rimanere caduto”. Non ri-
manere caduto! Dare la mano, perché ti facciano alzare. Non rimanere 
caduto. 

Il primo passo consiste nel non aver paura di ricevere la vita come 
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viene, non avere paura di abbracciare la vita così com’è. Questo è l’albero 
della vita che abbiamo visto oggi [durante la Veglia]. 

Grazie, Alfredo, per la tua testimonianza e il coraggio di condividerla 
con tutti noi. Mi ha molto colpito quando hai detto: “Ho iniziato a lavorare 
nell’edilizia fino a quando terminò quel progetto. Senza impiego le cose 
presero un altro colore: senza scuola, senza occupazione e senza lavoro”. 
Lo riassumo nei quattro “senza” per cui la nostra vita resta senza radici 
e si secca: senza lavoro, senza istruzione, senza comunità, senza famiglia. 
Ovvero una vita senza radici. Senza lavoro, senza istruzione, senza co-
munità e senza famiglia. Questi quattro “senza” uccidono. 

È impossibile che uno cresca se non ha radici forti che aiutino a stare 
bene in piedi e attaccato alla terra. È facile disperdersi quando non si ha 
dove attaccarsi, dove fissarsi. Questa è una domanda che noi adulti siamo 
tenuti a farci, noi adulti che siamo qui, anzi, è una domanda che voi 
dovrete farci, voi giovani dovrete fare a noi adulti, e noi avremo il dovere 
di rispondervi: quali radici vi stiamo dando?, quali basi per costruirvi 
come persone vi stiamo offrendo?  

È una domanda per noi adulti. Com’è facile criticare i giovani e passare 
il tempo mormorando, se li priviamo di opportunità lavorative, educative 
e comunitarie a cui aggrapparsi e sognare il futuro! Senza istruzione è 
difficile sognare un futuro; senza lavoro è molto difficile sognare il futuro; 
senza famiglia e senza comunità è quasi impossibile sognare il futuro. 
Perché sognare il futuro significa imparare a rispondere non solo perché vi-
vo, ma per chi vivo, per chi vale la pena di spendere la mia vita. E questo 
dobbiamo favorirlo noi adulti, dandovi lavoro, istruzione, comunità, op-
portunità. 

Come ci diceva Alfredo, quando uno si sgancia e rimane senza lavoro, 
senza istruzione, senza comunità e senza famiglia, alla fine della giornata 
ci si sente vuoti e si finisce per colmare quel vuoto con qualunque cosa, 
con qualunque bruttura. Perché ormai non sappiamo per chi vivere, 
lottare e amare. Agli adulti che sono qui, e a quelli che ci stanno vedendo, 
domando: che cosa fai tu per generare futuro, voglia di futuro nei giovani 
di oggi? Sei capace di lottare perché abbiano istruzione, perché abbiano 
lavoro, perché abbiano famiglia, perché abbiano comunità? Ognuno di 
noi grandi, risponda nel proprio cuore. 

Ricordo che una volta, parlando con alcuni giovani, uno mi ha chiesto: 
“Perché oggi tanti giovani non si domandano se Dio esiste o fanno fatica 
a credere in Lui ed evitano di impegnarsi nella vita?”. E io ho risposto: 
“E voi, cosa ne pensate?”. Tra le risposte che sono venute fuori nella con-
versazione mi ricordo di una che mi ha toccato il cuore ed è legata  
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all’esperienza che Alfredo ha condiviso: “Padre, è che molti di loro sentono 
che, a poco a poco, per gli altri hanno smesso di esistere, si sentono molte 
volte invisibili”.  

Molti giovani sentono che hanno smesso di esistere per gli altri, per la 
famiglia, per la società, per la comunità..., e allora, molte volte si sentono 
invisibili. È la cultura dell’abbandono e della mancanza di considerazione. 
Non dico tutti, ma molti sentono di non avere tanto o nulla da dare perché 
non hanno spazi reali a partire dai quali sentirsi interpellati. Come pen-
seranno che Dio esiste se loro stessi, questi giovani da tempo hanno smesso 
di esistere per i loro fratelli e per la società? Così li stiamo spingendo a 
non guardare al futuro, e a cadere in preda di qualsiasi droga, di qualsiasi 
cosa che li distrugge. Possiamo chiederci: cosa faccio io con i giovani che 
vedo? Li critico, o non mi interessano? Li aiuto, o non mi interessano? È 
vero che per me hanno smesso di esistere da tempo? 

Lo sappiamo bene, non basta stare tutto il giorno connessi per sentirsi 
riconosciuti e amati. Sentirsi considerato e invitato a qualcosa è più grande 
che stare “nella rete”. Significa trovare spazi in cui con le vostre mani, 
con il vostro cuore e con la vostra testa potete sentirvi parte di una co-
munità più grande che ha bisogno di voi e di cui anche voi, giovani, avete 
bisogno. 

E questo i santi l’hanno capito bene. Penso per esempio a Don Bosco 
[i giovani applaudono] che non se ne andò a cercare i giovani in qualche 
posto lontano o speciale – si vede che qui ci sono quelli che vogliono bene 
a Don Bosco!, un applauso! Don Bosco non è andato a cercare i giovani in 
qualche posto lontano o speciale; semplicemente imparò a guardare, a 
vedere tutto quello che accadeva attorno nella città e a guardarlo con gli 
occhi di Dio e, così, fu colpito da centinaia di bambini e di giovani abban-
donati senza scuola, senza lavoro e senza la mano amica di una comunità. 
Molta gente viveva in quella stessa città, e molti criticavano quei giovani, 
però non sapevano guardarli con gli occhi di Dio.  

I giovani bisogna guardarli con gli occhi di Dio. Lui lo fece, Don Bosco, 
seppe fare il primo passo: abbracciare la vita come si presenta; e, a partire 
da lì, non ebbe paura di fare il secondo passo: creare con loro una comunità, 
una famiglia in cui con lavoro e studio si sentissero amati. Dare loro radici 
a cui aggrapparsi per poter arrivare al cielo. Per poter essere qualcuno 
nella società. Dare loro radici a cui aggrapparsi per non essere abbattuti 
dal primo vento che viene. Questo ha fatto Don Bosco, questo hanno fatto 
i santi, questo fanno le comunità che sanno guardare i giovani con gli 
occhi di Dio. Ve la sentite, voi grandi, di guardare i giovani con gli occhi 
di Dio? 
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Penso a tanti luoghi della nostra America Latina che promuovono 

quello che chiamano famiglia grande casa di Cristo che, col medesimo 
spirito di altri centri, cercano di accogliere la vita come viene nella sua 
totalità e complessità, perché sanno che «per l’albero c’è [sempre] spe-
ranza: se viene tagliato, ancora si rinnova, e i suoi germogli non cessano 
di crescere» (Gb 14,7). 

E sempre si può “rinnovarsi e germogliare”, sempre si può cominciare 
di nuovo quando c’è una comunità, il calore di una casa dove mettere 
radici, che offre la fiducia necessaria e prepara il cuore a scoprire un 
nuovo orizzonte: orizzonte di figlio amato, cercato, trovato e donato per 
una missione. Il Signore si fa presente per mezzo di volti concreti. Dire 
“sì” come Maria a questa storia d’amore è dire “sì” ad essere strumenti 
per costruire, nei nostri quartieri, comunità ecclesiali capaci di percorrere 
le strade della città, di abbracciare e tessere nuove relazioni. Essere un “in-
fluencer” nel secolo XXI significa essere custodi delle radici, custodi di 
tutto ciò che impedisce che la nostra vita diventi “gassosa”, che la nostra 
vita evapori nel nulla. Voi adulti, siate custodi di tutto ciò che ci permette 
di sentirci parte gli uni degli altri, custodi di tutto ciò che ci fa sentire che 
apparteniamo gli uni agli altri. 

Così l’ha vissuto Nirmeen nella GMG di Cracovia. Ha incontrato una 
comunità viva, gioiosa, che le è andata incontro, le ha dato un senso di 
appartenenza, e dunque di identità, e le ha permesso di vivere la gioia 
che comunica l’essere incontrata da Gesù. Nirmeen evitava Gesù, lo evi-
tava, teneva le distanze, finché qualcuno le ha fatto mettere radici, le ha 
dato un’appartenenza, e quella comunità le ha dato il coraggio di inco-
minciare questo cammino che lei ci ha raccontato. 

Un santo – latinoamericano – una volta si domandò: «Il progresso della 
società, sarà solo per arrivare a possedere l’ultimo modello di automobile 
o acquistare l’ultima tecnologia sul mercato? In questo consiste tutta la 
grandezza dell’uomo? Non c’è niente di più che vivere per questo?» (S. 
Alberto Hurtado, Meditación de Semana Santa para jóvenes, 1946). Io vi 
domando, a voi giovani: voi volete questa grandezza? O no? [“No!”] Siete 
incerti… Qui non si sente bene, che succede?… [“No!”] La grandezza non 
è soltanto possedere la macchina ultimo modello, o comprare l’ultima 
tecnologia sul mercato. Voi siete stati creati per qualcosa di più grande! 
Maria l’ha capito e ha detto: “Avvenga per me!”.  

Erika e Rogelio l’hanno capito e hanno detto: “Avvenga per noi!”. Al-
fredo l’ha capito e ha detto: “Avvenga per me!”. Nirmeen l’ha capito e ha 
detto: “Avvenga per me!”. Li abbiamo ascoltati qui. Amici, vi domando: 
Siete disposti a dire “sì”? [“Sì!”] Adesso rispondete, così mi piace di più! 
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Il Vangelo ci insegna che il mondo non sarà migliore perché ci saranno 
meno persone malate, meno persone deboli, meno persone fragili o anziane 
di cui occuparsi, e neppure perché ci saranno meno peccatori, no, non 
sarà migliore per questo. Il mondo sarà migliore quando saranno di più 
le persone che, come questi amici che ci hanno parlato, sono disposte e 
hanno il coraggio di portare in grembo il domani e credere nella forza 
trasformatrice dell’amore di Dio. A voi giovani chiedo: volete essere “in-
fluencer” nello stile di Maria [“Sì!”] Lei ha avuto il coraggio di dire “av-
venga per me”. Solo l’amore ci rende più umani, non i litigi, non lo studio 
soltanto: solo l’amore ci rende più umani, più pieni, tutto il resto sono 
buoni ma vuoti placebo. 

Fra poco ci incontreremo con Gesù, Gesù vivo nell’eucaristia . Di certo 
avrete molte cose da dirgli, molte cose da raccontargli su varie situazioni 
della vostra vita, delle vostre famiglie e dei vostri paesi. 

Stando di fronte a Gesù, faccia a faccia, abbiate il coraggio, non abbiate 
paura di aprirgli il cuore, perché Lui rinnovi il fuoco del Suo amore, perché 
vi spinga ad abbracciare la vita con tutta la sua fragilità, con tutta la sua 
piccolezza, ma anche con tutta la sua grandezza e bellezza. Che Gesù vi 
aiuti a scoprire la bellezza di essere vivi e svegli. Vivi e svegli. 

Non abbiate paura di dire a Gesù che anche voi desiderate partecipare 
alla sua storia d’amore nel mondo, che siete fatti per un “di più”! 

Amici, vi chiedo anche che, in questo faccia a faccia con Gesù, siate 
buoni e preghiate per me, perché anch’io non abbia paura di abbracciare 
la vita, perché sia capace di custodire le radici, e dica come Maria: “Avvenga 
per me secondo la tua parola!”. 

 
(Viaggio apostolico a Panama in occasione della XXXIV Giornata mondiale  

della Gioventù, Veglia con i giovani, Campo San Juan Pablo II – Metro Park (Panama),  
sabato, 26 gennaio 2019) 
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Cari amici, 
 
è sempre motivo di gioia e di speranza poter avere questi incontri. 

Grazie di averlo reso possibile e di regalarmi questa opportunità. Grazie 
di cuore per la vostra danza, tanto bella, e le vostre domande. Io conoscevo 
le domande: le avevo ricevute e le conoscevo, e ho preparato alcuni punti 
per riflettere con voi su queste domande. 

Comincio dall’ultima (come diceva il Signore, gli ultimi saranno i 
primi). Liridona, dopo aver condiviso con noi le tue aspirazioni, mi chiedevi: 
«Sogno troppo?». Una domanda molto bella, a cui mi piacerebbe poter ri-
spondere insieme. Per voi, Liridona sogna troppo? 

Vorrei dirvi: sognare non è mai troppo. Uno dei principali problemi di 
oggi e di tanti giovani è che hanno perso la capacità di sognare. Né molto 
né poco, non sognano. E quando una persona non sogna, quando un gio-
vane non sogna questo spazio viene occupato dal lamento e dalla rasse-
gnazione o dalla tristezza. «Questi li lasciamo a quelli che seguono la “dea 

Giovani, non abbiate paura di  
diventare artigiani di sogni, di speranze

Papa Francesco

“Pensate a Madre Teresa: quando viveva qui non poteva im-
maginare come sarebbe stata la sua vita, ma non smise di 
sognare e di darsi da fare per cercare sempre di scoprire il 
volto del suo grande amore, che era Gesù, scoprirlo in tutti 
coloro che stavano al margine della strada. Voleva essere 
“una matita nelle mani di Dio”. Ecco il suo sogno artigianale. 
L’ha offerto a Dio, ci ha creduto, ci ha sofferto, non ci ha mai 
rinunciato. E Dio ha cominciato a scrivere con quella matita 
pagine inedite e stupende”.
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lamentela”! […] È un inganno: ti fa prendere la strada sbagliata. Quando 
tutto sembra fermo e stagnante, quando i problemi personali ci inquietano, 
i disagi sociali non trovano le dovute risposte, non è bene darsi per vinti» 
(Esort. ap. postsin. Christus vivit, 141). Per questo, cara Liridona, cari 
amici, mai e poi mai si sogna troppo. Provate a pensare ai vostri sogni 
più grandi, a quelli come il sogno di Liridona – ve lo ricordate? –: dare 
speranza a un mondo stanco, insieme agli altri, cristiani e musulmani. 
Senza dubbio è un sogno molto bello. Lei non ha pensato a cose piccole, a 
cose “rasoterra”, ma ha sognato alla grande. E voi giovani dovete sognare 
alla grande! 

Qualche mese fa, con un amico, il Grande Imam di Al-Azhar Ahmad 
Al-Tayyeb, avevamo anche noi un sogno molto simile al tuo che ci ha por-
tato a volerci impegnare e a firmare insieme un documento che dice che 
la fede deve portare noi credenti a vedere negli altri dei fratelli che dob-
biamo sostenere e amare senza lasciarci manipolare da interessi meschini 
(cfr Documento sulla fratellanza umana, Abu Dhabi, 4 febbraio 2019). 
Noi siamo grandi, non è un’età per sognare. Ma sognate, e sognate in 
grande! 

E questo mi fa pensare a quello che ci diceva Bozanka: che a voi giovani 
piacciono le avventure. E sono contento che sia così, perché è il modo 
bello di essere giovani: vivere un’avventura, una buona avventura. Il gio-
vane non ha paura di fare della sua vita una buona avventura. E vi chiedo: 
quale avventura richiede più coraggio di quel sogno che ci ha condiviso 
Liridona, dare speranza a un mondo stanco? Il mondo è stanco, è invec-
chiato; il mondo è diviso e sembra vantaggioso dividerlo e dividerci ancora 
di più. Ci sono tanti grandi che vogliono dividerci tra noi. State attenti! 
Come risuonano forti le parole del Signore: «Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9)! Quale maggior adrenalina 
che impegnarsi tutti i giorni, con dedizione, ad essere artigiani di sogni, 
artigiani di speranza? I sogni ci aiutano a mantenere viva la certezza di 
sapere che un altro mondo è possibile e che siamo chiamati a coinvolgerci 
in esso e a farne parte col nostro lavoro, col nostro impegno e la nostra 
azione. 

In questo Paese c’è una bella tradizione, quella degli artigiani scalpellini, 
abili nel tagliare la pietra e lavorarla. Ecco, bisogna fare come quegli 
artisti e diventare bravi scalpellini dei propri sogni. Dobbiamo lavorare 
sui nostri sogni. Uno scalpellino prende la pietra nelle sue mani e lenta-
mente comincia a darle forma e trasformarla, con applicazione e sforzo, 
e specialmente con una gran voglia di vedere come quella pietra, per la 
quale nessuno avrebbe dato nulla, diventa un’opera d’arte. 
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«I sogni più belli si conquistano con speranza, pazienza e impegno, ri-
nunciando alla fretta – come quegli artisti –. Nello stesso tempo, non bi-
sogna bloccarsi per insicurezza, non bisogna avere paura di rischiare e di 
commettere errori – no, non avere paura! –. Piuttosto dobbiamo avere 
paura di vivere paralizzati, come morti viventi, ridotti a soggetti che non 
vivono perché non vogliono rischiare – e un giovane che non rischia è un 
morto – perché non portano avanti i loro impegni o hanno paura di sba-
gliare. Anche se sbagli potrai sempre rialzare la testa e ricominciare, 
perché nessuno ha il diritto di rubarti la speranza» (Esort. ap. 
postsin. Christus vivit, 142). Non lasciatevi rubare la speranza! 

Cari giovani, non abbiate paura di diventare artigiani di sogni e artigiani 
di speranza. D’accordo? [rispondono con un applauso] 

«È vero che noi membri della Chiesa non dobbiamo essere tipi strani. 
Tutti devono poterci sentire fratelli e vicini, come gli Apostoli, che godevano 
“il favore di tutto il popolo” (At 2,47; cfr 4,21.33; 5,13). Allo stesso tempo, 
però, dobbiamo avere il coraggio di essere diversi, di mostrare altri sogni 
che questo mondo non offre, di testimoniare la bellezza della generosità, 
del servizio, della purezza, della fortezza, del perdono, della fedeltà alla 
propria vocazione, della preghiera, della lotta per la giustizia e il bene co-
mune, dell’amore per i poveri, dell’amicizia sociale» (ibid., 36). 

Pensate a Madre Teresa: quando viveva qui non poteva immaginare 
come sarebbe stata la sua vita, ma non smise di sognare e di darsi da fare 
per cercare sempre di scoprire il volto del suo grande amore, che era Gesù, 
scoprirlo in tutti coloro che stavano al margine della strada. Lei ha sognato 
in grande e per questo ha anche amato in grande. Aveva i piedi ben piantati 
qui, nella sua terra, ma non stava con le mani in mano. Voleva essere “una 
matita nelle mani di Dio”. Ecco il suo sogno artigianale. L’ha offerto a Dio, 
ci ha creduto, ci ha sofferto, non ci ha mai rinunciato. E Dio ha cominciato 
a scrivere con quella matita pagine inedite e stupende. Una ragazza del 
vostro popolo, una donna del vostro popolo, sognando, ha scritto cose grandi. 
È Dio che le ha scritte, ma lei ha sognato e si è lasciata guidare da Dio. 

Ciascuno di voi, come Madre Teresa, è chiamato a lavorare con le pro-
prie mani, a prendere la vita sul serio, per fare di essa qualcosa di bello. 
Non permettiamo che ci rubino i sogni (cfr ibid., 17), no, state attenti! 
Non priviamoci della novità che il Signore ci vuole regalare. Troverete 
molti imprevisti, molti..., ma è importante che possiate affrontarli e cercare 
creativamente come trasformarli in opportunità. Ma mai da soli; nessuno 
può combattere da solo. Come ci hanno testimoniato Dragan e Marija: 
“la nostra comunione ci dà la forza per affrontare le sfide della società 
odierna”. 
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Riprendo quello che hanno detto Dragan e Marija: “La nostra comu-

nione ci dà la forza per affrontare le sfide della società odierna”. Ecco un 
bellissimo segreto per sognare e rendere la nostra vita una bella avventura. 
Nessuno può affrontare la vita in modo isolato, non si può vivere la fede, 
i sogni senza comunità, solo nel proprio cuore o a casa, chiusi e isolati tra 
quattro mura, c’è bisogno di una comunità che ci sostenga, che ci aiuti e 
nella quale ci aiutiamo a vicenda a guardare avanti. 

Com’è importante sognare insieme! Come fate oggi: qui, tutti uniti, 
senza barriere. Per favore, sognate insieme, non da soli; sognate con gli 
altri, mai contro gli altri! Da soli si rischia di avere dei miraggi, per cui 
vedi quello che non c’è; i sogni si costruiscono insieme. 

Pochi minuti fa abbiamo visto due bambini che giocavano qui. Volevano 
giocare, giocare insieme. Non sono andati a giocare sullo schermo del com-
puter, volevano giocare sul concreto! Li abbiamo visti: erano felici, contenti. 
Perché sognavano di giocare insieme, l’uno con l’altro. L’avete visto? Ma a 
un certo punto, uno si è accorto che era più forte dell’altro, e invece di so-
gnare con l’altro, ha incominciato a sognare contro l’altro, e ha cercato di 
vincerlo. E quella gioia si è trasformata nel pianto di quel poverino che è fi-
nito per terra. Avete visto come si può passare dal sognare con l’altro a so-
gnare contro l’altro. Mai dominare l’altro! Fare comunità con l’altro: questa 
è la gioia di andare avanti. È molto importante. 

Dragan e Marija ci hanno detto come questo risulta difficile quando 
tutto sembra isolarci e privarci dell’opportunità di incontrarci – di questo 
“sognare con l’altro” –. Negli anni che ho (e non sono pochi), sapete qual 
è la miglior lezione che ho visto e conosciuto in tutta la mia vita? Il “faccia 
a faccia”. Siamo entrati nell’era delle connessioni, ma sappiamo poco di 
comunicazioni. Troppi contatti, ma si comunica poco. Molto connessi e 
poco coinvolti gli uni con gli altri. Perché coinvolgersi chiede la vita, esige 
di esserci e condividere momenti belli... e altri meno belli.  

Al Sinodo dedicato ai giovani lo scorso anno, abbiamo potuto vivere 
l’esperienza di incontrarci faccia a faccia, giovani e meno giovani, e ascol-
tarci, sognare insieme, guardare avanti con speranza e gratitudine. Quello 
è stato il miglior antidoto contro lo scoraggiamento, contro la manipola-
zione, contro la cultura dell’effimero, dei troppi contatti senza comuni-
cazione, contro la cultura dei falsi profeti che annunciano solo sventure 
e distruzione. L’antidoto è ascoltare e ascoltarci. E adesso, permettetemi 
di dirvi qualcosa che sento proprio nel cuore: concedetevi l’opportunità 
di condividere e godervi un buon “faccia a faccia” con tutti, ma soprattutto 
con i vostri nonni, con gli anziani della vostra comunità.  

Qualcuno forse me lo ha già sentito dire, ma penso che è un antidoto 
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contro tutti quelli che vogliono rinchiudervi nel presente affogandovi e sof-
focandovi con pressioni ed esigenze di una presunta felicità, dove sembra 
che il mondo finisca e bisogna fare e vivere tutto subito. Ciò genera con il 
tempo molta ansia, insoddisfazione, rassegnazione. Per un cuore malato 
di rassegnazione, non c’è rimedio migliore che ascoltare le esperienze degli 
anziani. 

Amici, prendete tempo con i vostri vecchi, con i vostri anziani, ascoltate 
i loro lunghi racconti, che a volte sembrano fantasiosi, ma, in realtà, sono 
pieni di un’esperienza preziosa, pieni di simboli eloquenti e di saggezza 
nascosta da scoprire e valorizzare. Sono racconti che richiedono tempo 
(cfr Esort. ap. postsin. Christus vivit, 195). Non dimentichiamo un detto: 
un nano può vedere più lontano stando sulle spalle di un gigante. In questo 
modo acquisterete una visione finora mai raggiunta. Entrate nella saggezza 
del vostro popolo, della vostra gente, entrate senza vergogna né complessi, 
e troverete una sorgente di creatività insospettata che riempirà tutto, vi 
permetterà di vedere strade dove gli altri vedono muri, possibilità dove 
altri vedono pericolo, risurrezione dove tanti annunciano solo morte. 

Per questo, cari giovani, vi dico di parlare con i vostri nonni e con i 
vostri vecchi. Loro sono le radici, le radici della vostra storia, le radici del 
vostro popolo, le radici delle vostre famiglie. Voi dovete aggrapparvi alle 
radici per prendere il succo che farà crescere l’albero e darà fiori e frutti, 
ma sempre dalle radici. Non dico che voi dovete sotterrarvi con le radici: 
no, questo no. Ma voi dovete andare ad ascoltare le radici e prendere da 
lì la forza per crescere, per andare avanti. Se a un albero si tagliano le ra-
dici, quell’albero muore. Se a voi giovani tagliano le vostre radici, che 
sono la storia del vostro popolo, voi morirete. Sì, vivrete, ma senza frutto: 
la vostra patria, il vostro popolo non potranno dare frutto perché voi vi 
siete staccati dalle radici. 

Quando io ero bambino, ci dicevano, a scuola, che quando gli europei 
sono andati a scoprire l’America portavano dei vetri colorati: li facevano 
vedere agli indiani, agli indigeni e questi si entusiasmavano con i vetri 
colorati, che non conoscevano. E questi indiani dimenticavano le loro 
radici e acquistavano i vetri colorati e in cambio davano l’oro. Con i vetri 
colorati, rubavano l’oro. Era la novità, e davano tutto per avere questa 
novità che non valeva niente. Voi giovani, state attenti, perché anche oggi 
ci sono i conquistatori, i colonizzatori che ci porteranno i vetri colorati: 
sono le colonizzazioni ideologiche. Verranno da voi e vi diranno: “No, voi 
dovete essere un popolo più moderno, più avanti, andare avanti, voi pren-
dete queste cose, fate questa strada, dimenticate le cose vecchie: andate 
avanti!”. Cosa dovete fare? Discernere. Ciò che questa persona mi porta, 
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è una cosa buona, che è in armonia con la storia del mio popolo? O sono 
“vetri colorati”? E per non ingannarci è importante parlare con i vecchi, 
parlare con gli anziani che vi trasmetteranno la storia del vostro popolo, 
le radici del vostro popolo. Parlare con i vecchi, per crescere. Parlare con 
la nostra storia per portarla più avanti ancora. Parlare con le nostre radici 
per dare fiori e frutti. 

E adesso devo finire, perché il tempo corre. Ma vi confesso una cosa: 
dall’inizio di questo intervento con voi, la mia attenzione è stata attratta 
da una situazione. Guardavo questa donna, qui davanti: aspetta un bimbo. 
Aspetta un bimbo, e qualcuno di voi penserà: “Oh! Che calamità, povera 
donna, come dovrà faticare!”. Qualcuno pensa questo? No. Nessuno pensa: 
“Oh, passerà tante notti senza dormire per il bimbo che piange...”. No. 
Quel bimbo è una promessa, guarda avanti! Questa donna ha rischiato 
per portare un bimbo al mondo perché guarda avanti, guarda la storia. 
Perché lei si sente con la forza delle radici per portare avanti la vita, per 
portare avanti la patria, per portare avanti il popolo. 

E finiamo tutti insieme con un applauso a tutte le giovani, a tutte le 
donne coraggiose che portano avanti la storia. 

 
Ti servono le mie mani, Signore? 
(Preghiera di Madre Teresa) 

Ti servono le mie mani, Signore, 
per aiutare oggi i malati e i poveri 
che ne hanno bisogno? 
Signore, io oggi ti offro le mie mani. 
Ti servono i miei piedi, Signore, 
perché mi conducano oggi 
a coloro che hanno bisogno di un amico? 
Signore, oggi ti offro i miei piedi. 
Ti serve la mia voce, Signore, 
perché io oggi parli a tutti coloro 
che hanno bisogno della tua parola d’amore? 
Signore, oggi ti offro la mia voce. 
Ti serve il mio cuore, Signore, 
perché io ami chiunque, 
senza alcuna eccezione? 
Signore, oggi ti offro il mio cuore. 
  

(Viaggio apostolico in Bulgaria e Macedonia del nord, Incontro ecumenico e 
 interreligioso con i giovani, Centro Pastorale, Skopje, martedì, 7 maggio 2019) 
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Cari fratelli e sorelle, buona sera! 
 
Qui con voi si sente il calore di essere in famiglia, circondati da piccoli e 

grandi. È facile, vedendovi e sentendovi, sentirsi a casa. Il Papa tra di voi 
si sente a casa. Grazie per il vostro caloroso benvenuto e per le testimonianze 
che ci avete regalato. Mons. Petru, come buon e fiero padre di famiglia, vi 
ha abbracciato tutti con le sue parole presentandovi, e lo hai confermato 
tu, Eduard, quando ci dicevi che questo incontro non vuole essere solo di 
giovani, né di adulti, né di altri, ma avete voluto “che stasera ci fossero 
nsieme a noi i nostri genitori e i nostri nonni”. 

Oggi in queste terre è il giorno del bambino. Un applauso ai bambini! 
Vorrei che la prima cosa che facciamo sia pregare per loro: chiediamo alla 
Vergine che li protegga con il suo manto. Gesù li ha posti in mezzo ai suoi 
apostoli; anche noi vogliamo metterli in mezzo e riaffermare il nostro im-
pegno di volerli amare con lo stesso amore con cui il Signore li ama, impe-
gnandoci a donare loro il diritto al futuro. È una bella eredità questa: dare 
ai bambini il diritto al futuro. 

Dio ama con amore di padre.  
Ogni vita, ognuno di noi gli appartiene

Papa Francesco

La fede che “non è quotata in borsa”, non si vende, può sem-
brare che «non serva a niente». Ma la fede è un dono che man-
tiene viva una certezza profonda e bella: la nostra apparte-
nenza di figli, e figli amati da Dio. Dio ama con amore di Padre; 
ogni vita, ognuno di noi gli appartiene. È un’appartenenza di 
figli, un’appartenenza di fratelli. Il maligno divide, disperde, 
separa e crea discordia, semina diffidenza. Vuole che viviamo 
“distaccati” dagli altri e da noi stessi. Ma esiste una rete spiri-
tuale molto forte che ci unisce, ci “connette” e ci sostiene.
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Sono lieto di sapere che in questa piazza si trova il volto della famiglia 

di Dio che abbraccia bambini, giovani, coniugi, consacrati, anziani rumeni 
di diverse regioni e tradizioni, come pure della Moldavia, e anche quelli 
che sono venuti dall’altra sponda del fiume Prut, i fedeli di lingua csango, 
polacca e russa. Lo Spirito Santo ci convoca tutti e ci aiuta a scoprire la bel-
lezza di stare insieme, di poterci incontrare per camminare insieme. Ognuno 
con la propria lingua e tradizione, ma felice di incontrarsi tra fratelli. Con 
quella gioia che condividevano Elisabetta e Ioan – bravi questi due! –, con 
i loro undici figli, tutti diversi, arrivati da luoghi diversi, ma «oggi sono 
tutti riuniti, così come qualche tempo fa ogni domenica mattina prendevano 
tutti insieme la strada verso la chiesa». La felicità dei genitori di vedere i 
figli riuniti. Sicuramente oggi in cielo si fa festa vedendo tanti figli che si 
sono decisi a stare insieme. 

È l’esperienza di una nuova Pentecoste, come abbiamo ascoltato nella 
Lettura. Dove lo Spirito abbraccia le nostre differenze e ci dona la forza 
per aprire percorsi di speranza tirando fuori il meglio da ciascuno; lo stesso 
cammino che iniziarono gli Apostoli duemila anni fa e in cui oggi tocca a 
noi prendere il testimone e deciderci a seminare. Non possiamo aspettare 
che siano altri a farlo, tocca a noi. Noi siamo responsabili! Tocca a noi! 

È difficile camminare insieme, vero? È un dono che dobbiamo chiedere, 
un’opera artigianale che siamo chiamati a costruire e un bel dono da tra-
smettere. Ma da dove cominciamo per camminare insieme? 

Vorrei “rubare” nuovamente le parole a questi nonni Elisabetta e Ioan. 
È bello vedere quando l’amore mette radici con dedizione e impegno, con 
lavoro e preghiera. L’amore ha messo radici in voi e ha dato molto frutto. 
Come dice Gioele, quando giovani e anziani si incontrano, i nonni non 
hanno paura di sognare (cfr Gl 3,1). E questo è stato il vostro sogno: «So-
gniamo che possano costruirsi un futuro senza dimenticare da dove sono 
partiti. Sogniamo che tutto il nostro popolo non dimentichi le sue radici». 
Voi guardate al futuro e aprite il domani per i vostri figli, per i vostri nipoti, 
per il vostro popolo offrendo il meglio che avete imparato durante il vostro 
cammino: che non dimentichino da dove sono partiti. Dovunque andranno, 
qualunque cosa faranno, non dimentichino le radici.  

È lo stesso sogno, la stessa raccomandazione che San Paolo fece a Ti-
moteo: mantenere viva la fede di sua madre e di sua nonna (cfr 2 Tm 10,5-
7). Nella misura in cui cresci – in tutti i sensi: forte, grande e anche facendoti 
un nome – non dimenticare quanto di più bello e prezioso hai imparato in 
famiglia. È la sapienza che si riceve con gli anni: quando cresci, non ti di-
menticare di tua madre e di tua nonna e di quella fede semplice ma robusta 
che le caratterizzava e che dava loro forza e costanza per andare avanti e 
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non farsi cadere le braccia. È un invito a ringraziare e riabilitare la gene-
rosità, il coraggio, il disinteresse di una fede “fatta in casa”, che passa inos-
servata ma che costruisce a poco a poco il Regno di Dio. 

Certo, la fede che “non è quotata in borsa”, non si vende e, come ci ri-
cordava Eduard, può sembrare che «non serva a niente». Ma la fede è un 
dono che mantiene viva una certezza profonda e bella: la nostra apparte-
nenza di figli, e figli amati da Dio. Dio ama con amore di Padre: ogni vita, 
ognuno di noi gli appartiene. È un’appartenenza di figli, ma anche di nipoti, 
sposi, nonni, amici, vicini; un’appartenenza di fratelli. Il maligno divide, 
disperde, separa e crea discordia, semina diffidenza. Vuole che viviamo “di-
staccati” dagli altri e da noi stessi. Lo Spirito, al contrario, ci ricorda che 
non siamo esseri anonimi, astratti, esseri senza volto, senza storia, senza 
identità. Non siamo esseri vuoti né superficiali. Esiste una rete spirituale 
molto forte che ci unisce, ci “connette” e ci sostiene e che è più forte di ogni 
altro tipo di connessione. E questa rete sono le radici: sapere che apparte-
niamo gli uni agli altri, che la vita di ciascuno è ancorata alla vita degli 
altri. «I giovani fioriscono quando sono amati veramente», diceva Eduard. 
Tutti fioriamo quando ci sentiamo amati. Perché l’amore mette radici e ci 
invita a metterle nella vita degli altri. Come quelle belle parole del vostro 
poeta nazionale che augurava alla sua dolce Romania: «i tuoi figli vivano 
unicamente in fraternità, come le stelle della notte» (M. Eminescu, “Cosa 
ti auguro, dolce Romania”). Eminescu era un grande, era cresciuto, si 
sentiva maturo, ma non solo: si sentiva fraterno, e per questo vuole che la 
Romania, che tutti i romeni, siano fraterni “come le stelle della notte”. Noi 
apparteniamo gli uni agli altri e la felicità personale passa dal rendere felici 
gli altri. Tutto il resto sono favole. 

Per camminare insieme lì dove sei, non ti dimenticare di quanto hai im-
parato in famiglia. Non dimenticare le tue radici. 

Questo mi ha fatto ricordare la profezia di un santo eremita di queste 
terre. Un giorno il monaco Galaction Ilie del Monastero Sihăstria, cammi-
nando con le pecore sulla montagna, incontrò un eremita santo che cono-
sceva e chiese: “Dimmi, padre, quando sarà la fine del mondo?”. E il vene-
rabile eremita, sospirando dal suo cuore, disse: “Padre Galaction, sai quando 
sarà la fine del mondo? Quando non ci saranno sentieri dal vicino al 
vicino! Cioè, quando non ci sarà più amore cristiano e comprensione tra 
fratelli, parenti, cristiani e popoli! Quando le persone non ameranno più, 
sarà davvero la fine del mondo. Perché senza amore e senza Dio nessun 
uomo può vivere sulla terra!”. 

La vita inizia a spegnersi e a marcire, il nostro cuore smette di battere 
e inaridisce, gli anziani non sogneranno e i giovani non profetizzeranno 
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quando non ci saranno sentieri dal vicino al vicino… Perché senza amore 
e senza Dio nessun uomo può vivere sulla terra. 

Eduard ci diceva che lui come tanti altri del suo Paese prova a vivere la 
fede in mezzo a numerose provocazioni. Sono davvero tante le provocazioni 
che ci possono scoraggiare e farci chiudere in noi stessi. Non possiamo ne-
garlo, non possiamo fare come se niente fosse. Le difficoltà esistono e sono 
evidenti. Ma questo non può farci perdere di vista che la fede ci dona la più 
grande delle provocazioni: quella che, lungi dal rinchiuderti o dall’isolarti, 
fa germogliare il meglio di ciascuno. Il Signore è il primo a provocarci e a 
dirci che il peggio viene quando “non ci saranno sentieri dal vicino al vicino”, 
quando vediamo più trincee che strade. Il Signore è Colui che ci dona un 
canto più forte di tutte le sirene che vogliono paralizzare il nostro cammino. 
E lo fa nello stesso modo: intonando un canto più bello e più attraente. 

Il Signore dona a tutti noi una vocazione che è una provocazione per 
farci scoprire i talenti e le capacità che possediamo e perché le mettiamo al 
servizio degli altri. Ci chiede di usare la nostra libertà come libertà di scelta, 
di dire “sì” a un progetto d’amore, a un volto, a uno sguardo. Questa è una 
libertà molto più grande che poter consumare e comprare cose. Una voca-
zione che ci mette in movimento, ci fa abbattere trincee, aprire strade che 
ci ricordino quell’appartenenza di figli e fratelli. 

In questa capitale storica e culturale del Paese si partiva insieme – nel 
Medioevo – come pellegrini per la Via Transilvana, verso Santiago di Com-
postela. Oggi qui vivono tanti studenti da varie parti del mondo. Ricordo 
un incontro virtuale che abbiamo avuto in marzo, con Scholas Occurrentes, 
nel quale mi dicevano anche che questa città, durante quest’anno, è la ca-
pitale nazionale della gioventù. È vero? È vero che questa città, quest’anno, 
è la capitale nazionale della gioventù? [I giovani rispondono: “Sì!”]. Viva i 
giovani! Due elementi molto buoni: una città che storicamente sa aprire e 
iniziare processi – come il cammino di Santiago –; una città che sa ospitare 
giovani provenienti da varie parti del mondo come attualmente. Due ca-
ratteristiche che ricordano le potenzialità e la grande missione che potete 
sviluppare: aprire strade per camminare insieme e portare avanti quel 
sogno dei nonni che è profezia: senza amore e senza Dio nessun uomo può 
vivere sulla terra. Da qui oggi possono partire ancora nuove vie del futuro 
verso l’Europa e verso tanti altri luoghi del mondo. Giovani, voi siete pel-
legrini del secolo XXI, capaci di nuova immaginazione dei legami che ci 
uniscono. 

Ma non si tratta di creare grandi programmi o progetti, ma di lasciar 
crescere la fede, di lasciare che le radici ci portino la linfa. Come vi dicevo  
all’inizio: la fede non si trasmette solo con le parole, ma con gesti, sguardi, 
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carezze come quelle delle nostre madri, delle nostre nonne; con il sapore 
delle cose che abbiamo imparato in casa, in maniera semplice e genuina.  

Lì dove c’è molto rumore, che sappiamo ascoltare; dove c’è confusione, 
che ispiriamo armonia; dove tutto si riveste di ambiguità, che possiamo 
portare chiarezza; dove c’è esclusione, che portiamo condivisione; in mezzo 
al sensazionalismo, ai messaggi e alla notizie rapide, che abbiamo cura del-
l’integrità degli altri; in mezzo all’aggressività, che diamo la precedenza 
alla pace; in mezzo alla falsità, che portiamo la verità; che in tutto, in tutto 
privilegiamo l’aprire strade per sentire questa appartenenza di figli e di 
fratelli (cfr Messaggio per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 
2018). Queste ultime parole che ho detto hanno la “musica” di Francesco 
d’Assisi. Voi sapete cosa consigliava San Francesco d’Assisi ai suoi frati per 
trasmettere la fede? Diceva così: “Andate, predicate il Vangelo e, se fosse 
necessario, anche con le parole”. [Applauso] Questo applauso è per San 
Francesco di Assisi! (…). 

La Romania è il “giardino della Madre di Dio”, e in questo incontro ho 
potuto rendermene conto, perché lei è Madre che coltiva i sogni dei figli, 
che ne custodisce le speranze, che porta la gioia nella casa. È Madre tenera 
e concreta, che si prende cura di noi. Voi siete la comunità viva e fiorente 
piena di speranza che possiamo regalare alla Madre. A lei, alla Madre, con-
sacriamo l’avvenire dei giovani, l’avvenire delle famiglie e della 
Chiesa. Mulțumesc! [Grazie!]. 

 
(Viaggio apostolico in Romania, Incontro mariano con la Gioventù e con le Famiglie,  

Piazzale antistante il Palazzo della Cultura, Iasi, sabato, 1 giugno 2019) 
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Carissimi giovani, 
 
sono molto felice di incontrarvi al termine dell’XI Forum Internazionale 

dei Giovani, organizzato dal Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita con 
l’obiettivo di promuovere l’attuazione del Sinodo 2018 sul tema I giovani, 
la fede e il discernimento vocazionale. (...). 

Il Documento finale dell’ultima Assemblea sinodale riconosce «l’epi-
sodio dei discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24,13-35) come un testo paradig-
matico, ossia un modello, per comprendere la missione ecclesiale in rela-
zione alle giovani generazioni» (n. 4). Quando i due discepoli furono seduti 
a tavola con Gesù, egli «prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Lc 24, 30s). 
È un caso che abbiate potuto celebrare la solennità del Corpus Domini pro-
prio nei giorni in cui vi siete riuniti per questo incontro? Non è forse il Si-
gnore che vuole aprire i vostri cuori ancora una volta e parlarvi attraverso 
questo brano del Vangelo? 

L’esperienza che i discepoli di Emmaus avevano vissuto li spinse irre-

Chiamati ad essere la luce nella notte  
di chi non conosce la vita nuova in Gesù

Papa Francesco

“Cari giovani, voi siete l’oggi di Dio, l’oggi della Chiesa! Non so-
lamente il futuro, no, l’oggi. La Chiesa ha bisogno di voi per 
essere pienamente sé stessa. Come Chiesa, voi siete il Corpo 
del Signore Risorto presente nel mondo. Vi chiedo di ricordare 
sempre che siete membra di un unico corpo, di questa co-
munità. Siete legati gli uni agli altri e da soli non sopravvivrete. 
Considerate questo: in un mondo in cui sono sempre di più le 
divisioni e le divisioni portano con sé conflitti e inimicizie, voi 
dovete essere il messaggio dell’unità”.
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sistibilmente a mettersi di nuovo in cammino, nonostante avessero già 
percorso undici chilometri. Si stava facendo buio, ma non hanno più paura 
di camminare nella notte, poiché è Cristo che illumina la loro vita. Anche 
noi, un giorno, abbiamo incontrato il Signore sulla strada della nostra 
vita. E, come i discepoli di Emmaus, siamo chiamati a portare la luce di 
Cristo nella notte del mondo. Voi, cari giovani, siete chiamati ad essere la 
luce nella notte di tanti vostri coetanei che ancora non conoscono la gioia 
della vita nuova in Gesù. 

Clèopa e l’altro discepolo, dopo aver incontrato Gesù, sentirono il bi-
sogno vitale di stare con la loro comunità. Non è vera gioia se non la con-
dividiamo con gli altri. «Com’è bello e com’è dolce che i fratelli vivano in-
sieme!» (Sal 133, 1). Immagino che siate contenti di aver partecipato a 
questo Forum. E ora che si avvicina il momento di salutarvi, forse già 
provate una certa nostalgia... E Roma starà più tranquilla. È normale 
che sia così. Fa parte dell’esperienza umana.  Pure i discepoli di Emmaus 
non volevano che il loro “ospite misterioso” se ne andasse... “Resta con 
noi”, dicevano, cercando di convincerlo a rimanere con loro. In altri episodi 
del Vangelo affiora questo medesimo sentimento. Ricordiamo, per esempio, 
la trasfigurazione, quando Pietro, Giacomo e Giovanni volevano fare delle 
tende e rimanere sul monte. Oppure quando Maria Maddalena incontrò 
il Risorto e voleva trattenerlo. Però «il suo Corpo risorto non è un tesoro 
da imprigionare, ma un Mistero da condividere» (Documento Finale del 
Sinodo, 115). Gesù lo incontriamo, soprattutto, nella comunità e per le 
strade del mondo. Quanto più lo portiamo agli altri, tanto più lo sentiremo 
presente nelle nostre vite. E sono sicuro che voi lo farete, quando ritor-
nerete nei vostri luoghi di origine. Il testo di Emmaus dice che Gesù ha 
acceso un fuoco nei cuori dei discepoli (cfr. Lc 24, 32). Come sapete, il 
fuoco, per non spegnersi, deve espandersi, per non diventare cenere, deve 
propagarsi. Perciò alimentate e diffondete il fuoco di Cristo che è in voi! 

Cari giovani, lo ripeto ancora una volta: voi siete l’oggi di Dio, l’oggi 
della Chiesa! Non solamente il futuro, no, l’oggi. O ve la giocate oggi, o per-
derete la partita. Oggi. La Chiesa ha bisogno di voi per essere pienamente 
sé stessa. Come Chiesa, voi siete il Corpo del Signore Risorto presente nel 
mondo. Vi chiedo di ricordare sempre che siete membra di un unico corpo, 
di questa comunità. Siete legati gli uni agli altri e da soli non sopravvivrete. 
Avete bisogno gli uni degli altri per segnare veramente la differenza in un 
mondo sempre più tentato dalle divisioni. Considerate questo: in un mondo 
in cui sono sempre di più le divisioni e le divisioni portano con sé conflitti 
e inimicizie, voi dovete essere il messaggio dell’unità, che vale la pena di 
seguire questo cammino. Solo camminando insieme saremo veramente 
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forti. Con Cristo, Pane di Vita che ci dà forza per il cammino, portiamo la 
luce del suo fuoco nelle notti di questo mondo! 

Vorrei cogliere l’occasione per farvi un annuncio importante. Come 
sapete, il cammino di preparazione al Sinodo del 2018 ha coinciso in gran 
parte con il percorso verso la GMG di Panama, che ha avuto luogo soltanto 
tre mesi dopo. Nel mio messaggio ai giovani del 2017 ho auspicato che ci 
fosse una grande sintonia tra queste due vie, affidando questa intenzione 
alla potente intercessione di Maria (cfr. anche Documento Preparatorio, 
III, 5). Ebbene! La prossima edizione internazionale della GMG sarà a 
Lisbona nel 2022. Per questa tappa del pellegrinaggio intercontinentale 
dei giovani ho scelto come tema: “Maria si alzò e andò in fretta” (Lc 1, 
39). Per i due anni precedenti vi invito a meditare sui brani: Giovane, 
dico a te, alzati! (cfr Lc 7, 14 e ChV 20) e Alzati! Ti costituisco testimone 
delle cose che hai visto! (cfr At 26, 16). Con ciò, desidero anche questa 
volta che ci sia una grande sintonia tra il percorso verso la GMG di Lisbona 
e il cammino post-sinodale. Non ignorate la voce di Dio che vi spinge ad 
alzarvi e seguire le strade che Lui ha preparato per voi. Come Maria ed 
insieme a lei, siate ogni giorno i portatori della Sua gioia e del suo amore. 
Maria si alzò e andò in fretta e di fretta andò a visitare sua cugina. Sempre 
pronti, sempre di fretta, ma non ansiosi. Vi chiedo di pregare per me e 
ora vi benedico. Tutti insieme, ciascuno nella sua lingua, ma tutti insieme 
preghiamo l’Ave Maria: “Ave Maria...” 

 
(Discorso ai partecipanti al forum internazionale dei giovani,  

Sala Clementina, sabato, 22 giugno 2019)
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Cari amici, buongiorno e benvenuti! 
 
Ringrazio il Cardinale Angelo Bagnasco per le sue parole e ringrazio 

anche tutti voi perché siete qui, e perché avete compiuto un lungo cammino 
per arrivare! Avete fatto tanta strada. Siete un po’ stanchi, sicuramente. 
Di una cosa sono sicuro: che dentro vi sentite più liberi di prima. Sono si-
curo di questo. E che cosa ci dice questo? Che la libertà si conquista in 
cammino, non si compra al supermercato. Si conquista in cammino. La 
libertà non arriva stando chiusi in stanza col telefonino e nemmeno sbal-
landosi un po’ per evadere dalla realtà. No, la libertà arriva in cammino, 
passo dopo passo, insieme agli altri, mai soli. 

Nel vostro cammino avete avuto cinque tappe, cinque incontri con 
grandi santi che in epoche diverse hanno percorso l’Europa: Paolo di 
Tarso, Benedetto da Norcia, Cirillo e Metodio, Francesco di Assisi, Caterina 
da Siena. Questa gente, questi santi, che cosa hanno avuto in comune? 
Non hanno atteso qualcosa dalla vita o dagli altri, ma si sono fidati di Dio 
e hanno rischiato, si sono messi in gioco, in cammino per realizzare dei 
sogni così grandi che dopo secoli hanno fatto bene anche a noi, a voi, a 

Non siate la fotocopia di altri,  
conservate la vostra originale identità

Papa Francesco

“Non c’è la sazietà dell’avere. L’avere di più provoca più voglia 
di avere, senza trovare quello che fa bene al cuore. Il cuore si 
allena non con l’avere, ma col dono. L’avere ingrossa il cuore, 
lo fa pesante, lo fa mondano. Il dono lo fa leggero. È un alle-
namento di tutti i giorni. Per questo Gesù fissa come punto di 
partenza non l’avere, ma il dare: date, cioè iniziate a mettere 
in gioco la vita! Dare vuol dire smettere di subire la vita e scen-
dere in campo per regalare al mondo un po’ di bene”.
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tutti. Hanno dato la vita, non l’hanno tenuta per sé. Allora, dopo questi 
cinque incontri, vorrei lasciarvi cinque parole. Voi avete avuto cinque in-
contri, io vorrei lasciarvi cinque parole. Non mie, ma del Vangelo che vi 
ha accompagnato nel tragitto e che vi invito a tenere sempre con voi, 
come vostro navigatore - il Vangelo è il vero navigatore per la strada della 
vita - e ad aprirlo ogni giorno, perché il Vangelo è la mappa della vita. 
Ecco le cinque parole di Gesù, sono cinque parole, facili da ricordare: 
«Date e vi sarà dato» (Lc 6,38). Cinque parole, ma tutto un messaggio, 
un programma di vita. Parole semplici, che tracciano una rotta chiara. Date 
e vi sarà dato. 

Prima di tutto date. Oggi si pensa subito ad avere. Tanti vivono col 
solo scopo di possedere quel che piace. Ma non sono mai soddisfatti, perché 
quando hai una cosa ne vuoi un’altra e poi un’altra ancora e avanti così, 
senza fine. Non c’è la sazietà dell’avere. L’avere di più provoca più fame, 
più voglia di avere, senza trovare quello che fa bene al cuore. Il cuore si 
allena non con l’avere, ma col dono. L’avere ingrossa il cuore, lo fa pesante, 
lo fa mondano. Il dono lo fa leggero. È un allenamento di tutti i giorni. 
Per questo Gesù fissa come punto di partenza non l’avere, ma il dare: date, 
cioè iniziate a mettere in gioco la vita! Dare vuol dire alzarsi dalla poltrona, 
dalle comodità che fanno ripiegare su se stessi, e mettersi in cammino. 
Dare vuol dire smettere di subire la vita e scendere in campo per regalare 
al mondo un po’ di bene. Per favore, non lasciate la vita sul comodino, 
non accontentatevi di vederla scorrere in televisione, non credete che 
sarà la prossima app da scaricare a farvi felici.  

«I sogni più belli si conquistano con speranza, pazienza e impegno, ri-
nunciando alla fretta» (Esort. ap. postsin. Christus vivit, 142). Dio vi ac-
compagna in questo cammino e tifa per voi, perché diate il meglio. C’è 
anche un’altra cosa nella voglia di avere: l’alienazione. Tu perdi la tua 
originalità e diventerai una fotocopia. Ma Dio ha creato ognuno originale, 
con il nome proprio. Non facciamo della nostra originalità – come diceva 
quel ragazzo sedicenne Carlo Acutis – una fotocopia.  

Quanti giovani oggi, è triste, sono una fotocopia, hanno perso l’origi-
nalità e copiano l’identità di qualsiasi altra originalità. Tu dici: “Va bene, 
do il meglio di me, ma in giro c’è tanto menefreghismo, tanti pensano 
solo a se stessi. Non è che faccio la figura dell’ingenuo e ci perdo e con il 
dare divento un ingenuo del quale tutti rideranno?”. Vorrei dirti: fidati 
di Gesù. Fidati di Gesù. Egli, dopo aver detto date, aggiunge: e vi sarà 
dato. Dio è Padre e vi darà più di quello che immaginate. Dio non lascia a 
mani vuote. Quando sembra che ti tolga qualcosa, è solo per fare spazio e 
darti di più e meglio, per farti avanzare nel cammino. Ti libera delle false 
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promesse dei consumi per farti libero dentro. Gesù ti rende felice dentro, 
non fuori. Gesù non ti fa il maquillage, no: ti fa la realtà dentro, ti fa bello 
da dentro, ti fa bella da dentro! Non da fuori. Ti dà quello che nessuna 
cosa ti può dare; perché l’ultimo smartphone, la macchina più veloce o il 
vestito alla moda, oltre a non bastare mai, non ti daranno mai la gioia di 
sentirti amato e anche la gioia di amare. È questa la vera gioia: sentirti 
amato e amare. 

Dunque, la prima cosa, dare. È il segreto della vita. Sapete perché? 
Perché la vita è una realtà speciale: “Io voglio possedere la vita, possedere 
la mia vita. Come devo fare?” La vita si possiede solo donandola, dandola. 
Così tu possederai la tua vita! Ma tu puoi dire: “Anche se do il meglio di 
me, la realtà non cambierà in meglio”. Non è vero. Sai perché? Perché tu 
sei unico. Perché nessuno al mondo può dare al mondo quello che sei chia-
mato a dare tu. La stessa cosa qualcuno diceva a Madre Teresa di Calcutta: 
“Ma lei suora, fa queste cose con i poveri, con i moribondi … Fa tante cose 
belle ... Ma cosa fa questo in un mondo così pagano, così ateo, così malvagio, 
con tante guerre?”. E lei diceva: “Una goccia in più nel mare. Se non la 
darò io non la darà nessuno”. Nessuno può dare quello che io, unico, posso 
dare. Nessuno al mondo può dare quello sei chiamato a dare tu! Ciascuno 
di voi è unico e – per favore non dimenticatelo mai – è prezioso agli occhi di 
Dio. Per la Chiesa siete preziosi, per me siete preziosi. Vorrei dirlo a ciascuno 
di voi: per me tu sei prezioso. Per Dio tu sei prezioso. Sarebbe bello che dal 
cuore lo diceste ogni volta che vi trovate insieme, a ognuno, dal cuore: “Tu 
sei prezioso, tu sei prezioso ... ”. Questo è il dono. Anche nei riguardi degli 
altri vale l’invito di Gesù date e vi sarà dato. Mi piace pensare a quella che 
in gergo scout chiamate Partenza, cioè al momento in cui scegliete di fare 
del servizio il vostro stile di vita. Aprirsi all’altro, vivere per fare bene al-
l’altro, vivere – per usare le vostre parole – la fratellanza scout: se vivete 
così, vi sarà dato. Sì, perché se costruite ponti verso gli altri vedrete gli 
altri percorrere quei ponti verso di voi. Quando invece si sta da soli a guar-
dare per aria, perdendosi nelle proprie fantasie, si vive in bolle di sapone. 
Ma una vita che vaga per aria evapora anziché andare avanti. Guardate le 
vostre mani, fatte per costruire, per servire, donare e per dare agli altri e 
dite a voi stessi: “I care, l’altro mi riguarda”. 

Date e vi sarà dato vale anche nei confronti del creato. Se continuiamo 
a sfruttarlo, ci darà una lezione terribile. La stiamo già vedendo. Se ce ne 
prendiamo cura, avremo una casa anche domani. Nel vostro cammino vi 
siete immersi nella natura. Bello! Avete notato che il creato non ha fron-
tiere? Il creato non ha frontiere: è di tutti e per tutti. Le piante, i boschi, 
gli animali crescono senza confini, senza dogane. Il creato è un libro aperto 
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che ci dà un insegnamento prezioso: siamo al mondo per incontrare gli 
altri, per creare comunione, perché siamo tutti collegati. Il creato è fatto 
per collegarci con Dio e tra di noi, è il social di Dio. Ma se partiamo dai 
preconcetti sugli altri, da idee prestabilite, vedremo sempre limiti e bar-
riere. Se invece incominciamo a incontrare l’altro, con la sua storia, con 
la sua realtà, scopriremo un fratello col quale abitare la casa comune, 
abitare il creato che non ha frontiere. 

Cari amici, avete camminato fin qui seguendo il motto Parate viam 
Domini. Vi incoraggio a preparare la via del Signore ovunque vi troviate. 
La via del Signore è facile da riconoscere: è quella che come senso di 
marcia ha il dono, che fa andare avanti il mondo; non il possesso, che fa 
tornare indietro. Non dimenticare: il possesso è così. Il dare è così. Il pos-
sesso ti fa tornare indietro. Il dare ti fa andare avanti. Scegliendo la strada 
del dono si diventa cittadini attivi, come diceva il vostro fondatore Baden 
Powell. È tanto importante, oggi: il Signore non cerca solo gente per bene 
– non solo questo –, ma il Signore cerca gente che fa il bene!  

Anche l’amore per l’Europa, che vi accomuna, non richiede solo os-
servatori attenti, ma costruttori attivi: costruttori di società riconciliate 
e integrate, che diano vita a un’Europa rinnovata; non protettrice di 
spazi, ma generatrice di incontri. L’Europa ha bisogno di incontrarsi. 
Voi, rover e scolte di tutta Europa avete questo compito storico. Con il vo-
stro cammino e i vostri sogni state già forgiando lo spirito europeo. Il di-
stintivo di tutti gli scouts è un giglio. È il simbolo che indica il nord sulle 
bussole e sulle antiche carte nautiche. Ricorda che lo scoutismo vuole for-
mare uomini e donne che aprono strade verso l’Alto e mantengono la 
rotta giusta, quella del bene. Non dimenticatevi: date, sempre così, in 
avanti; non con la voglia di possedere che porta sempre indietro. “Date e 
vi sarà dato”. Sarà il dono a riempirvi la voglia. Vi auguro, cari scolte e ro-
ver d’Europa, di essere degli apri-strada sulla via del dono, apri-strada su 
questa via del dono, del dare. Date e vi sarà dato. Vi ringrazio, vi chiedo 
di pregare per me e vi auguro una buona strada! 

 
(Discorso ai partecipanti all’EUROMOOT dell’Unione internazionale delle Guide e 

Scouts d’Europa (UISGE), Aula Paolo VI, sabato, 3 agosto 2019) 
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(…). Grazie, Rova Sitraka e Vavy Elyssa, per aver condiviso con tutti 
noi il vostro cammino di ricerca tra aspirazioni e sfide. Com’è bello in-
contrare due giovani con una fede viva, in movimento! Gesù ci lascia il 
cuore sempre in ricerca, ci mette in cammino e in movimento. Il discepolo 
di Gesù, se vuole crescere nella sua amicizia, non deve rimanere immobile, 
a lamentarsi e guardare a sé stesso. Deve muoversi, agire, impegnarsi, 
sicuro che il Signore lo sostiene e lo accompagna. Per questo mi piace ve-
dere ogni giovane come uno che cerca. Vi ricordate la prima domanda che 
Gesù rivolge ai discepoli sulla riva del Giordano? La prima domanda era: 
«Che cosa cercate?» (Gv 1,38). Il Signore sa che stiamo cercando quella 
«felicità per la quale siamo stati creati» e «che il mondo non ci potrà to-
gliere» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 1; 177). Ognuno lo esprime in 
modi diversi, ma in fondo siete sempre alla ricerca di quella felicità che 
nessuno potrà toglierci. 

Come ci hai detto tu, Rova. Nel tuo cuore, avevi da tanto tempo il de-
siderio di visitare i carcerati. Hai iniziato ad aiutare un sacerdote nella 
sua missione e, a poco a poco, ti sei impegnato sempre di più finché questa 
è diventata la tua missione personale. Hai scoperto che la tua vita era 

Scoprite il volto di Gesù nel volto degli 
altri creando legami di fraternità

Papa Francesco

“Sappiamo tutti, anche per esperienza personale, che ci si può 
smarrire e correre dietro a illusioni che ci fanno promesse e ci 
incantano con una gioia appariscente, una gioia rapida, facile 
e immediata, ma che alla fine lasciano il cuore, lo sguardo e 
l’anima a metà strada. Illusioni che, quando siamo giovani, ci 
seducono con promesse che ci anestetizzano, ci tolgono la vi-
talità, la gioia, ci rendono dipendenti e ci chiudono in un circolo 
apparentemente senza uscita e pieno di amarezza”.
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missionaria. Questa ricerca di fede aiuta a rendere migliore, più evangelico 
il mondo in cui viviamo. E quello che hai fatto per gli altri ti ha trasformato, 
ha cambiato il tuo modo di vedere e giudicare le persone. Ti ha reso più 
giusto e più umano. Hai compreso e hai scoperto come il Signore si è im-
pegnato con te, donandoti una felicità che il mondo non ti potrà togliere 
(cfr ibid., 177). 

Rova, nella tua missione, hai imparato a rinunciare agli aggettivi e a 
chiamare le persone col loro nome, come fa il Signore con noi. Lui non ci 
chiama col nostro peccato, con i nostri errori, i nostri sbagli, i nostri limiti, 
ma lo fa con il nostro nome; ognuno di noi è prezioso ai suoi occhi. Il 
diavolo, invece, pur conoscendo i nostri nomi, preferisce chiamarci e ri-
chiamarci continuamente coi nostri peccati e i nostri errori; e in questo 
modo ci fa sentire che, qualunque cosa facciamo, nulla può cambiare, 
tutto rimarrà uguale.  

Il Signore non agisce così. Il Signore ci ricorda sempre quanto siamo pre-
ziosi ai suoi occhi, e ci affida una missione. Rova, tu hai imparato a conoscere 
non solo le qualità, ma anche le storie che si nascondono dietro ogni volto. 
Hai messo da parte la critica veloce e facile, che sempre paralizza, per impa-
rare una cosa che tante persone possono impiegare anni a scoprire. Ti sei 
reso conto che, in molte persone che sono in prigione, non c’era il male, ma 
delle cattive scelte. Hanno sbagliato strada, e lo sanno, ma adesso vogliono 
ricominciare. 

Questo ci ricorda uno dei doni più belli che l’amicizia con Gesù può of-
frirci. «Lui è in te, Lui è con te e non se ne va mai. Per quanto tu ti possa 
allontanare, accanto a te c’è il Risorto, che ti chiama e ti aspetta per rico-
minciare» (Esort. ap. postsin. Christus vivit, 2) e per affidarti una missione. 
È il regalo che Egli invita tutti noi a scoprire e a celebrare quest’oggi. 

Sappiamo tutti, anche per esperienza personale, che ci si può smarrire 
e correre dietro a illusioni che ci fanno promesse e ci incantano con una 
gioia appariscente, una gioia rapida, facile e immediata, ma che alla fine 
lasciano il cuore, lo sguardo e l’anima a metà strada. State attenti a coloro 
che vi promettono strade facili e poi vi lasceranno a metà strada! Quelle 
illusioni che, quando siamo giovani, ci seducono con promesse che ci ane-
stetizzano, ci tolgono la vitalità, la gioia, ci rendono dipendenti e ci chiu-
dono in un circolo apparentemente senza uscita e pieno di amarezza. 

Un’amarezza, non so se sia vero... ma c’è il rischio per voi di pensare: 
“È così... niente può cambiare e nessuno ci può far nulla”. Soprattutto 
quando non si dispone del minimo necessario per combattere giorno per 
giorno; quando le effettive opportunità di studiare non sono sufficienti; o 
per coloro che si rendono conto che il loro futuro è bloccato a causa della 
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mancanza di lavoro, della precarietà, delle ingiustizie sociali..., e che 
quindi sono tentati di arrendersi. State attenti davanti a quest’amarezza! 
State attenti! 

Il Signore è il primo a dire: no, non è questa la via. Egli è vivo e vuole 
che anche tu sia vivo, condividendo tutti i tuoi doni e carismi, le tue 
ricerche e le tue competenze (cfr ibid., 1). Il Signore ci chiama per nome 
e ci dice: “Seguimi!”. Non per farci correre dietro a delle illusioni, ma per 
trasformare ognuno di noi in discepoli-missionari qui e ora. È il primo a 
confutare tutte le voci che cercano di addormentarvi, di addomesticarvi, 
di anestetizzarvi o farvi tacere perché non cerchiate nuovi orizzonti. Con 
Gesù, ci sono sempre nuovi orizzonti. Vuole trasformarci tutti e fare della 
nostra vita una missione. Ma ci chiede una cosa: ci chiede di non aver 
paura di sporcarci le mani, di non avere paura di sporcarci le mani. 

Attraverso di voi, il futuro entra nel Madagascar e nella Chiesa. Il Si-
gnore è il primo ad avere fiducia in voi e invita anche voi ad avere fiducia 
in voi stessi, ad avere fiducia nelle vostre competenze e capacità, che sono 
tante. Vi invita a farvi coraggio, uniti a Lui per scrivere la pagina più 
bella della vostra vita, per superare l’apatia e offrire, come Rova, una ri-
sposta cristiana ai molti problemi che dovete affrontare. È il Signore che 
vi invita a essere i costruttori del futuro (cfr ibid., 174). Voi sarete i co-
struttori del futuro! Vi invita a portare il contributo che solo voi potete 
dare, con la gioia e la freschezza della vostra fede. A ognuno di voi – a te, 
a te, a te, a te,... – chiedo, e ti invito a chiederti: il Signore, può contare su 
di te? Il tuo popolo malgascio può contare su di te? La tua patria, il Ma-
dagascar, può contare su di te? Ma il Signore non vuole avventurieri soli-
tari. Ci affida una missione, sì, ma non ci manda da soli in prima linea. 

Come ha detto bene Vavy Elyssa, è impossibile essere un discepolo 
missionario da solo: abbiamo bisogno degli altri per vivere e condividere 
l’amore e la fiducia che il Signore ci dà. L’incontro personale con Gesù è 
insostituibile, non in maniera solitaria ma in comunità. Sicuramente, 
ognuno di noi può fare grandi cose, sì; ma insieme possiamo sognare e 
impegnarci per cose inimmaginabili! Vavy l’ha detto chiaramente. Siamo 
invitati a scoprire il volto di Gesù nei volti degli altri: celebrando la fede 
in modo familiare, creando legami di fraternità, partecipando alla vita di 
un gruppo o di un movimento e incoraggiandoci a tracciare un percorso 
comune vissuto in solidarietà. Così possiamo imparare a scoprire e di-
scernere le strade che il Signore vi invita a percorrere, gli orizzonti che 
Lui prepara per voi. Mai isolarsi o voler fare da soli! È una delle peggiori 
tentazioni che possiamo avere. 

In comunità, cioè insieme, possiamo imparare a riconoscere i piccoli 
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miracoli quotidiani, come pure le testimonianze di com’è bello seguire e 
amare Gesù. E questo spesso in maniera indiretta, come nel caso dei tuoi 
genitori, Vavy, che, pur appartenendo a due tribù diverse, ognuna con le 
sue usanze e i suoi costumi, grazie al loro reciproco amore hanno potuto 
superare tutte le prove e le differenze, e indicarvi una bella via su cui 
camminare. Una via che viene confermata ogni volta che vi donano i frutti 
della terra perché siano offerti all’altare. Quanto c’è bisogno di queste 
testimonianze! O come tua zia e le catechiste e i sacerdoti che le hanno 
accompagnate e sostenute nel processo della fede. Tutto ha contribuito a 
generare e incoraggiare il vostro “sì”. Tutti siamo importanti, tutti, tutti 
siamo necessari e nessuno può dire: “non ho bisogno di te”. Nessuno può 
dire: “Io non ho bisogno di te”, oppure “non fai parte di questo progetto 
d’amore che il Padre ha sognato creandoci”. 

Siamo una grande famiglia – sto per finire, tranquilli, perché fa freddo... 
[ridono] – e possiamo scoprire, cari giovani, che abbiamo una Madre: la 
protettrice del Madagascar, la Vergine Maria. Sono sempre stato colpito 
dalla forza del “sì” di Maria da giovane – era giovane come voi. La forza 
di quell’“avvenga per me secondo la tua parola” che lei dice all’angelo. 
Non era un “sì” tanto per dire: “beh, vediamo un po’ che cosa succede”. 
No. Maria non conosceva l’espressione: “Vediamo che cosa succede”. Lei 
ha detto “sì”, senza giri di parole. È il “sì” di coloro che vogliono impegnarsi 
e che sono disposti a rischiare, che vogliono scommettere tutto, senza 
altra sicurezza che la certezza di sapere che sono portatori di una promessa.  

Quella ragazza di Nazareth oggi è la Madre che veglia sui suoi figli 
che camminano nella vita spesso stanchi, bisognosi, ma che desiderano 
che la luce della speranza non si spenga. Questo è ciò che vogliamo per il 
Madagascar, per ciascuno di voi e per i vostri amici: che la luce della spe-
ranza non si spenga. Nostra Madre guarda questo popolo di giovani che 
lei ama, che la cercano anche facendo silenzio nel cuore benché ci sia 
molto rumore, conversazioni e distrazioni lungo la strada; e la supplicano 
affinché la speranza non si spenga (cfr Christus vivit, 44-48). A lei voglio 
affidare la vita di tutti e ciascuno di voi, delle vostre famiglie e dei vostri 
amici, perché non vi manchi mai la luce della speranza e il Madagascar 
possa essere sempre più la terra che il Signore ha sognato. Che lei vi  
accompagni e vi protegga sempre. 

 
(Viaggio apostolico in Mozambico, Madagascar e Mauritius, Veglia con i giovani, 
 Campo Diocesano di Soamandrakizay, Antananarivo, sabato, 7 settembre 2019). 
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Cari giovani, 
 
grazie di essere venuti, grazie di essere qui! Vedere e ascoltare la vostra 

energia e il vostro entusiasmo mi dà gioia e mi dà speranza. Vi sono grato 
per questo. Ringrazio anche Leonardo, Miki e Masako per le loro parole 
di testimonianza. Ci vuole grande coraggio per condividere ciò che si porta 
nel cuore come avete fatto voi. Sono sicuro che le vostre voci si sono fatte 
eco di molti dei vostri compagni qui presenti. Grazie! So che tra di voi ci 
sono giovani di altre nazionalità, alcuni di loro cercano rifugio. Impariamo 
a costruire insieme la società che vogliamo per il domani. 

Quando vi guardo, posso vedere la diversità culturale e religiosa dei 
giovani che vivono oggi in Giappone, e anche qualcosa della bellezza che 
la vostra generazione offre al futuro. L’amicizia tra di voi e la vostra pre-
senza qui ricorda a tutti che il futuro non è “monocromatico”, ma che, se 
ne abbiamo il coraggio, è possibile guardarlo nella varietà e nella diversità 
degli apporti che ciascuno può dare. Quanto ha bisogno la nostra famiglia 
umana di imparare a vivere insieme in armonia e pace senza che dobbiamo 
essere tutti uguali! Non ci hanno fatto a macchina, tutti in serie. Ognuno 

La famiglia umana pur nelle diversità ha 
bisogno di imparare a vivere in armonia

Papa Francesco

“Quando vi guardo, posso vedere la diversità culturale e reli-
giosa dei giovani che vivono oggi in Giappone, e anche qual-
cosa della bellezza che la vostra generazione offre al futuro. 
L’amicizia tra di voi e la vostra presenza qui ricorda a tutti che 
il futuro non è ‘monocromatico’, ma che, se ne abbiamo il co-
raggio, è possibile guardarlo nella varietà e nella diversità 
degli apporti che ciascuno può dare”.
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viene dall’amore dei suoi genitori e della sua famiglia, per questo siamo 
tutti diversi, ognuno ha una storia da condividere. Abbiamo bisogno di 
crescere in fraternità, nell’attenzione agli altri e nel rispetto delle diverse 
esperienze e dei vari punti di vista. Questo incontro è una festa perché 
stiamo dicendo che la cultura dell’incontro è possibile, che non è un’utopia, 
e che voi giovani avete la speciale sensibilità per portarla avanti. 

Mi hanno colpito le domande che avete fatto, perché riflettono le vostre 
esperienze concrete, e anche le speranze e i vostri sogni per il futuro. 

Grazie, Leonardo, per aver condiviso l’esperienza di bullismo e discri-
minazione che hai subito. Sono sempre di più i giovani che trovano il co-
raggio di parlare di esperienze come la tua. Ai miei tempi, quando ero 
giovane, non si parlava mai di cose come quelle che ha raccontato Leo-
nardo. La cosa più crudele del bullismo scolastico è che ferisce il nostro 
spirito e la nostra autostima nel momento in cui abbiamo più bisogno di 
forza per accettarci e affrontare nuove sfide nella vita. A volte, le vittime 
di bullismo accusano addirittura sé stessi di essere stati obiettivi “facili”. 
Potrebbero sentirsi falliti, deboli e senza valore, e arrivare a situazioni 
molto drammatiche: “Se solo io fossi diverso...”. Paradossalmente, tuttavia, 
sono i molestatori, quelli che fanno il bullismo ad essere veramente deboli, 
perché pensano di poter affermare la propria identità facendo del male 
agli altri. A volte attaccano chiunque considerano diverso e che vedono 
come una minaccia.  

In fondo, i molestatori, quelli che fanno bullismo, hanno paura, sono 
dei paurosi che si coprono con la forza. E in questo – fate attenzione – 
quando sentite, vedete che qualcuno sente il bisogno di fare del male a 
un altro, di fare del bullismo su un altro, di molestarlo, quello è il debole. 
Il molestato non è il debole; è colui che molesta il debole, perché ha bisogno 
di farsi grande, forte, per sentirsi qualcuno. L’ho detto a Leonardo poco 
fa: quando ti dicono che sei obeso, digli: “È peggio essere magro come 
te”. Dobbiamo unirci tutti contro questa cultura del bullismo, tutti insieme 
contro questa cultura del bullismo, e imparare a dire: basta! È un’epidemia 
per la quale la migliore medicina la potete trovare voi stessi. Non è suffi-
ciente che le istituzioni educative o gli adulti utilizzino tutte le risorse a 
loro disposizione per prevenire questa tragedia, ma è necessario che tra 
voi, tra amici, tra compagni, vi mettiate insieme per dire: No! No al bul-
lismo, no all’aggressione verso l’altro. Questo è male! Non esiste un’arma 
più grande per difendersi da queste azioni di quella di “alzarsi” tra com-
pagni e amici e dire: “Quello che stai facendo, il bullismo, è grave”. 

Chi fa bullismo è un pauroso, e la paura è sempre nemica del bene, 
per questo è nemica dell’amore e della pace. Le grandi religioni – tutte le 
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religioni che ognuno di noi pratica – insegnano tolleranza, insegnano ar-
monia, insegnano misericordia; le religioni non insegnano paura, divisione 
e conflitto. Per noi cristiani: ascoltiamo Gesù che diceva sempre ai suoi 
seguaci di non avere paura. Perché? Perché se stiamo con Dio e amiamo 
con Dio i nostri fratelli, l’amore scaccia il timore (cfr 1 Gv 4,18). Per molti 
di noi – come ci hai ricordato, Leonardo – guardare alla vita di Gesù ci 
permette di trovare conforto, perché Gesù stesso sapeva cosa significa 
essere disprezzato e respinto, persino fino al punto di essere crocifisso. 
Sapeva anche cosa significa essere uno straniero, un migrante, uno “di-
verso”. In un certo senso – e qui mi rivolgo ai cristiani, e quelli che non 
sono cristiani lo vedano come modello religioso – Gesù è stato il più “emar-
ginato”, un emarginato pieno di Vita da donare. Leonardo, possiamo sem-
pre guardare a tutto ciò che ci manca, ma possiamo anche scoprire la vita 
che siamo in grado di dare e di donare. Il mondo ha bisogno di te, non di-
menticarlo mai; il Signore ha bisogno di te perché tu possa dare coraggio 
a tanti che oggi chiedono una mano, per aiutarli a rialzarsi. 

Vorrei dire a tutti una cosa che può essere utile nella vita. Guardare 
con disprezzo una persona, guardarla dall’alto in basso, è dire: “Io sono 
superiore e tu sei inferiore”. Ma c’è un solo modo lecito e giusto di guardare 
una persona dall’alto in basso: per aiutarla ad alzarsi. Se uno di noi – me 
compreso – guarda una persona dall’alto in basso con disprezzo, vale poco. 
Ma se uno di noi guarda una persona dall’alto in basso per tenderle la 
mano e aiutarla ad alzarsi, quest’uomo o questa donna è grande. Quindi, 
quando guardate una persona dall’alto in basso, chiedetevi: “Dove sta  
la mia mano? È nascosta o sta aiutandolo ad alzarsi?”. E sarete felici. 
D’accordo? 

E questo comporta imparare a sviluppare una qualità molto importante 
ma sottovalutata: la capacità di donare tempo per gli altri, a ascoltarli, a 
condividere con loro, capirli. E solo così apriremo le nostre storie e le 
nostre ferite a un amore che ci possa trasformare e iniziare a cambiare il 
mondo che ci circonda. Se non doniamo, se non perdiamo tempo e “ri-
sparmiamo tempo” con le persone, lo perderemo in molte cose che, alla 
fine della giornata, ci lasceranno vuoti e storditi. Nella mia terra natale 
direbbero: ci riempiono di cose finché facciamo indigestione. Quindi, per 
favore, dedicate tempo alla vostra famiglia, dedicate tempo ai vostri amici, 
e anche a Dio, pregando e meditando, ognuno secondo la propria credenza. 
E se pregare vi risulta difficile, non arrendetevi. Una saggia guida spiri-
tuale disse una volta: la preghiera consiste principalmente nel rimanere 
lì. Stai fermo, fai spazio per far entrare Dio, lasciati guardare da Lui e 
Lui ti riempirà della sua pace. 
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E questo è esattamente ciò che ci ha detto Miki: ha chiesto come 

possono i giovani fare spazio a Dio in una società frenetica e focalizzata 
sull’essere solo competitivi e produttivi. È abituale vedere che una persona, 
una comunità o persino un’intera società possono essere altamente svi-
luppate all’esterno, ma con una vita interiore povera e ridotta, con l’anima 
e la vitalità spente; sembrano bambole già fatte che non hanno niente 
dentro. Tutto per loro è noioso. Ci sono giovani che non sognano più. È 
terribile un giovane che non sogna, un giovane che non fa spazio al sogno, 
per far entrare Dio, per far entrare i desideri ed essere fecondo nella vita.  

Ci sono uomini e donne che non sanno più ridere, che non giocano, 
che non conoscono il senso della meraviglia e della sorpresa. Uomini e 
donne che vivono come zombi, il loro cuore ha smesso di battere. Perché? 
A causa dell’incapacità di celebrare la vita con gli altri. Ascoltate questo: 
voi sarete felici, sarete fecondi se conservate la capacità di festeggiare la 
vita con gli altri. Quanta gente nel mondo è materialmente ricca, ma vive 
come schiava di una solitudine senza eguali! Penso alla solitudine che 
sperimentano tante persone, giovani e adulti, delle nostre società prospere, 
ma spesso così anonime. Madre Teresa, che lavorava tra i più poveri dei 
poveri, una volta disse una cosa che è profetica, una cosa preziosa: “La 
solitudine e la sensazione di non essere amati è la povertà più terribile”. 

Forse ci fa bene domandarci: per me, qual è la povertà più terribile? 
Quale sarebbe per me il grado di povertà più grande? E se siamo onesti ci 
rendiamo conto che la povertà più grande che possiamo avere è la solitudine 
e la sensazione di non essere amato. Capite? È troppo noioso il discorso o 
posso andare avanti?... È noioso? [I giovani: “No!”] Manca poco. 

Combattere questa povertà spirituale è un compito a cui siamo tutti 
chiamati, e voi, giovani, avete un ruolo speciale da svolgere, perché richiede 
un grande cambiamento nelle nostre priorità, nelle nostre scelte. Implica 
riconoscere che la cosa più importante non è tutto ciò che possiedo o che 
posso acquistare, ma con chi posso condividerlo. Non è così importante 
concentrarsi e domandarsi perché vivo, ma per chi vivo. Imparate a farvi 
questa domanda: non per cosa vivo, ma per chi vivo, con chi condivido la 
mia vita. Le cose sono importanti, ma le persone sono indispensabili; 
senza di esse ci disumanizziamo, perdiamo il volto, perdiamo il nome e 
diventiamo un oggetto in più, forse il migliore di tutti, ma sempre un og-
getto; e noi non siamo oggetti, siamo persone. Il libro del Siracide dice: 
«Un amico fedele è rifugio sicuro: chi lo trova, ha trovato un tesoro» 
(6,14). Ecco perché è sempre importante chiedersi: «“Per chi sono io?”. 
Tu sei per Dio, senza dubbio. Ma Lui ha voluto che tu sia anche per gli 
altri, e ha posto in te molte qualità, inclinazioni, doni e carismi che non 
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sono per te, ma per gli altri» (Esort. ap. postsin. Christus vivit, 286), da 
condividere con gli altri. Non solo vivere la vita, ma condividere la vita. 
Condividere la vita. 

E questo è qualcosa di bello che puoi offrire al mondo. I giovani possono 
dare qualcosa al mondo. Testimoniate che l’amicizia sociale, l’amicizia 
tra di voi è possibile! La speranza in un futuro basato sulla cultura del-
l’incontro, dell’accoglienza, della fraternità e del rispetto per la dignità 
di ogni persona, specialmente verso i più bisognosi di amore e compren-
sione. Senza bisogno di aggredire o disprezzare, ma imparando a ricono-
scere la ricchezza degli altri. 

Una riflessione che può aiutarci: per mantenerci fisicamente vivi, dob-
biamo respirare, è un’azione che eseguiamo senza accorgercene, tutti re-
spiriamo automaticamente. Per rimanere vivi nel senso pieno e ampio 
della parola, dobbiamo anche imparare a respirare spiritualmente, attra-
verso la preghiera, la meditazione, in un movimento interno, attraverso 
il quale possiamo ascoltare Dio, che ci parla nel profondo del nostro cuore. 
E abbiamo anche bisogno di un movimento esterno, col quale ci avvici-
niamo agli altri con atti di amore, con atti di servizio. Questo doppio mo-
vimento ci permette di crescere e di riconoscere non solo che Dio ci ha 
amato, ma che ha affidato a ciascuno di noi una missione, una vocazione 
unica e che scopriremo nella misura in cui ci doniamo agli altri, a persone 
concrete. 

Masako ci ha parlato di queste cose partendo dalla sua esperienza di 
studente e di insegnante. Ha chiesto come si possono aiutare i giovani a 
rendersi conto della loro bontà e del loro valore. Ancora una volta, vorrei 
dire che, per crescere, per scoprire la nostra identità, la nostra bontà e la 
nostra bellezza interiore, non possiamo guardarci allo specchio. Hanno 
inventato tante cose, ma grazie a Dio non ci sono ancora i selfie dell’anima. 
Per essere felici, dobbiamo chiedere aiuto agli altri, che la foto la faccia 
un altro, cioè uscire da noi stessi e andare verso gli altri, specialmente i 
più bisognosi (cfr ibid., 171). Voglio dirvi una cosa: non guardate troppo 
a voi stessi, non guardate troppo nello specchio di voi stessi, perché correte 
il rischio che a forza di guardarvi lo specchio si rompa! 

E qui finisco: era ora! In particolare, vi chiedo di stendere le braccia 
dell’amicizia e di accogliere quelli che vengono, spesso dopo grandi soffe-
renze, a cercare rifugio nel vostro Paese. Con noi qui c’è un piccolo gruppo 
di rifugiati; la vostra accoglienza testimonierà che per molti possono 
essere estranei, ma per voi si possono considerare fratelli e sorelle. 

Un maestro saggio una volta disse che la chiave per crescere nella sag-
gezza non sta tanto nel trovare le risposte giuste, ma nello scoprire le  
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domande giuste. Ognuno di voi pensi: io so rispondere alle cose? So ri-
spondere bene alle cose? Ho le risposte corrette? Se qualcuno mi dice di 
sì, sono contento per te. Però fatti un’altra domanda: io so fare le domande 
giuste? Ho un cuore inquieto che mi porta a interrogarmi continuamente 
sulla vita, su me stesso, sugli altri, su Dio? Con le risposte corrette passate 
l’esame, ma senza le domande corrette non passate la vita! Non tutti voi 
siete insegnanti come Masako, ma spero che possiate farvi delle ottime 
domande, mettervi in   discussione e aiutare gli altri a porsi domande buone 
e provocatorie sul significato della vita e su come possiamo costruire un 
futuro migliore per coloro che verranno dopo noi. 

Cari giovani, grazie per la vostra amichevole attenzione, e grazie per 
la pazienza, per tutto questo tempo che mi avete dato e per aver condiviso 
un po’ della vostra vita. Non coprite i sogni! Non stordite i vostri sogni, 
date spazio ai sogni e osate guardare a grandi orizzonti, osate guardare 
ciò che vi attende se avrete il coraggio di costruirli insieme. Il Giappone 
ha bisogno di voi, il mondo ha bisogno di voi, svegli, non addormentati. 
Ha bisogno di voi, generosi, gioiosi ed entusiasti, capaci di costruire una 
casa per tutti. Vi prometto che pregherò per voi, perché cresciate in sag-
gezza spirituale, perché sappiate fare le domande giuste, perché vi scordiate 
dello specchio e sappiate guardare gli occhi degli altri. 

A tutti voi, alle vostre famiglie e agli amici, rivolgo i miei migliori 
auguri e la mia benedizione. E vi chiedo di ricordarvi anche di mandarmi 
buoni auguri e benedizioni. Grazie!  

 
(Viaggio apostolico in Thainlandia e Giappone, Incontro con i giovani,  

Cattedrale di Santa Maria, Tokyo, lunedì, 25 novembre 2019 
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Cari fratelli e sorelle, 
 
Vi saluto con affetto, lieto di incontrarvi nei giorni della vostra dicias-

settesima Assemblea nazionale, e ringrazio il Presidente nazionale e l’As-
sistente ecclesiastico generale per le loro parole di introduzione. Desidero 
offrirvi qualche spunto per tornare a riflettere sul compito di una realtà 
come l’Azione Cattolica Italiana, in modo particolare dentro un tempo come 
quello che stiamo vivendo. Seguirò le tre parole azione, cattolica e italiana. 

 
1. Azione 

Possiamo chiederci cosa significa questa parola “azione”, e soprat-
tutto di chi è l’azione. L’ultimo capitolo del Vangelo di Marco, dopo aver 
raccontato l’apparizione di Gesù agli Apostoli e l’invito che Egli rivolse 
loro ad andare in tutto il mondo e proclamare il Vangelo ad ogni creatura, 
si conclude con questa affermazione: «Il Signore agiva insieme con loro 
e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano» (16,20). Di 
chi è dunque l’azione? Il Vangelo ci assicura che l’agire appartiene al Si-
gnore: è Lui che ne ha l’esclusiva, camminando “in incognito” nella storia 
che abitiamo. 

Essere associazione è un modo  
per vivere, credere, agire insieme

Papa Francesco

“Quali caratteristiche deve avere l’azione, l’opera dell’Azione 
Cattolica? Direi prima di tutto la gratuità. La spinta missionaria 
non si colloca nella logica della conquista ma in quella del 
dono. La gratuità, frutto maturo del dono di sé, vi chiede di 
dedicarvi alle vostre comunità locali, assumendo la respon-
sabilità dell’annuncio; vi domanda di ascoltare i vostri territori, 
sentendone i bisogni, intrecciando relazioni fraterne”. 
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Ricordare questo non ci deresponsabilizza, ma ci riporta alla nostra iden-

tità di discepoli-missionari. Infatti il racconto di Marco aggiunge subito 
dopo che i discepoli «partirono» prontamente «e predicarono dappertutto» 
(ibid.). Il Signore agiva e loro partivano. Ricordare che l’azione appartiene 
al Signore permette però di non perdere mai di vista che è lo Spirito la sor-
gente della missione: la sua presenza è causa – e non effetto – della mis-
sione. Permette di tenere sempre ben presente che «la nostra capacità viene 
da Dio» (2 Cor 3,5); che la storia è guidata dall’amore del Signore e noi ne 
siamo co-protagonisti. Anche i vostri programmi, pertanto, si propongono 
di ritrovare e annunciare nella storia i segni della bontà del Signore. 

La pandemia ha mandato all’aria tanti progetti, ha chiesto a ciascuno 
di confrontarsi con l’imprevisto. Accogliere l’imprevisto, invece che igno-
rarlo o respingerlo, significa restare docili allo Spirito e, soprattutto, fedeli 
alla vita degli uomini e delle donne del nostro tempo. 

L’evangelista sottolinea che Gesù “confermava la Parola con i segni”. 
Cosa significa? Che ciò che mettiamo in atto ha una precisa origine: l’ascolto 
e l’accoglienza del Vangelo. Ma vuol dire anche che ci dev’essere un legame 
forte tra ciò che si ascolta e ciò che si vive. Vivere la Parola e proclamare la 
Parola [connessa] alla vita. Vi invito allora a far sì che la ricerca di una sin-
tesi tra Parola e vita, che rende la fede un’esperienza incarnata, continui a 
caratterizzare i percorsi formativi dell’Azione Cattolica. 

E parlando dello Spirito, che è quello che ci porta avanti, e parlando del 
Signore che agiva, che ci accompagna, che è con noi, dobbiamo essere molto 
attenti a non cadere nell’illusione del funzionalismo. I programmi, gli or-
ganigrammi servono, ma come punto di partenza, come ispirazione; quello 
che porta avanti il Regno di Dio è la docilità allo Spirito, è lo Spirito, la no-
stra docilità e la presenza del Signore. La libertà del Vangelo. È triste vedere 
quante organizzazioni sono cadute nel tranello degli organigrammi: tutto 
perfetto, tutte istituzioni perfette, tutti i soldi necessari, tutto perfetto… 
Ma dimmi: la fede dov’è? Lo Spirito dov’è? “No, lo stiamo cercando insieme, 
sì, secondo l’organigramma che stiamo facendo”. State attenti ai funziona-
lismi. State attenti a non cadere nella schiavitù degli organigrammi, delle 
cose “perfette”… Il Vangelo è disordine perché lo Spirito, quando arriva, fa 
chiasso al punto che l’azione degli Apostoli sembra azione di ubriachi; così 
dicevano: “Sono ubriachi!” (cfr At 2,13). La docilità allo Spirito è rivoluzio-
naria, perché è rivoluzionario Gesù Cristo, perché è rivoluzionaria l’Incar-
nazione, perché è rivoluzionaria la Risurrezione. Anche il vostro invio 
dev’essere con questa caratteristica rivoluzionaria. 

Quali caratteristiche deve avere l’azione, l’opera dell’Azione Cattolica? 
Direi prima di tutto la gratuità. La spinta missionaria non si colloca nella 
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logica della conquista ma in quella del dono. La gratuità, frutto maturo del 
dono di sé, vi chiede di dedicarvi alle vostre comunità locali, assumendo la 
responsabilità dell’annuncio; vi domanda di ascoltare i vostri territori, sen-
tendone i bisogni, intrecciando relazioni fraterne. La storia della vostra As-
sociazione è fatta di tanti “santi della porta accanto” – tanti! –, ed è una 
storia che deve continuare: la santità è eredità da custodire e vocazione da 
accogliere. 

Una seconda caratteristica del vostro agire che vorrei sottolineare è 
quella dell’umiltà, della mitezza. La Chiesa è grata all’Associazione a cui 
appartenete, perché la vostra presenza spesso non fa rumore – lasciate che 
il rumore lo faccia lo Spirito, voi non fate rumore –, ma è una presenza fe-
dele, generosa, responsabile. Umiltà e mitezza sono le chiavi per vivere il 
servizio, non per occupare spazi ma per avviare processi. Sono contento 
perché in questi anni avete preso sul serio la strada indicata da Evangelii 
gaudium. Continuate lungo questa strada: c’è tanto cammino da fare! Que-
sto, per quanto riguarda l’azione. 

 
2. Cattolica – seconda parola. 

La parola “cattolica”, che qualifica la vostra identità, dice che la missione 
della Chiesa non ha confini. Gesù ha chiamato i discepoli a un’esperienza 
di forte condivisione di vita con Lui, ma li ha raggiunti là dove vivevano e 
lavoravano. E li ha chiamati così com’erano. Anche a voi è chiesto di pren-
dere sempre più coscienza che essere “con tutti e per tutti” (cfr Evangelii 
gaudium, 273) non significa “diluire” la missione, “annacquarla”, ma te-
nerla ben legata alla vita concreta, alla gente con cui vivete. 

La parola “cattolica” si può dunque tradurre con l’espressione “farsi 
prossimo”, perché è universale, “farsi prossimo”, ma di tutti. Il tempo della 
pandemia, che ha chiesto e tuttora domanda di accettare forme di distan-
ziamento, ha reso ancora più evidente il valore della vicinanza fraterna: tra 
le persone, tra le generazioni, tra i territori. Essere associazione è proprio 
un modo per esprimere questo desiderio di vivere e di credere insieme. At-
traverso il vostro essere associazione, oggi testimoniate che la distanza non 
può mai diventare indifferenza, non può mai tradursi in estraneità. C’è la 
cattiva distanza, quella di guardare da un’altra parte, l’indifferenza, la fred-
dezza: io ho il mio, non ho bisogno di…, io vado avanti. 

Potete fare molto in questo campo, proprio perché siete un’associazione 
di laici. Il pericolo è la clericalizzazione dell’Azione Cattolica, ma di questo 
parleremo un’altra volta, perché sarà troppo lungo… È una tentazione di 
tutti i giorni. È ancora diffusa la tentazione di pensare che la promozione 
del laicato – davanti a tante necessità ecclesiali – passi per un maggiore 
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coinvolgimento dei laici nelle “cose dei preti”, nella clericalizzazione. Con 
il rischio che si finisca per clericalizzare i laici. Ma voi, per essere valorizzati, 
non avete bisogno di diventare qualcosa di diverso da quello che siete per 
il Battesimo. La vostra laicità è ricchezza per la cattolicità della Chiesa, che 
vuole essere lievito, “sale della terra e luce del mondo”. 

In particolare, voi laici di Azione Cattolica potete aiutare la Chiesa tutta 
e la società a ripensare insieme quale tipo di umanità vogliamo essere, quale 
terra vogliamo abitare, quale mondo vogliamo costruire. Anche voi siete 
chiamati a portare un contributo originale alla realizzazione di una nuova 
“ecologia integrale”: con le vostre competenze, la vostra passione, la vostra 
responsabilità. 

La grande sofferenza umana e sociale generata dalla pandemia rischia 
di diventare catastrofe educativa ed emergenza economica. Coltiviamo un 
atteggiamento sapiente, come ha fatto Gesù, il quale «imparò l’obbedienza 
dalle cose che patì» (Eb 5,8). Dobbiamo chiederci anche noi: cosa possiamo 
imparare da questo tempo e da questa sofferenza? “Imparò l’obbedienza”, 
dice la Lettera agli Ebrei, ovvero imparò una forma alta ed esigente di 
ascolto, capace di permeare l’azione. Metterci in ascolto di questo tempo è 
un esercizio di fedeltà al quale non possiamo sottrarci. Vi affido soprattutto 
chi è stato più colpito dalla pandemia e chi rischia di pagarne il prezzo più 
alto: i piccoli, i giovani, gli anziani, quanti hanno sperimentato la fragilità 
e la solitudine. 

E non dimentichiamo che la vostra esperienza associativa è “cattolica” 
perché coinvolge ragazzi, giovani, adulti, anziani, studenti, lavoratori: 
un’esperienza di popolo. La cattolicità è proprio l’esperienza del santo po-
polo fedele di Dio: non perdete mai il carattere popolare! In questo senso, 
di essere popolo di Dio. 

 
3. Terza parola: Italiana 

Il terzo termine è “italiana”. La vostra Associazione è sempre stata in-
serita nella storia italiana e aiuta la Chiesa in Italia ad essere generatrice 
di speranza per tutto il vostro Paese. Voi potete aiutare la comunità eccle-
siale ad essere fermento di dialogo nella società, nello stile che ho indicato 
al Convegno di Firenze. E la Chiesa italiana riprenderà, in questa Assem-
blea [dei Vescovi] di maggio, il Convegno di Firenze, per toglierlo dalla ten-
tazione di archiviarlo, e lo farà alla luce del cammino sinodale che 
incomincerà la Chiesa italiana, che non sappiamo come finirà e non sap-
piamo le cose che verranno fuori. Il cammino sinodale, che incomincerà da 
ogni comunità cristiana, dal basso, dal basso, dal basso fino all’alto. E la 
luce, dall’alto al basso, sarà il Convegno di Firenze. 
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Una Chiesa del dialogo è una Chiesa sinodale, che si pone insieme in 
ascolto dello Spirito e di quella voce di Dio che ci raggiunge attraverso il 
grido dei poveri e della terra. In effetti, quello sinodale non è tanto un piano 
da programmare e da realizzare, ma anzitutto uno stile da incarnare. E 
dobbiamo essere precisi, quando parliamo di sinodalità, di cammino sino-
dale, di esperienza sinodale. Non è un parlamento, la sinodalità non è fare 
il parlamento. La sinodalità non è la sola discussione dei problemi, di di-
verse cose che ci sono nella società... È oltre. La sinodalità non è cercare 
una maggioranza, un accordo sopra soluzioni pastorali che dobbiamo fare. 
Solo questo non è sinodalità; questo è un bel “parlamento cattolico”, va 
bene, ma non è sinodalità. Perché manca lo Spirito. Quello che fa che la di-
scussione, il “parlamento”, la ricerca delle cose diventino sinodalità è la 
presenza dello Spirito: la preghiera, il silenzio, il discernimento di tutto 
quello che noi condividiamo. Non può esistere sinodalità senza lo Spirito, e 
non esiste lo Spirito senza la preghiera. Questo è molto importante. 

La Chiesa del dialogo è una Chiesa sinodale, che si pone insieme in 
ascolto dello Spirito e di quella voce di Dio che ci raggiunge attraverso il 
grido dei poveri e della terra. In genere, anche i peccatori sono i poveri della 
terra. In effetti, quello sinodale non è tanto un piano da programmare e da 
realizzare, una decisione pastorale da prendere, ma anzitutto uno stile da 
incarnare. 

In questo senso la vostra Associazione costituisce una “palestra” di si-
nodalità, e questa vostra attitudine è stata e potrà continuare ad essere 
un’importante risorsa per la Chiesa italiana, che si sta interrogando su 
come maturare questo stile in tutti i suoi livelli. Dialogo, discussione, ricer-
che, ma con lo Spirito Santo. 

Il vostro contributo più prezioso potrà giungere, ancora una volta, dalla 
vostra laicità, che è un antidoto all’autoreferenzialità. È curioso: quando 
non si vive la laicità vera nella Chiesa, si cade nell’autoreferenzialità. Fare 
sinodo non è guardarsi allo specchio, neppure guardare la diocesi o la Con-
ferenza episcopale, no, non è questo. È camminare insieme dietro al Signore 
e verso la gente, sotto la guida dello Spirito Santo. Laicità è anche un anti-
doto all’astrattezza: un percorso sinodale deve condurre a fare delle scelte. 
E queste scelte, per essere praticabili, devono partire dalla realtà, non dalle 
tre o quattro idee che sono alla moda o che sono uscite nella discussione. 
Non per lasciarla così com’è, la realtà, no, evidentemente, ma per provare 
a incidere in essa, per farla crescere nella linea dello Spirito Santo, per tra-
sformarla secondo il progetto del Regno di Dio. 

Fratelli e sorelle, auguro buon lavoro alla vostra Assemblea. Possa con-
tribuire a far maturare la consapevolezza che, nella Chiesa, la voce dei laici 
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non dev’essere ascoltata “per concessione”, no. A volte la voce dei preti, o 
dei vescovi, dev’essere ascoltata, e in alcuni momenti “per concessione”; 
sempre dev’essere “per diritto”. Ma anche quella dei laici “per diritto”, non 
“per concessione”. Ambedue. Dev’essere ascoltata per convinzione, per di-
ritto, perché tutto il popolo di Dio è “infallibile in credendo”. E benedico di 
cuore voi e tutte le vostre associazioni territoriali. E per favore, non dimen-
ticatevi di pregare per me, perché questo lavoro non è per niente facile! 
Grazie. 

 
(Discorso al Membri del Consiglio nazionale dell’Azione cattolica italiana,  

Sala Clementina, venerdì, 30 aprile 2021) 
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Bonjour! 
 
Sono lieto di incontrare voi membri degli Scouts Unitaires de France, 

che festeggiate il 50° anniversario della vostra nascita, e vi do di cuore il 
mio benvenuto a Roma. [...] 

Nella società, riscontriamo troppo spesso un degrado delle relazioni 
umane e una mancanza di modelli degni di fiducia per i giovani in cerca 
di formazione. Questa situazione è resa ancora più precaria dalla crisi 
sanitaria attuale, che ha ridotto le possibilità di incontrarsi per frater-
nizzare e tessere nuove amicizie. Davanti a tutte queste difficoltà, il vo-
stro movimento scout è un segno di incoraggiamento per i giovani, perché 
li invita a sognare e ad agire, ad avere il coraggio di guardare con spe-
ranza al futuro. Infatti, attraverso la vostra pedagogia del fratello e della 
sorella maggiori che proteggono e accompagnano i più piccoli, aiutandoli 
pazientemente a scoprire e a far fruttificare i talenti ricevuti dal Signore, 
voi mostrate come «tutti abbiamo bisogno di vivere relazioni umane reali 
e non solamente virtuali, specialmente nell’età in cui si forma il carattere 

Sia lo scoutismo cattolico un movimento 
di riscoperta della vita comunitaria

Papa Francesco

“Nella società, riscontriamo troppo spesso un degrado delle re-
lazioni umane e una mancanza di modelli degni di fiducia per 
i giovani. Questa situazione è resa ancora più precaria dalla 
crisi sanitaria attuale, che ha ridotto le possibilità di incontrarsi 
per fraternizzare e tessere nuove amicizie. Davanti a tutte queste 
difficoltà, il vostro movimento scout è un segno di incoraggia-
mento per i giovani, perché li invita a sognare e ad agire, ad 
avere il coraggio di guardare con speranza al futuro”.
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e la personalità» (Messaggio Urbi et Orbi, 4 aprile 2021). E sono grato in 
modo particolare alle coppie che vi sostengono e che testimoniano in 
mezzo a voi la bellezza del matrimonio. 

Lo scout, con la sua disponibilità al servizio del prossimo, è anche chia-
mato a lavorare per una Chiesa più “estroversa” e per un mondo più 
umano. Voi avete a questo scopo la nobile missione di testimoniare do-
vunque siete che, con la vostra fede e il vostro impegno, potete valoriz-
zare la ricchezza delle relazioni umane e fare di esse un bene comune 
che aiuta un rinnovamento sociale. Dunque, vi esorto a essere nello 
stesso tempo cristiani dinamici e scout fedeli! E lo sarete cercando di es-
sere coerenti con i valori che portate, avendo delle convinzioni forti, ba-
sate sul Vangelo, in uno spirito di apertura agli altri. Allora le vostre 
azioni andranno a beneficio, in diversi modi, della società in cui vivete 
(cfr Enc. Fratelli tutti, 203). 

Grazie al vostro rapporto con la natura, voi portate il messaggio che il 
rispetto dell’altro e dell’ambiente vanno di pari passo e che perciò «non 
possiamo illuderci di risanare la nostra relazione con la natura e l’ambiente 
senza risanare tutte le relazioni umane fondamentali» (Enc. Laudato si’, 
119). 

Vi invito a non scoraggiarvi davanti agli egoismi del mondo, a non chiu-
dervi in voi stessi, a non essere giovani inerti, senza ideali e senza sogni. 
Non perdete mai di vista che il Signore vi chiama tutti a portare senza 
paura l’annuncio missionario, là dove vi trovate, in particolare tra i gio-
vani, nei vostri quartieri, nello sport, quando uscite con gli amici, nel vo-
lontariato e nel lavoro. Sempre e dovunque condividete la gioia del Vangelo 
che vi fa vivere! Il Signore desidera che siate suoi discepoli e diffondiate 
luce e speranza, perché conta sulla vostra audacia, sul vostro coraggio e il 
vostro entusiasmo (cfr Esort. ap. postsin. Christus vivit, 177). 

Cari amici, nuovamente vi incoraggio nel vostro sforzo per fare dello 
scoutismo cattolico un movimento di seminatori di speranza e di risco-
perta della vita comunitaria. Ringrazio Dio per la vostra testimonianza 
durante questi cinquant’anni al servizio dei vostri fratelli e sorelle, e 
della Chiesa, che sostenete soprattutto con la vostra preghiera. 

Auspico che questo giubileo sia per ognuno di voi l’occasione per rin-
novare i vostri impegni, secondo l’eredità ricevuta da quanti vi hanno 
preceduto, al fine di aiutare i giovani a diventare persone libere e respon-
sabili, rispettose degli altri e del loro ambiente. 

 
(Discorso alla delegazione degli Scouts Unitaires de France,  

Sala Clementina, venerdì, 14 maggio 2021) 
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Vi do il benvenuto. Sono lieto di condividere con voi il 25° del Progetto 

Policoro della Chiesa italiana. Ringrazio i due “portavoce” che lo hanno 
presentato ed estendo il mio saluto a tutti i giovani e i collaboratori coin-
volti in questi anni. Ringrazio il Cardinale Presidente e il Segretario Ge-
nerale, come pure coloro che vi accompagnano sul cammino formativo. E 
grazie per il bel dono annunciato della statua di San Giuseppe! Grazie! 

Il Progetto Policoro è stato ed è un segno di speranza, soprattutto per 
tanti territori del Sud d’Italia carenti di lavoro o che sfruttano i lavora-
tori. Oggi siete chiamati a esserlo in un modo nuovo – essere speranza è 
un modo nuovo –, perché questo importante anniversario capita in un 
periodo di forte crisi socio-economica a causa della pandemia. Vorrei sug-
gerire quattro verbi che possano servire per il vostro cammino e perché 
sia concreto. 

Il primo è animare, cioè dare animo. Mai come in questo tempo sen-
tiamo la necessità di giovani che sappiano, alla luce del Vangelo, dare 
un’anima all’economia, perché siamo consapevoli che «ai problemi sociali 
si risponde con reti comunitarie» (Lett. enc. Laudato si’, 219). È il sogno 

Abitate il mondo senza calpestarlo. 
Sognate insieme per il bene di tutti

Papa Francesco

“Il Progetto Policoro è una rete di relazioni umane ed ecclesiali: 
molte persone si impegnano ad accompagnarvi, le vostre 
diocesi vi guardano con speranza, e ciascuno di voi è capace 
di farsi compagno di strada verso tutti i giovani che incontra 
sul suo cammino. La vostra presenza nei territori diventa così 
il segno di una Chiesa che sa prendere per mano”.
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che sta coltivando anche l’iniziativa “Economia di Francesco” – di San 
Francesco! Voi vi chiamate “animatori di comunità”. In effetti, le comu-
nità vanno animate dal di dentro attraverso uno stile di dedizione: essere 
costruttori di relazioni, tessitori di un’umanità solidale, nel momento in 
cui l’economia si “vaporizza” nelle finanze, e questo è una nuova forma 
più sofisticata della catena di Sant’Antonio che tutti conosciamo. Si 
tratta di aiutare le parrocchie e le diocesi a camminare e progettare sul 
«grande tema [che] è il lavoro», cercando di «far germogliare i semi che 
Dio ha posto in ciascuno, le sue capacità, la sua iniziativa, le sue forze» 
(Lett. enc. Fratelli tutti, 162).  È un problema di dignità. La dignità della 
persona non viene dai soldi, non viene dalle cose che si sanno, viene dal 
lavoro. Il lavoro è un’unzione di dignità. Chi non lavora non è degno. 
Così, semplice. 

Occuparsi del lavoro è promuovere la dignità della persona. Infatti, il 
lavoro non nasce dal nulla, ma dall’ingegno e dalla creatività dell’uomo: 
è un’imitazione di Dio creatore. Voi non siete di quelli che si limitano a 
lamentele per il lavoro che manca, ma volete essere propositivi, protago-
nisti, per favorire la crescita di figure imprenditoriali al servizio del bene 
comune. L’obiettivo da perseguire è quello «dell’accesso al lavoro o del 
suo mantenimento, per tutti» (Benedetto XVI, Lett. enc. Caritas in veri-
tate, 32). A voi giovani non manca la creatività – non abbiate paura, non 
abbiate paura –:  vi incoraggio a lavorare per un modello di economia al-
ternativo a quello consumistico, che produce scarti. La condivisione, la 
fraternità, la gratuità e la sostenibilità sono i pilastri su cui fondare 
un’economia diversa. È un sogno che richiede audacia, infatti sono gli 
audaci a cambiare il mondo e a renderlo migliore. Non è volontarismo: è 
fede, perché la vera novità proviene sempre dalle mani di Dio. Questo 
è animare, il primo verbo. 

Il secondo verbo è abitare. Vi chiediamo di mostrarci che è possibile 
abitare il mondo senza calpestarlo – è importante questo –: sarebbe una 
bella conquista per tutti! Abitare la terra non vuol dire prima di tutto 
possederla, no, ma saper vivere in pienezza le relazioni: relazioni con Dio, 
relazioni con i fratelli, relazioni con il creato e con noi stessi (Lett. 
enc. Laudato si’, 210). Vi esorto ad amare i territori in cui Dio vi ha posti, 
evitando la tentazione di fuggire altrove. Anzi, proprio le periferie pos-
sono diventare laboratori di fraternità. Dalle periferie spesso nascono 
esperimenti di inclusione: «da tutti, infatti, si può imparare qualcosa, 
nessuno è inutile, nessuno è superfluo» (Lett. enc. Fratelli tutti, 215).  

Possiate aiutare la comunità cristiana ad abitare la crisi della pande-
mia con coraggio e con speranza. Dio non ci abbandona mai e noi pos-
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siamo diventare segno della sua misericordia se sappiamo chinarci sulle 
povertà del nostro tempo: sui giovani che non trovano lavoro, i cosiddetti 
Neet, su quelli che soffrono la depressione, su quelli demotivati, su quelli 
stanchi nella vita, su quelli che hanno smesso di sognare un mondo 
nuovo. E ci sono giovani che hanno smesso di sognare. È triste, perché 
la vocazione di un giovane è sognare. Il Servo di Dio Giorgio La Pira so-
steneva che la disoccupazione è «uno sperpero di forze produttive».[1] 

E poi, in questo momento in Italia, voglio fermarmi su una cosa grave: 
la disoccupazione che fa sì che tanti giovani cerchino un’alienazione. Voi 
sapete tante cose... Un numero consistente cerca il suicidio. Poi, alienarsi, 
andare fuori della vita, in un momento nel quale non siamo nell’estate 
della vita demografica italiana; siamo nell’inverno! Ci mancano i giovani 
e per questo i giovani non possono darsi il lusso di non entrare in questo 
lavoro. La media dell’età in Italia è 47 anni! Beh, siete vecchi. Non ha 
futuro. “Ma, come posso fare figli se non ho il lavoro?”, “Io, donna, come 
posso fare i figli, che appena il capo dell’ufficio vede la pancia mi caccia 
via, a tal punto che la pancia è diventata una vergogna?”. È tutto in un 
altro modo! Dovete reagire contro questo. Che i giovani incomincino a 
sognare, a fare i genitori, a fare figli. E per questo, che abbiano dei lavori. 
Il lavoro è un po’ una garanzia di questo futuro. 

Inoltre, è il momento di abitare il sociale, il lavoro e la politica senza 
paura di sporcarsi le mani. Voi potete dare una mano ad aprire le porte 
e le finestre delle parrocchie, affinché i problemi della gente entrino sem-
pre più nel cuore delle comunità. 

E non abbiate paura di abitare anche i conflitti. Li troviamo nel 
mondo, ma anche a livello ecclesiale e sociale. Serve la pazienza di tra-
sformarli in capacità di ascolto, di riconoscimento dell’altro, di crescita 
reciproca. Le tensioni e i conflitti sono parte della vita, ma sappiamo che 
la loro «risoluzione su di un piano superiore» (Esort. ap. Evangelii gau-
dium, 228) è il segno che abbiamo puntato più in alto, più in alto dei no-
stri interessi particolari, per uscire dalle sabbie mobili dell’inimicizia 
sociale. 

Il terzo verbo è appassionarsi. E questo è un po’ di moda dappertutto: 
l’inimicizia sociale e non l’amicizia sociale alla quale siamo tutti chia-
mati. Il terzo verbo, forse, è il più giovanile di tutti e quattro: appassio-
narsi. C’è uno stile che fa la differenza: la passione per Gesù Cristo e per 

[1] L’attesa della povera gente, LEF, Firenze 1978, p. 20.
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il suo Vangelo. E questo si vede nel “di più” che mettete per accompa-
gnare altri giovani a prendere in mano la loro vita, ad appassionarsi al 
loro futuro, a formarsi competenze adeguate per il lavoro. Il Progetto Po-
licoro sia sempre al servizio dei volti concreti, della vita delle persone, 
soprattutto dei poveri e degli ultimi della nostra società.  

Come scrivevo nell’Esortazione Apostolica Christus vivit, «voglio ri-
cordare qual è la grande domanda: Tante volte, nella vita, perdiamo 
tempo a domandarci: “Ma chi sono io?”. Tu puoi domandarti chi sei tu e 
fare tutta una vita cercando chi sei tu. Ma domandati: “Per chi sono io?”. 
Tu sei per Dio, senza dubbio. Ma Lui ha voluto che tu sia anche per gli 
altri, e ha posto in te molte qualità, inclinazioni, doni e carismi che non 
sono per te, ma per gli altri». In questo senso, puoi domandarti: per chi 
mi appassiono? Prima di tutto: sono appassionato? E poi: per chi mi ap-
passiono? Che cosa prende il mio cuore? Questa vita è presa con lungi-
miranza? E non prigioniera delle piccole cose, delle cosine. Per che cosa 
mi spendo? Non siamo creati per fare carriera, ma per crescere in comu-
nione con il Creatore e con le creature. Per far crescere. 

E qui va ribadito che ci si appassiona quando si ha cura della propria 
interiorità, se non si trascura la spiritualità, se si studia, se si conosce in 
profondità la dottrina sociale della Chiesa e ci si sforza di tradurla nel 
concreto delle situazioni. Non abbiate paura di prestarvi anche gratui-
tamente per risollevare la vita di chi è scartato. Andate alle periferie a 
trovare gli scartati. Il contrario della passione, cosa è? L’accidia? La me-
diocrità o la superficialità, che induce a pensare di sapere già tutto in 
partenza e a non ricercare soluzioni ai problemi mettendosi in gioco in 
prima persona. Come ci ricorda don Milani: «Non vedremo sbocciare dei 
santi finché non ci saremo costruiti dei giovani che vibrino di dolore e di 
fede pensando all’ingiustizia sociale!».[2] E vi faccio la domanda: voi vi-
brate di dolore e di fede davanti a tante ingiustizie sociali, allo sfrutta-
mento, alla mancanza di lavoro, allo scarto degli anziani? Appassionarsi 
è vibrare per questo. 

Il quarto e ultimo verbo è accompagnare. Il Progetto Policoro è una 
rete di relazioni umane ed ecclesiali: molte persone si impegnano ad ac-
compagnarvi, le vostre diocesi vi guardano con speranza, e ciascuno di 
voi è capace di farsi compagno di strada verso tutti i giovani che incontra 
sul suo cammino. La vostra presenza nei territori diventa così il segno 
di una Chiesa che sa prendere per mano. E questo è lo stile di Cristo nei 

[2] Esperienze pastorali, LEF, Firenze 1957, p. 241. 
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confronti dei discepoli di Emmaus (cfr Lc 24,13-35), che si dimostravano 
rassegnati, sfiduciati, chiusi, per quello che era capitato a Gerusalemme. 
Gesù lascia esprimere la loro delusione, ma li aiuta anche a rileggere 
tutto a partire dalla Pasqua.  

Così meditava il vescovo Tonino Bello: «È necessario mettersi in viag-
gio sulla Gerusalemme – Gerico. È l’asse su cui la fede interseca la storia, 
e la speranza incrocia la disperazione, e la carità si imbatte nei frutti 
della violenza»[3]. La fede ci dice che la crisi può essere un passaggio di 
crescita. Voi sapete che da una crisi mai usciremo uguali. Si esce o mi-
gliori o peggiori, mai uguali. Lo Spirito di Cristo risorto anima la spe-
ranza per uscirne, che diventa aiuto alle persone perché si rialzino, si 
rimettano in cammino, tornino a sognare e si impegnino nella vita, nella 
famiglia, nella Chiesa e nella società. E anzi, ricordate che da una crisi 
non si può uscire da soli. O usciamo insieme o non si può uscire. Rimar-
remo nel labirinto della crisi. 

Cari giovani, alla scuola del magistero sociale della Chiesa, voi siete 
già segni di speranza. La vostra presenza nelle diocesi possa aiutare tutti 
a comprendere che l’evangelizzazione passa anche attraverso la cura del 
lavoro. I 25 anni del Progetto Policoro siano una ripartenza. Vi incoraggio 
a «sognare insieme» (Lett. enc. Fratelli tutti, 8) per il bene della Chiesa 
che è in Italia. E vi incoraggio a fare chiasso. I giovani devono fare 
chiasso. Vi accompagno con la mia preghiera. Invoco sulle vostre famiglie 
e comunità la benedizione del Signore. E vi chiedo, per favore, di non  
dimenticarvi di pregare per me. Grazie! 

 
(Discorso ai giovani del “progetto Policoro” della Conferenza Episcopale Italiana,  

Sala Clementina, sabato, 5 giugno 2021) 

[3] Carità con viscere di misericordia, EMP, Padova 2009, p. 32. 

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 237



France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 238



Cari giovani, cari fratelli e sorelle, dobrý večer! [buonasera!] 
 
Mi ha dato gioia ascoltare le parole di Mons. Bernard, le vostre testi-

monianze e le vostre domande. Ne avete fatte tre e io vorrei provare a 
cercare delle risposte con voi. 

Inizio da Peter e Zuzka, dalla vostra domanda sull’amore nella coppia. 
L’amore è il sogno più grande della vita, ma non è un sogno a buon mer-
cato. È bello, ma non è facile, come tutte le cose grandi della vita. 
È il sogno, ma non è un sogno facile da interpretare. Vi rubo una frase: 
«Abbiamo cominciato a percepire questo dono con occhi totalmente 
nuovi». Davvero, come avete detto, servono occhi nuovi, occhi che non si 
lasciano ingannare dalle apparenze. Amici, non banalizziamo l’amore, 
perché l’amore non è solo emozione e sentimento, questo semmai è l’ini-
zio. L’amore non è avere tutto e subito, non risponde alla logica dell’usa 
e getta. L’amore è fedeltà, dono, responsabilità. 

La vera originalità oggi, la vera rivoluzione, è ribellarsi alla cultura 
del provvisorio, è andare oltre l’istinto, oltre l’istante, è amare per tutta 

L’amore non risponde alla logica  
del “usa e getta”. 
È fedeltà, dono, responsabilità

Papa Francesco

“I grandi sogni non sono l’auto potente, il vestito alla moda o 
la vacanza trasgressiva. Non date ascolto a chi vi parla di 
sogni e invece vi vende illusioni. Una cosa è il sogno e altra 
cosa avere illusioni. Questi che vendono illusioni parlando di 
sogno ma sono manipolatori di felicità. Siamo stati creati per 
una gioia più grande: ciascuno di noi è unico ed è al mondo 
per sentirsi amato nella sua unicità e per amare gli altri come 
nessuno può fare al posto suo”.
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la vita e con tutto sé stessi. Non siamo qui per vivacchiare, ma per fare 
della vita un’impresa. Tutti voi avrete in mente grandi storie, che avete 
letto nei romanzi, visto in qualche film indimenticabile, sentito in qualche 
racconto toccante. Se ci pensate, nelle grandi storie ci sono sempre due 
ingredienti: uno è l’amore, l’altro è l’avventura, l’eroismo. Vanno sempre 
insieme. Per fare grande la vita ci vogliono entrambi: amore ed eroismo. 
Guardiamo a Gesù, guardiamo al Crocifisso, ci sono entrambi: un amore 
sconfinato e il coraggio di dare la vita fino alla fine, senza mezze misure. 
C’è qui davanti a noi la Beata Anna, un’eroina dell’amore. Ci dice di pun-
tare a traguardi alti. Per favore, non facciamo passare i giorni della vita 
come le puntate di una telenovela. 

Perciò, quando sognate l’amore, non credete agli effetti speciali, ma 
che ognuno di voi è speciale, ognuno di voi. Ognuno è un dono e può fare 
della vita, della propria vita, un dono. Gli altri, la società, i poveri vi 
aspettano. Sognate una bellezza che vada oltre l’apparenza, oltre il 
trucco, al di là delle tendenze della moda. Sognate senza paura di formare 
una famiglia, di generare ed educare dei figli, di passare una vita condi-
videndo tutto con un’altra persona, senza vergognarsi delle proprie fra-
gilità, perché c’è lui, o lei, che le accoglie e le ama, che ti ama così come 
sei. Questo è l’amore: amare l’altro come è, e questo è bello! I sogni che 
abbiamo ci dicono la vita che desideriamo. I grandi sogni non sono l’auto 
potente, il vestito alla moda o la vacanza trasgressiva. Non date ascolto 
a chi vi parla di sogni e invece vi vende illusioni. Una cosa è il sogno, so-
gnare, e altra cosa avere illusioni. Questi che vendono illusioni parlando 
di sogno sono manipolatori di felicità. Siamo stati creati per una gioia 
più grande: ciascuno di noi è unico ed è al mondo per sentirsi amato nella 
sua unicità e per amare gli altri come nessuno può fare al posto suo. Non 
si vive seduti in panchina a fare la riserva di qualcun altro. No, ciascuno 
è unico agli occhi di Dio. Non lasciatevi “omologare”; non siamo fatti in 
serie, siamo unici, siamo liberi, e siamo al mondo per vivere una storia 
d’amore, di amore con Dio, per abbracciare l’audacia di scelte forti, per 
avventurarci nel rischio meraviglioso di amare. Vi domando: credete que-
sto? Vi domando: sognate questo? [rispondono: “Sì!”] Sicuri? [“Sì!”] 
Bravi! 

Vorrei darvi un altro consiglio. Perché l’amore porti frutto, non di-
menticate le radici. E quali sono le vostre radici? I genitori e soprattutto 
i nonni. State attenti: i nonni. Loro vi hanno preparato il terreno. Innaf-
fiate le radici, andate dai nonni, vi farà bene: fate loro domande, dedicate 
tempo ad ascoltare i loro racconti. Oggi c’è il pericolo di crescere sradicati, 
perché siamo portati a correre, a fare tutto di fretta: quello che vediamo 
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in internet può arrivarci subito a casa; basta un clic e persone e cose com-
paiono sullo schermo. E poi succede che diventino più familiari dei volti 
che ci hanno generato. Pieni di messaggi virtuali, rischiamo di perdere le 
radici reali. Disconnetterci dalla vita, fantasticare nel vuoto, non fa bene, 
è una tentazione del maligno. Dio ci vuole ben piantati per terra, connessi 
alla vita; mai chiusi, ma sempre aperti a tutti! Radicati e aperti. Avete 
capito? Radicati e aperti. 

Sì, è vero, ma – mi direte voi – il mondo la pensa diversamente. Si 
parla tanto d’amore, ma in realtà vige un altro principio: ciascuno pensi 
per sé. Cari giovani, non lasciatevi condizionare da questo, da ciò che non 
va, dal male che imperversa. Non lasciatevi imprigionare dalla tristezza, 
dallo scoraggiamento rassegnato di chi dice che nulla mai cambierà. Se si 
crede a questo ci si ammala di pessimismo. E voi avete visto la faccia di 
un giovane, di una giovane pessimista? Avete visto quale faccia ha? Una 
faccia amareggiata, una faccia di amarezza. Il pessimismo ci ammala di 
amarezza, ci invecchia dentro. E si invecchia giovani. Oggi ci sono tante 
forze disgregatrici, tanti che incolpano tutti e tutto, amplificatori di ne-
gatività, professionisti della lamentela. Non ascoltateli! No, perché la la-
mentela e il pessimismo non sono cristiani, il Signore detesta tristezza e 
vittimismo. Non siamo fatti per tenere la faccia a terra, ma per alzare lo 
sguardo al Cielo, agli altri, alla società. 

E quando siamo giù – perché tutti nella vita siamo in certi momenti 
un po’ giù, tutti conosciamo questa esperienza – e quando siamo giù, che 
cosa possiamo fare? C’è un rimedio infallibile per rialzarci. È quello che 
ci hai raccontato tu, Petra: la Confessione. Avete ascoltato Petra, voi? 
[“Sì!”] Il rimedio della Confessione. Mi hai chiesto: «Come può un gio-
vane oltrepassare gli ostacoli sulla via verso la misericordia di Dio?». 
Anche qua è questione di sguardo, di guardare a quello che conta. Se io 
vi domando: “A che cosa pensate quando andate a confessarvi?” – non 
ditelo a voce alta –, sono quasi certo della risposta: “Ai peccati”. Ma – vi 
chiedo, rispondete – i peccati sono davvero il centro della Confessione? 
[“No!”] Non sento… [“No!”] Bravi! Dio vuole che ti avvicini a Lui pen-
sando a te, ai tuoi peccati, o a Lui? Cosa vuole Dio? Che ti avvicini a Lui 
o ai tuoi peccati? Cosa vuole? Rispondete [“A lui!”] Più forte, che sono 
sordo… [“A Lui!”] Qual è il centro, i peccati o il Padre che perdona tutti 
i peccati? Il Padre. Non si va a confessarsi come dei castigati che devono 
umiliarsi, ma come dei figli che corrono a ricevere l’abbraccio del Padre. 
E il Padre ci risolleva in ogni situazione, ci perdona ogni peccato. Sentite 
bene questo: Dio perdona sempre! Avete capito? Dio perdona sempre! 

Vi do un piccolo consiglio: dopo ogni Confessione, rimanete qualche 
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istante a ricordare il perdono che avete ricevuto. Custodite quella pace 
nel cuore, quella libertà che provate dentro. Non i peccati, che non ci 
sono più, ma il perdono che Dio ti ha regalato, la carezza di Dio Padre. 
Quello custodite, non lasciatevelo rubare. E quando la volta dopo andate 
a confessarvi, ricordatelo: vado a ricevere ancora quell’abbraccio che mi 
ha fatto tanto bene. Non vado da un giudice a regolare i conti, vado da 
Gesù che mi ama e mi guarisce. In questo momento mi viene di dare un 
consiglio ai preti: io direi ai preti che si sentano al posto di Dio Padre che 
perdona sempre e abbraccia e accoglie. Diamo a Dio il primo posto nella 
Confessione. Se Dio, se Lui è il protagonista, tutto diventa bello e confes-
sarsi diventa il Sacramento della gioia. Sì, della gioia: non della paura e 
del giudizio, ma della gioia. Ed è importante che i preti siano misericordiosi. 
Mai curiosi, mai inquisitori, per favore, ma che siano fratelli che donano 
il perdono del Padre, che siano fratelli che accompagnano in questo ab-
braccio del Padre. 

Ma qualcuno potrebbe dire: “Io comunque mi vergogno, non riesco a 
superare la vergogna di andare a confessarmi”. Non è un problema, è 
una cosa buona! Vergognarsi, nella vita, alle volte fa bene. Se ti vergogni, 
vuol dire che non accetti quello che hai fatto. La vergogna è un buon 
segno, ma come ogni segno chiede di andare oltre. Non rimanere prigio-
niero della vergogna, perché Dio non si vergogna mai di te. Lui ti ama 
proprio lì, dove tu ti vergogni di te stesso. E ti ama sempre. Vi dico una 
cosa che non è nel maxischermo. Nella mia terra, quegli sfacciati che 
fanno di tutto male, li chiamiamo “senza-vergogna”. 

E un ultimo dubbio: “Ma, Padre, io non riesco a perdonarmi, quindi 
neanche Dio potrà perdonarmi, perché cadrò sempre negli stessi peccati”. 
Ma – senti – Dio, quando si offende? Quando vai a chiedergli perdono? 
No, mai. Dio soffre quando noi pensiamo che non possa perdonarci, perché 
è come dirgli: “Sei debole nell’amore!”. Dire questo a Dio è brutto! Dirgli 
“sei debole nell’amore”. Invece Dio gioisce nel perdonarci, ogni volta. 
Quando ci rialza crede in noi come la prima volta, non si scoraggia. Siamo 
noi che ci scoraggiamo, Lui no. Non vede dei peccatori da etichettare, ma 
dei figli da amare. Non vede persone sbagliate, ma figli amati; magari 
feriti, e allora ha ancora più compassione e tenerezza. E ogni volta che ci 
confessiamo – non dimenticatelo mai – in Cielo si fa festa. Che sia così 
anche in terra! 

Infine, Peter e Lenka, nella vita avete sperimentato la croce. Grazie 
per la vostra testimonianza. Avete chiesto come «incoraggiare i giovani a 
non temere di abbracciare la croce». Abbracciare: è un bel verbo! Abbrac-
ciare aiuta a vincere la paura. Quando veniamo abbracciati riacquistiamo 
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fiducia in noi stessi e anche nella vita. Allora lasciamoci abbracciare da 
Gesù. Perché quando abbracciamo Gesù riabbracciamo la speranza. La 
croce non si può abbracciare da sola; il dolore non salva nessuno. È l’amore 
che trasforma il dolore. Quindi, è con Gesù che si abbraccia la croce, mai 
da soli! Se si abbraccia Gesù, rinasce la gioia. E la gioia di Gesù, nel 
dolore, si trasforma in pace. Cari giovani, care giovani, vi auguro questa 
gioia, più forte di ogni cosa. Vi auguro di portarla ai vostri amici. Non 
prediche, ma gioia. Portate gioia! Non parole, ma sorrisi, vicinanza fra-
terna. Vi ringrazio per avermi ascoltato e vi chiedo un’ultima cosa: non 
dimenticatevi di pregare per me. Ďakujem! [Grazie!] 

 
(Viaggio apostolico a Budapest in occasione della Santa Messa conclusiva del 52° 

Congresso eucaristico internazionale, e in Slovacchia, Incontro con i giovani,  
Stadio Lokomotiva, Košice, martedì, 14 settembre 2021) 
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Cari fratelli e sorelle, kaliméra sas! [buongiorno!] 
 
Vi ringrazio per essere venuti qua, tanti di voi da luoghi lontani: ef-

charistó! [grazie!] Sono contento di incontrarvi al culmine della mia visita 
in Grecia. E colgo l’occasione per rinnovare la mia gratitudine per l’ac-
coglienza e tutto il lavoro svolto per organizzarla: efcharistó! 

Mi hanno colpito le vostre belle testimonianze. Le avevo lette e ri-
prendo ora con voi alcuni passaggi. 

Katerina, ci hai parlato dei tuoi ricorrenti dubbi di fede. Vorrei dire a 
te e a tutti voi: non abbiate paura dei dubbi, perché non sono mancanze 
di fede. Non abbiate paura dei dubbi. Al contrario, i dubbi sono “vitamine 
della fede”: aiutano a irrobustirla, a renderla più forte, cioè più consape-
vole, la fanno crescere, la rendono più libera, più matura. La rendono 
più disposta a mettersi in cammino, ad andare avanti con umiltà, giorno 
dopo giorno. E la fede è proprio questo: un cammino quotidiano con Gesù 
che ci tiene per mano, ci accompagna, ci incoraggia e, quando cadiamo, 
ci rialza. Non si spaventa mai. È come una storia d’amore, dove si va 
avanti sempre insieme, giorno per giorno. E come in una storia d’amore 

La fede è un cammino quotidiano con 
Gesù che ci tiene per mano, ci incoraggia

Papa Francesco

“Ricordat   e le famose parole incise sul frontone del tempio di 
Delfi? γνῶθι σeαυτόν, «conosci te stesso». Oggi c’è il rischio di 
scordare chi siamo, ossessionati da mille apparenze, da mes-
saggi martellanti che fanno dipendere la vita da come ci ve-
stiamo, dalla macchina che guidiamo, da come gli altri ci guar-
dano... Ma quell’invito antico, conosci te stesso, vale ancora oggi: 
riconosci che vali per quello che sei, non per quello che hai”.
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arrivano momenti in cui bisogna interrogarsi, farsi domande. E fa bene, 
fa salire il livello della relazione! E questo è molto importante per voi, 
perché voi non potete andare sulla strada della fede ciechi, no, ma inter-
loquire con Dio, con la propria coscienza e con gli altri. 

Nell’esperienza di Katerina vorrei sottolineare un punto importante. 
A volte, davanti alle incomprensioni o alle difficoltà della vita, nei mo-
menti di solitudine o di delusione, può bussare alla porta del cuore questo 
dubbio: “Forse sono io che non vado bene... forse sono sbagliato, sono 
sbagliata...”. Amici, è una tentazione da respingere! Il diavolo ci mette 
nel cuore questo dubbio per gettarci nella tristezza. Che cosa fare? Cosa 
fare quando un dubbio del genere diventa soffocante e non lascia in pace, 
quando si smarrisce la fiducia e non si sa più da dove cominciare? Biso-
gna ritrovare il punto di partenza. Qual è? Per capirlo, mettiamoci in 
ascolto della vostra grande cultura classica. Sapete quale fu il punto di 
partenza della filosofia, ma anche dell’arte, della cultura, della scienza? 
Sapete quale? Tutto cominciò da una scintilla, da una scoperta, resa da 
una parola magnifica: thaumàzein. È il meravigliarsi, lo stupore. Così è 
partita la filosofia: dalla meraviglia di fronte alle cose che sono, alla no-
stra esistenza, all’armonia del creato, al mistero della vita. 

Ma lo stupore non è solo l’inizio della filosofia, è anche l’inizio della 
nostra fede. Il Vangelo parecchie volte ci dice che quando qualcuno in-
contra Gesù si stupisce, sente lo stupore. Nell’incontro con Dio sempre 
c’è lo stupore: è l’inizio del dialogo con Dio. E questo è così, perché il no-
stro aver fede non consiste prima di tutto in un insieme di cose da credere 
e di precetti da adempiere. Il cuore della fede non è un’idea, non è una 
morale, il cuore della fede è una realtà, una realtà bellissima che non di-
pende da noi e che lascia a bocca aperta: siamo figli amati di Dio! Questo 
è il cuore della fede: siamo figli amati di Dio! Figli amati: abbiamo un 
Padre che veglia su di noi senza smettere mai di amarci. Riflettiamoci: 
qualsiasi cosa tu pensi o faccia, fossero anche le peggiori, Dio continua 
ad amarti. Io vorrei che questo lo capiate bene: Dio non si stanca di 
amare.  

Qualcuno può dirmi: “Ma se io scivolo nelle cose più brutte, Dio mi 
ama?” Dio ti ama. “E se io sono un traditore, un peccatore tremendo, e 
finisco male, nella droga... Dio mi ama?” Dio ti ama. Dio ama sempre. 
Non può smettere di amare. Ama sempre e comunque. Guarda la tua vita 
e la vede molto buona (cfr Gen 1,31). Non si pente mai di noi. Se ci met-
tiamo davanti allo specchio magari non ci vediamo come vorremmo, per-
ché rischiamo di concentrarci su quello che non ci piace. Ma se ci 
mettiamo davanti a Dio la prospettiva cambia. Non possiamo che stupirci 
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di essere per Lui, nonostante tutte le nostre debolezze e i nostri peccati, 
figli amati da sempre e per sempre. Allora, anziché cominciare la giornata 
davanti allo specchio, perché non apri la finestra della camera e ti sof-
fermi sul tutto, su tutto il bello che c’è, su tutto il bello che vedi? Esci da 
te stesso. Cari giovani, pensate: se ai nostri occhi è bello il creato, agli 
occhi di Dio ciascuno di voi è infinitamente più bello! Egli, dice la Scrit-
tura, “ha fatto di noi delle meraviglie, delle meraviglie stupende” 
(cfr Sal 139,14). Noi, per Dio, siamo una meraviglia stupenda. Lasciati 
invadere da questo stupore. Lasciati amare da chi crede sempre in te, da 
chi ti ama più di quanto tu riesca ad amarti. Non è facile capire questa 
larghezza, questa profondità dell’amore, non è facile capirla, ma è così: 
basta lasciarsi guardare dallo sguardo di Dio. 

E quando rimanete delusi per quello che avete fatto, c’è un altro stu-
pore da non lasciarsi sfuggire: lo stupore del perdono. Su questo voglio 
essere chiaro: Dio perdona sempre. Siamo noi a stancarci di chiedere per-
dono, ma Lui perdona sempre. Lì, nel perdono, si ritrovano il volto del 
Padre e la pace del cuore. Lì Lui ci rimette a nuovo, riversa il suo amore 
in un abbraccio che ci rialza, che disintegra il male commesso e torna a 
far splendere la bellezza insopprimibile che è in noi, il nostro essere suoi 
figli prediletti. Non permettiamo che la pigrizia, il timore o la vergogna 
ci rubino il tesoro del perdono. Lasciamoci stupire dall’amore di Dio! Ri-
scopriremo noi stessi; non quello che dicono di noi o che le pulsioni del 
momento suscitano in noi; non quello che gli slogan pubblicitari ci but-
tano addosso, ma la nostra verità più profonda, quella che vede Dio, 
quella in cui crede Lui: la bellezza irripetibile che siamo. 

Ricordate le famose parole incise sul frontone del tempio di Delfi? 
γνῶθι σeαυτόν, «conosci te stesso». Oggi c’è il rischio di scordare chi siamo, 
ossessionati da mille apparenze, da messaggi martellanti che fanno di-
pendere la vita da come ci vestiamo, dalla macchina che guidiamo, da 
come gli altri ci guardano... Ma quell’invito antico, conosci te stesso, vale 
ancora oggi: riconosci che vali per quello che sei, non per quello che hai. 
Non vali per la marca del vestito o per le scarpe che porti, ma perché sei 
unico, sei unica. Penso a un’altra immagine antica, quella delle sirene. 
Come Ulisse nel percorso verso casa, anche voi nella vita, che è un viaggio 
avventuroso verso la Casa del Padre, troverete delle sirene.  

Nel mito attiravano i naviganti con il loro canto per farli sfracellare 
contro gli scogli. Nella realtà le sirene di oggi vogliono ammaliarvi con 
messaggi seducenti e insistenti, che puntano sui guadagni facili, sui falsi 
bisogni del consumismo, sul culto del benessere fisico, del divertimento 
a tutti i costi... Sono tanti fuochi d’artificio, che brillano per un attimo, 

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 247



248

P
ap

a 
F

ra
n

ce
sc

o
e poi lasciano solo fumo nell’aria. Io vi capisco, non è facile resistere. Vi 
ricordate come ci riuscì Ulisse, insidiato dalle sirene? Si fece legare al-
l’albero maestro della nave. Ma un altro personaggio, Orfeo, ci insegna 
una via migliore: intonò una melodia più bella di quella delle sirene e 
così le mise a tacere. Ecco perché è importante alimentare lo stupore, la 
bellezza della fede! Non siamo cristiani perché dobbiamo, ma perché è 
bello. E proprio per custodire questa bellezza diciamo no a ciò che vuole 
oscurarla. La gioia del Vangelo, lo stupore di Gesù fa passare le rinunce 
e le fatiche in secondo piano. Allora, d’accordo? Ricordate bene questo: 
essere cristiano fondamentalmente non è fare questo, fare quell’altro… 
Fare cose. Si devono fare cose, ma fondamentalmente non è quello. Fon-
damentalmente essere cristiano è lasciare che Dio ti ami, e riconoscere 
che sei unico, che sei unica davanti all’amore di Dio. 

Passiamo ad un altro capitolo. I volti degli altri. Ioanna, mi è piaciuto 
che, per parlarci della tua vita, hai parlato degli altri. Anzitutto delle due 
donne più importanti della tua vita, la mamma e la nonna che ti «hanno 
insegnato a pregare, a ringraziare Dio ogni giorno». Così hai assimilato 
la fede in modo naturale, genuino. E ci hai dato un suggerimento che ci 
fa bene: ricorrere al Signore per qualsiasi cosa, «parlargli, confessargli 
le preoccupazioni». Così Gesù è diventato per te familiare. Quanto è con-
tento quando ci apriamo a Lui! Così si conosce Dio. Perché per conoscerlo 
non basta avere idee chiare su di Lui – questa è una parte piccola, non 
basta – bisogna andare da Lui con la vita. Forse è questo il motivo per 
cui tanti lo ignorano: perché sentono solo prediche e discorsi. Invece Gesù 
si trasmette attraverso volti e persone concrete. Provate a prendere in 
mano gli Atti degli Apostoli e vedrete quante persone, volti, incontri: così 
i nostri padri nella fede hanno conosciuto Gesù. Dio non ci dà in mano 
un catechismo, ma si fa presente attraverso le storie delle persone. Passa 
attraverso di noi. Dio non ci dà in mano un libro per imparare cose a me-
moria, no. Dio si fa capire con la vicinanza, accompagnandoci nella strada 
della vita. Conoscere Gesù è il nocciolo proprio della nostra fede. 

Proprio a questo proposito, Ioanna, ci hai raccontato di una terza per-
sona per te decisiva, una suora che ti ha mostrato la gioia «di vedere la 
vita come un servizio». Sottolineo questo: vedere la vita come un servizio. 
È vero, servire gli altri è la via per conquistare la gioia! Dedicarsi agli 
altri non è da perdenti, è da vincenti; è la via per fare qualcosa di vera-
mente nuovo nella storia.  

Ho saputo che in greco “giovane” si dice “nuovo” e nuovo significa 
giovane. Il servizio è la novità di Gesù; il servizio, il dedicarsi agli altri è 
la novità che rende la vita sempre giovane. Vuoi fare qualcosa di nuovo 
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nella vita? Vuoi ringiovanire? Non accontentarti di pubblicare 
qualche post o qualche tweet. Non accontentarti di incontri virtuali, cerca 
quelli reali, soprattutto con chi ha bisogno di te: non cercare la visibilità, 
ma gli invisibili. Questo è originale, rivoluzionario. Uscire da sé stesso 
per incontrare l’altro. Ma se tu vivi prigioniero in te stesso, mai incon-
trerai l’altro, mai saprai cosa è servire. Servire è il gesto più bello, più 
grande di una persona: servire gli altri. Tanti oggi sono molto social ma 
poco sociali: chiusi in sé stessi, prigionieri del cellulare che tengono in 
mano. Ma sullo schermo manca l’altro, mancano i suoi occhi, il suo re-
spiro, le sue mani. Lo schermo facilmente diventa uno specchio, dove 
credi di stare di fronte al mondo, ma in realtà sei solo, in un mondo vir-
tuale pieno di apparenze, di foto truccate per sembrare sempre belli e in 
forma. Che bello invece stare con gli altri, scoprire la novità dell’altro! 
Interloquire con l’altro, coltivare la mistica dell’insieme, la gioia di con-
dividere, l’ardore di servire! 

A questo riguardo, nell’incontro con i giovani in Slovacchia, lo scorso 
settembre, alcuni ragazzi mostravano uno striscione interessante. Aveva 
solo due parole: “Fratelli tutti”. Mi è piaciuto: spesso negli stadi, nelle 
manifestazioni, nelle strade si espongono striscioni per supportare la pro-
pria parte, le proprie idee, la propria squadra, i propri diritti. Ma lo stri-
scione di quei giovani diceva una cosa nuova: che è bello sentirsi fratelli 
e sorelle di tutti, sentire che gli altri sono parte di noi, non gente da cui 
prendere le distanze. Sono contento di vedervi tutti insieme, uniti pur 
provenendo da Paesi e storie tanto diverse! Sognate la fraternità! 

In greco c’è un detto illuminante: o fílos ine állos eaftós, “l’amico è 
un altro me”. Sì, l’altro è la via per ritrovare sé stessi. Non lo specchio, 
l’altro. Certo, costa fatica uscire dalle proprie comfort zone, è più facile 
stare seduti sul divano davanti alla tv. Ma è roba vecchia, non è da gio-
vani. Ma guarda: un giovane sul divano, che cosa vecchia! Da giovani è 
reagire: quando ci si sente soli, aprirsi; quando viene la tentazione di 
chiudersi, cercare gli altri, allenarsi in questa “ginnastica dell’anima”. 
Qui sono nati i più grandi eventi sportivi, le Olimpiadi, la maratona... 
Oltre all’agonismo che fa bene al corpo c’è quello che fa bene all’anima: 
allenarsi all’apertura, percorrere lunghe distanze da sé stessi per accor-
ciare quelle con gli altri; lanciare il cuore oltre gli ostacoli; sollevare  
gli uni i pesi degli altri... Allenarvi in questo vi farà felici, vi manterrà 
giovani e vi farà sentire l’avventura di vivere! 

A proposito di avventura, Aboud, la tua testimonianza ci ha colpito: 
la fuga, insieme con i tuoi, dalla cara martoriata Siria, dopo aver rischiato 
più volte di essere uccisi dalla guerra. E poi, dopo tanti no e mille  
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difficoltà, siete approdati in questo Paese nell’unico modo possibile, in 
barca, rimanendo «su una roccia senza acqua e senza cibo, aspettando 
l’alba e una nave della guardia costiera». Una vera e propria odissea dei 
nostri giorni. E mi è venuto in mente che, nell’Odissea di Omero, il primo 
eroe che appare non è Ulisse, ma un giovane: Telemaco, suo figlio, che 
vive una grande avventura. 

Non aveva conosciuto il padre ed è angosciato, sfiduciato perché non 
sa dov’è e nemmeno se esiste. Si sente senza radici ed è davanti a un 
bivio: rimanere lì, in attesa, oppure fare una pazzia e lanciarsi alla ri-
cerca. Ci sono varie voci, tra cui quella della divinità, che lo esorta ad 
avere coraggio e partire. E lui fa così: si alza, sistema di nascosto la nave 
e di fretta, al sorgere del sole, va all’avventura. Il senso della vita non è 
restare sulla spiaggia aspettando che il vento porti novità. La salvezza 
sta in mare aperto, sta nello slancio, nella ricerca, nell’inseguire i sogni, 
quelli veri, quelli ad occhi aperti, che comportano fatica, lotta, venti con-
trari, burrasche improvvise. Per favore, non lasciarsi paralizzare dalle 
paure, sognare in grande! E sognare insieme! Come per Telemaco, ci sarà 
chi cercherà di fermarvi. Ci sarà sempre chi vi dirà: “Lascia perdere, non 
rischiare, è inutile”. Questi sono gli azzeratori di sogni, i sicari della spe-
ranza, gli inguaribili nostalgici del passato. 

Voi, invece, per favore, nutrite il coraggio della speranza, quello che 
hai avuto tu, Aboud. Come si fa? Attraverso le vostre scelte. Scegliere è 
una sfida. È affrontare la paura dell’ignoto, è uscire dalla palude del-
l’omologazione, è decidere di prendere in mano la vita. Per fare scelte 
giuste, potete ricordare una cosa: le buone decisioni riguardano sempre 
gli altri, non solo sé stessi. Ecco le scelte per cui vale la pena rischiare, i 
sogni da realizzare: quelli che richiedono coraggio e coinvolgono gli altri. 

E, nel congedarmi da voi, vi auguro questo: il coraggio di andare 
avanti, il coraggio di rischiare, il coraggio di non rimanere sulla poltrona. 
Il coraggio di rischiare, di andare verso gli altri, mai isolati, sempre con 
gli altri. E con questo coraggio, ognuno di voi troverà sé stesso, troverà 
l’altro e troverà il senso della vita. Vi auguro questo, con l’aiuto di Dio, 
che vi ama tutti. Dio vi ama, abbiate coraggio, andate avanti! Brostà, óli 
masí! [Avanti, tutti insieme!] 

 
(Viaggio apostolico a Cipro e in Grecia, Scuola San Dionigi delle Suore Orsoline  

a Maroussi, Atene, lunedì, 6 dicembre 2021) 
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Cari ragazzi e ragazze, benvenuti! 
 
Per me è una gioia incontrarvi in questo appuntamento natalizio, e 

soprattutto questo [si riferisce a un bimbo] è coraggioso, lui farà fortuna 
nella vita! Lascialo andare, lascialo in pace… Mi piace. Guardiamo: ha 
iniziativa, ha coraggio, è uno che sta cercando le cose sconosciute. Così 
voi, ragazzi e ragazze, dovete essere: con coraggio andare avanti! 

Con voi ci sono il Presidente Nazionale dell’Azione Cattolica Italiana, 
prof. Giuseppe Notarstefano, l’Assistente Generale, Mons. Gualtiero  
Sigismondi, insieme ai responsabili nazionali e ad alcuni educatori. Li 
saluto di cuore e attraverso di loro ringrazio le tante persone che si impe-
gnano con generosità per la vostra formazione dedicando tempo e risorse  
all’Associazione. 

Il vostro cammino di fede quest’anno è espresso dallo slogan Su misura 
per te, ispirato alle lavorazioni di sartoria. Mi piace questo tema, che fa 
pensare agli abiti preparati su misura, con accessori adeguati alle varie 
persone. È bello perché ciascuno di noi è una persona unica. Non ce ne 

Tutti siamo differenti. Ognuno  
è una bellezza unica, irripetibile, originale

Papa Francesco

“Il vostro cammino di fede quest’anno è espresso dallo slogan 
“Su misura per te”, ispirato alle lavorazioni di sartoria. Mi piace 
questo tema, che fa pensare agli abiti preparati su misura, 
con accessori adeguati alle varie persone. È bello perché cia-
scuno di noi è una persona unica. Non ce ne sono due uguali, 
no: una, unica! Non siamo fotocopie, siamo tutti originali! E la 
cosa brutta è quando vogliamo imitare gli altri, fare le cose 
che fa la gente, gli altri, e da originali diventiamo fotocopie”.
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sono due uguali, no: una, unica! Non siamo fotocopie, siamo tutti originali! 
E la cosa brutta è quando vogliamo imitare gli altri e fare le cose che fa la 
gente, gli altri, e da originali diventeremo fotocopie. Questo è brutto. 
Ognuno deve difendere la propria originalità. Lo ripeteva spesso il Beato 
Carlo Acutis, vostro coetaneo. E in effetti è importante che ciascuno 
indossi ogni giorno con gioia l’“abito” della propria originalità, della 
propria personalità. Pensate, nella storia non c’è nessuno e non ci sarà 
mai nessuno uguale a te, a te, a te... Tutti siamo differenti. Ognuno è una 
bellezza unica e irripetibile. E quando qualcuno fa delle cose brutte, 
ognuno è una bruttezza unica, irripetibile. Ognuno è originale sia nel 
bene sia nel male! 

Così vi vede Gesù, vi ama come siete, anche se qualcuno non vi considera 
e può pensare che contiate poco. Gesù, che è venuto al mondo bambino, 
crede in un mondo a misura di bambino, a misura di ognuno. Ce lo ha 
fatto capire nascendo a Betlemme. Ma anche oggi si fa vicino ai ragazzi 
di ogni Paese e di ogni popolo, e lo fa tutti i giorni. È lo stile di Dio, che si 
descrive in tre parole: vicinanza, compassione e tenerezza. Questo è lo 
stile di Dio, non un altro. 

Cari amici, di fronte a Gesù che si fa nostro prossimo, impariamo anche 
noi a farci “prossimi”; prossimi agli altri: prossimi ai familiari, agli amici, 
ai coetanei, ai bisognosi. Si può sempre fare qualcosa per gli altri senza 
aspettare che siano gli altri a fare qualcosa per noi. Si può sempre essere 
missionari del Vangelo, ed esserlo ovunque, a partire dagli ambienti in 
cui si vive: in famiglia, a scuola, in parrocchia, nei luoghi dello sport e del 
divertimento. Ma per fare questo, per assumere lo stile di Gesù, per essere 
suoi testimoni, bisogna stare con lui, fargli posto nella nostra giornata. E 
io domando a ognuno di voi, ragazzi e ragazze: voi, fate posto a Gesù nella 
vostra giornata, nel vostro lavoro, nel vostro studio, nel vostro riposo, 
nel vostro sport? Gesù entra lì? Non abbiate paura di dedicargli tempo 
nella preghiera, cioè di parlargli – con Gesù - dei vostri amici, di chiedergli 
aiuto nelle difficoltà, di raccontargli quando siete felici e quando siete 
tristi. E Gesù vi farà crescere in quella nobiltà che ha una persona quando 
prende su di sé la propria misura. 

Oggi mi è arrivata la biografia di un ragazzo, che ha dato la vita – 20 
anni – ha dato la vita per la sua patria: Gino Pistoni. La sua causa di bea-
tificazione è in corso. E ha offerto la vita con il suo sangue, scritto con il 
suo sangue… E subito ho pensato a voi: lo porterò all’udienza per parlare 
a loro di questo ragazzo. Che la vostra vita… Che ognuno di voi dia la 
vita, ma bene, con tutto: si esprima come lui si è espresso con il sangue, 
esprimersi con tutto quello che ha.   
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Gesù dà al cuore una gioia piena, perché solo Lui è capace di rendere 
sempre nuova l’avventura della vita. Lui non si dimentica mai di voi; è 
sempre pronto a incoraggiarvi e non smette mai di credere in voi. Siamo 
noi a dimenticarci di Lui: questo sempre succede… Vi dà energia, vi dà 
coraggio ogni volta che andate a incontrarlo a Messa e vi guarda con gioia 
specialmente quando fate dei gesti di condivisione e di solidarietà verso 
gli altri, quando siete capaci di stare vicino a chi è solo, senza amici, in 
difficoltà; vicino a chi soffre, e purtroppo ci sono tanti vostri coetanei che 
soffrono! Pensate a loro, pensate: a questi ragazzi, che voi non conoscete, 
ma sono tanti che soffrono. Portateli nel vostro cuore per parlarne a Gesù. 
Coraggio! Coraggio nel vostro cammino di vita. Gesù conta su di voi! 

Vi ringrazio e auguro un felice e santo Natale a voi. Grazie! Buon 
Natale alle vostre famiglie e a tutta l’Azione Cattolica. Di cuore vi benedico 
e vi chiedo, di pregare per me. 

 
(Discorso ai ragazzi dell’Azione cattolica italiana,  

Sala Clementina, sabato, 18 dicembre 2021) 
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Carissimi ragazzi e ragazze, benvenuti! 
 
Grazie di essere qui! Questa piazza attendeva da tempo di riempirsi 

della vostra presenza, dei vostri volti, e del vostro entusiasmo. Due anni 
fa, il 27 marzo, venni qui da solo per presentare al Signore la supplica 
del mondo colpito dalla pandemia. Forse quella sera eravate anche voi 
nelle vostre case davanti al televisore a pregare insieme alle vostre fami-
glie. Sono passati due anni con la piazza vuota e alla piazza è successo 
come succede a noi quando facciamo digiuno: abbiamo voglia di mangiare 
e, quando andiamo a mangiare dopo il digiuno, mangiamo di più; per 
questo si è riempita di più: anche la piazza ha sofferto il digiuno e adesso 
è piena di voi! Oggi, tutti voi, siete insieme, venuti dall’Italia, nell’ab-
braccio di questa piazza e nella gioia della Pasqua che abbiamo appena 
celebrato. 

Gesù ha vinto le tenebre della morte. Purtroppo, sono ancora dense le 
nubi che oscurano il nostro tempo. Oltre alla pandemia, l’Europa sta vi-
vendo una guerra tremenda, mentre continuano in tante regioni della 
Terra ingiustizie e violenze che distruggono l’uomo e il pianeta. Spesso 
sono proprio i vostri coetanei a pagare il prezzo più alto: non solo la loro 
esistenza è compromessa e resa insicura, ma i loro sogni per il futuro sono 
calpestati. Tanti fratelli e sorelle attendono ancora la luce della Pasqua. 

Non abbiate paura della vita, ma della 
morte dell’anima, della chiusura del cuore

Papa Francesco

Dense sono le nubi che oscurano il nostro tempo. L’Europa sta 
vivendo una guerra tremenda, in tante regioni della Terra sono 
presenti ingiustizie e violenze che distruggono l’uomo e il pianeta. 
Ma una certezza deve sorreggerci: Gesù ha vinto la morte.

France e i Giova.qxp_Layout 1  25/02/25  10:35  Pagina 255



256

P
ap

a 
F

ra
n

ce
sc

o
Il racconto del Vangelo che abbiamo ascoltato inizia proprio nel buio 

della notte. Pietro e gli altri prendono le barche e vanno a pescare – e 
non pescano nulla. Che delusione! Quando mettiamo tante energie per 
realizzare i nostri sogni, quando investiamo tante cose, come gli apostoli, 
e non risulta nulla… Ma succede qualcosa di sorprendente: allo spuntare 
del giorno, appare sulla riva un uomo, che era Gesù. Li stava aspettando. 
E Gesù dice loro: “Lì, alla destra ci sono i pesci”. E avviene il miracolo di 
tanti pesci: le reti si riempiono di pesci. 

Questo può aiutarci a pensare ad alcuni momenti della nostra vita. 
La vita alle volte ci mette a dura prova, ci fa toccare con mano le nostre 
fragilità, ci fa sentire nudi, inermi, soli. Quante volte in questo periodo 
vi siete sentiti soli, lontani dai vostri amici? Quante volte avete avuto 
paura? Non bisogna vergognarsi di dire: “Ho paura del buio!” Tutti noi 
abbiamo paura del buio. Le paure vanno dette, le paure si devono espri-
mere per poterle così cacciare via. Ricordate questo: le paure vanno dette. 
A chi? Al papà, alla mamma, all’amico, all’amica, alla persona che può 
aiutarvi. Vanno messe alla luce. E quando le paure, che sono nelle tene-
bre, vanno nella luce, scoppia la verità. Non scoraggiatevi: se avete paura, 
mettetela alla luce e vi farà bene! 

Il buio ci mette in crisi; ma il problema è come io gestisco questa crisi: 
se la tengo solo per me, per il mio cuore, e non ne parlo con nessuno, non 
va. Nelle crisi si deve parlare, parlare con l’amico che mi può aiutare, 
con papà, mamma, nonno, nonna, con la persona che può aiutarmi. Le 
crisi vanno illuminate per vincerle. 

Cari ragazzi e ragazze, voi non avete l’esperienza dei grandi, ma avete 
una cosa che noi grandi alle volte abbiamo perduto. Per esempio: con gli 
anni, noi grandi abbiamo bisogno degli occhiali perché abbiamo perduto 
la vista o alle volte diventiamo un po’ sordi, abbiamo perduto l’udito… 
O, tante volte, l’abitudine della vita ci fa perdere “il fiuto”; voi avete “il 
fiuto”. E questo non perdetelo, per favore! Voi avete il fiuto della realtà, 
ed è una cosa grande. Il fiuto che aveva Giovanni: appena visto lì quel si-
gnore che diceva: “Buttate le reti a destra”, il fiuto gli ha detto: “È il Si-
gnore!”. Era il più giovane degli apostoli. Voi avete il fiuto: non perdetelo! 
Il fiuto di dire “questo è vero – questo non è vero – questo non va bene”; 
il fiuto di trovare il Signore, il fiuto della verità. Vi auguro di avere il 
fiuto di Giovanni, ma anche il coraggio di Pietro. Pietro era un po’ “spe-
ciale”: ha rinnegato tre volte Gesù, ma appena Giovanni, il più giovane, 
dice: “È il Signore!”, si butta in acqua per trovare Gesù. 

Non vergognatevi dei vostri slanci di generosità: il fiuto vi porti alla 
generosità. Buttatevi nella vita. “Eh, Padre, ma io non so nuotare, ho 
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paura della vita!”: avete chi vi accompagna, cercate qualcuno che vi ac-
compagni. Ma non abbiate paura della vita, per favore! Abbiate paura 
della morte, della morte dell’anima, della morte del futuro, della chiusura 
del cuore: di questo abbiate paura. Ma della vita, no: la vita è bella, la 
vita è per viverla e per darla agli altri, la vita è per condividerla con gli 
altri, non per chiuderla in sé stessa. Io non vorrei dilungarmi tanto, sol-
tanto vorrei dire che è importante che voi andiate avanti. Le paure? Il-
luminarle, dirle. Lo scoraggiamento? Vincerlo con il coraggio, con 
qualcuno che vi dia una mano. E il fiuto della vita: non perderlo, perché 
è una cosa bella. 

E, nei momenti di difficoltà, i bambini chiamano la mamma. Anche 
noi chiamiamo la nostra mamma, Maria. Aveva quasi la vostra età 
quando accolse la sua vocazione straordinaria di essere mamma di Gesù. 
Bello: la vostra età, più o meno… Vi aiuti lei a rispondere con fiducia il 
vostro “Eccomi!” al Signore: “Sono qui, Signore: cosa devo fare? Sono 
qui per fare del bene, per crescere bene, per aiutare con il mio fiuto gli 
altri”.  

 
(Discorso al pellegrinaggio degli adolescenti italiani, 

 Piazza San Pietro, Lunedì dell'Angelo, 18 aprile 2022) 
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Cari fratelli e sorelle, buonasera! 
 
(…). Poco fa ho ascoltato diversi di voi, ex-alunni delle scuole residen-

ziali: grazie per quanto avete avuto il coraggio di dire, condividendo grandi 
sofferenze, che non avrei immaginato. Ciò ha ridestato in me l’indignazione 
e la vergogna che mi accompagnano da mesi. Anche oggi, anche qui, vorrei 
dirvi che sono molto addolorato e desidero chiedere perdono per il male 
commesso da non pochi cattolici nelle scuole che hanno contribuito alle 
politiche di assimilazione culturale e di affrancamento. Mamianak [Mi 
dispiace]. Mi è tornata alla mente la testimonianza di un anziano, il quale 
descriveva la bellezza del clima che regnava nelle famiglie indigene prima 
dell’avvento del sistema delle scuole residenziali. Paragonava quella sta-
gione, in cui nonni, genitori e figli stavano armoniosamente insieme, alla 
primavera, quando gli uccellini cantano felici attorno alla mamma. Ma 
all’improvviso – diceva – il canto si è fermato: le famiglie sono state di-
sgregate, i piccoli portati via, lontani dal loro ambiente; su tutto è calato 
l’inverno. 

Tali parole, mentre provocano dolore, suscitano anche scandalo; ancora 
di più se le confrontiamo con la Parola di Dio, il quale comandò: «Onora 
tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che 

Non pensate che i grandi sogni della vita 
siano cieli lontani, irraggiungibili

Papa Francesco

«Ciò che hai ereditato dai padri, riconquistalo se vuoi possederlo 
davvero» (J.W. von Goethe, Faust, I, Nacht). Non basta vivere di 
rendita, occorre riconquistare quanto si è ricevuto in dono. Non 
temere, dunque, di ascoltare e riascoltare i consigli dei più an-
ziani, di abbracciare la tua storia per scriverne pagine nuove.
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il Signore, tuo Dio, ti dà» (Es 20,12). Questa possibilità non c’è stata per 
tante vostre famiglie, è venuta meno quando i figli sono stati separati dai 
genitori e il proprio Paese è stato avvertito come pericoloso ed estraneo. 
Quelle assimilazioni forzate rievocano un’altra pagina biblica, il racconto 
del giusto Nabot (cfr 1 Re, 21), che non voleva cedere la vigna ereditata 
dai suoi padri a chi, governando, era disposto a usare ogni mezzo pur di 
strappargliela. E vengono pure alla mente quelle parole forti di Gesù 
contro chi scandalizza i piccoli e disprezza uno solo di loro (cfr Mt 18,6.10). 
Quanto male nello spezzare i legami tra genitori e figli, nel ferire gli affetti 
più cari, nel danneggiare e scandalizzare i piccoli! 

Cari amici, siamo qui con la volontà di percorrere insieme un tragitto 
di guarigione e di riconciliazione che, con l’aiuto del Creatore, ci aiuti a 
fare luce sull’accaduto e a superare il passato oscuro. A proposito di scon-
figgere l’oscurità, anche ora, come nel nostro incontro di fine marzo, avete 
acceso il qulliq. Esso, oltre a dare luce durante le lunghe notti invernali, 
permetteva, diffondendo calore, di resistere al rigore del clima: era dunque 
essenziale per vivere. Anche oggi permane un bellissimo simbolo di vita, 
di un vivere luminoso che non si arrende alle oscurità della notte. Così 
siete voi, testimonianza perenne della vita che non si spegne, di una luce 
che risplende e che nessuno è riuscito a soffocare. 

Sono colmo di gratitudine per l’opportunità di essere qui nel Nunavut, 
all’interno dell’Inuit Nunangat. Ho provato a immaginare, dopo il nostro 
incontro a Roma, questi luoghi vasti che abitate da tempi immemorabili 
e che per altri sarebbero ostili. Voi avete saputo amarli, rispettarli, cu-
stodirli e valorizzarli, tramandando di generazione in generazione valori 
fondamentali, quali il rispetto per gli anziani, un genuino senso di fra-
ternità e la cura per l’ambiente. C’è una bella e armoniosa corrispondenza 
tra voi e la terra che abitate, perché anch’essa è forte e resiliente, e 
risponde con tanta luce al buio che per gran parte dell’anno la avvolge. 
Ma pure questa terra, come ogni persona e popolazione, è delicata e occorre 
prendersene cura. Prendersi cura, tramandare la cura: a questo in parti-
colare sono chiamati i giovani, sostenuti dall’esempio degli anziani! Cura 
per la terra, cura per le persone, cura per la storia. 

Vorrei allora rivolgermi a te, giovane Inuit, futuro di questa terra e 
presente della sua storia. Vorrei dirti, citando un grande poeta: «Ciò che 
hai ereditato dai padri, riconquistalo se vuoi possederlo davvero» (J.W. 
von Goethe, Faust, I, Nacht). Non basta vivere di rendita, occorre ricon-
quistare quanto si è ricevuto in dono. Non temere, dunque, di ascoltare e 
riascoltare i consigli dei più anziani, di abbracciare la tua storia per scri-
verne pagine nuove, di appassionarti, di prendere posizione davanti ai 
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fatti e alle persone, di metterti in gioco! E per aiutarti a far risplendere la 
lampada della tua esistenza, vorrei darti anch’io, come fratello anziano, 
tre consigli. 

Il primo: cammina verso l’alto. Abiti queste vaste regioni del nord. 
Che esse ti ricordino la tua vocazione a tendere verso l’alto, senza lasciarti 
trascinare in basso da chi vuol farti credere che sia meglio pensare solo a 
te stesso e usare il tempo che hai unicamente per il tuo svago e i tuoi in-
teressi. Amico, non sei fatto per vivacchiare, per passare le giornate bi-
lanciando doveri e piaceri, sei fatto per librarti verso l’alto, verso i desideri 
più veri e belli che porti nel cuore, verso Dio da amare e il prossimo da 
servire. Non pensare che i grandi sogni della vita siano cieli irraggiungibili. 
Sei fatto per spiccare il volo, per abbracciare il coraggio della verità e pro-
muovere la bellezza della giustizia, per “elevare la tua tempra morale, 
essere compassionevole, servire gli altri e costruire relazioni” (cfr Inun-
nguiniq Iq Principles 3-4), per seminare pace e cura dove ti trovi; per ac-
cendere l’entusiasmo di chi ti vive accanto; per andare oltre, non per li-
vellare tutto quanto. 

Ma – potresti dirmi – vivere così è più arduo che volare. Certo, non è 
facile, perché è sempre in agguato quella “forza di gravità spirituale” che 
spinge per trascinarci in basso, paralizzare i desideri, affievolire la gioia. 
Allora, pensa alla rondine dell’artico che noi chiamiamo “charrán”: essa 
non lascia che i venti contrari o gli sbalzi di temperatura le impediscano 
di andare da un’estremità all’altra della terra; a volte sceglie vie che non 
sono dirette, accetta deviazioni, si adatta a certi venti… ma sempre man-
tiene chiara la meta, sempre va verso la destinazione. Incontrerai gente 
che proverà ad azzerare i tuoi sogni, che ti dirà di accontentarti di poco, 
di lottare solo per quel che ti conviene. Allora ti chiederai: perché devo 
darmi da fare per quello in cui gli altri non credono? E ancora: come posso 
decollare all’interno di un mondo che sembra scendere sempre più in 
basso tra scandali, guerre, imbrogli, mancanza di giustizia, distruzione 
dell’ambiente, indifferenza nei riguardi dei più deboli, delusioni da parte 
di chi dovrebbe dare l’esempio? Di fronte a queste domande, qual è la ri-
sposta? 

Vorrei dire a te, giovane, a te, fratello, sorella giovane: tu sei la risposta. 
Tu, fratello, tu, sorella. Non solo perché se ti arrendi hai già perso in par-
tenza, ma perché il futuro è nelle tue mani. Sono nelle tue mani la comu-
nità che ti ha generato, l’ambiente in cui vivi, la speranza dei tuoi coetanei, 
di chi, anche senza chiedertelo, attende da te il bene originale e irripetibile 
che puoi immettere nella storia, perché “ciascuno di noi è unico” (cfr Prin-
ciple 5). Il mondo che abiti è la ricchezza che hai ereditato: amalo, come 
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ti ha amato chi ti ha dato la vita e le gioie più grandi, come ti ama Dio, 
che per te ha creato ciò che di bello esiste e non smette di fidarsi di te 
nemmeno per un brevissimo istante. Egli crede nei talenti che ti ha dato. 
Ogni volta che lo cerchi comprenderai come la via che ti chiama a percor-
rere tende sempre verso l’alto. Lo avvertirai quando guarderai il cielo 
pregando e soprattutto quando alzerai lo sguardo al Crocifisso. Capirai 
che Gesù dalla croce non ti punta mai il dito contro, ma ti abbraccia e ti 
incoraggia, perché crede in te anche quando tu hai smesso di credere in 
te stesso. Allora non perdere mai la speranza, lotta, metticela tutta e non 
te ne pentirai. Vai avanti nel cammino, “passo dopo passo verso il meglio” 
(cfr Principle 6). Imposta il navigatore della tua esistenza verso una meta 
grande, verso l’alto! 

Il secondo consiglio: vieni alla luce. Nei momenti di tristezza e sconforto, 
pensa al qulliq: contiene un messaggio per te. Quale? Che esisti per venire 
alla luce ogni giorno. Non solo il giorno della tua nascita, quando non 
dipese da te, ma ogni giorno. Quotidianamente sei chiamato a portare 
nel mondo una luce nuova, quella dei tuoi occhi, del tuo sorriso, del bene 
che tu e solo tu puoi aggiungervi. Nessun altro può farlo. Ma, per venire 
alla luce, c’è da lottare ogni giorno con l’oscurità. Sì, c’è uno scontro quo-
tidiano tra luce e tenebre, che non avviene là fuori da qualche parte, ma 
dentro ciascuno di noi. La via della luce domanda scelte di cuore coraggiose 
contro il buio delle falsità, chiede di “sviluppare buone abitudini per vivere 
bene” (cfr Principle 1), di non inseguire scie luminose che spariscono in 
fretta, fuochi d’artificio che lasciano solo fumo. Sono «illusioni, parodie 
della felicità», come disse qui in Canada San Giovanni Paolo II: «Non vi 
è forse tenebra più fitta di quella che si insinua nell’animo dei giovani 
quando falsi profeti estinguono in essi la luce della fede, della speranza, 
dell’amore» (Omelia nella XVII Giornata Mondiale della Gioventù, To-
ronto, 28 luglio 2002). Fratello, sorella, Gesù ti è vicino e desidera illumi-
nare il tuo cuore per farti venire alla luce. Lui ha detto: «Io sono la luce 
del mondo» (Gv 8,12), ma ha anche detto ai suoi discepoli: «Voi siete la 
luce del mondo» (Mt 5,14). Anche tu, dunque, sei luce del mondo e lo di-
venterai sempre di più, se lotti per allontanare dal cuore il triste buio del 
male. 

Per imparare a farlo, c’è da apprendere un’arte continua, che richiede 
di “superare le difficoltà e le contraddizioni attraverso una continua 
ricerca di soluzioni” (cfr Principle 2). È l’arte di separare ogni giorno la 
luce dalle tenebre. Per creare un mondo buono, dice la Bibbia, Dio cominciò 
proprio così, separando la luce dalle tenebre (cfr Gen 1,4). Anche noi, se 
vogliamo diventare migliori, dobbiamo imparare a distinguere la luce 
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dalle tenebre. Da dove si comincia? Puoi iniziare chiedendoti: che cosa 
mi appare luccicante e seducente, ma poi mi lascia dentro un grande 
vuoto? Questo è tenebra! Che cosa, invece, mi fa bene e mi lascia pace nel 
cuore, anche se prima mi chiede di uscire da certe comodità e dominare 
certi istinti? Questo è luce! E – mi domando ancora – qual è la forza che 
ci permette di separare dentro di noi la luce dalle tenebre, che ci fa dire 
“no” alle tentazioni del male e “sì” alle occasioni di bene? È la libertà. Li-
bertà che non è fare tutto quello che mi pare e mi piace; non è quello che 
posso fare nonostante gli altri, ma per gli altri; non è totale arbitrio, ma re-
sponsabilità. La libertà è il dono più grande che il nostro Padre nei cieli 
ci ha dato insieme alla vita. 

Infine, il terzo consiglio: fai squadra. I giovani fanno grandi cose in-
sieme, non da soli. Perché voi giovani siete come le stelle del cielo, che 
qui brillano in modo stupendo: la loro bellezza nasce dall’insieme, dalle 
costellazioni che compongono, e che danno luce e orientamento alle notti 
del mondo. Anche voi, chiamati alle altezze del cielo e a splendere in terra, 
siete fatti per brillare insieme. Bisogna permettere ai giovani di fare grup-
po, di stare in movimento: non possono passare le giornate isolati, tenuti 
in ostaggio da un telefono! I grandi ghiacci di queste terre mi fanno venire 
in mente lo sport nazionale del Canada, l’hockey su ghiaccio. Come riesce 
il Canada a conquistare tutte quelle medaglie olimpiche? Come hanno 
fatto Sarah Nurse o Marie-Philip Poulin a segnare tutti quei gol? L’hockey 
coniuga bene disciplina e creatività, tattica e fisicità; ma a fare la differenza 
è sempre lo spirito di squadra, presupposto indispensabile per affrontare 
le imprevedibili circostanze di gioco. Fare squadra significa credere che 
per raggiungere grandi obiettivi non si può andare avanti da soli; occorre 
muoversi insieme, avere la pazienza di intessere fitte reti di passaggi. Si-
gnifica pure lasciare spazio agli altri, uscire velocemente quand’è il proprio 
turno e fare il tifo per i compagni. Ecco lo spirito di squadra! 

Amici, camminate verso l’alto, venite alla luce ogni giorno, fate squadra! 
E fate tutto questo nella vostra cultura, nel bellissimo linguaggio Inuktitut. 
Vi auguro, ascoltando gli anziani e attingendo alla ricchezza delle vostre 
tradizioni e della vostra libertà, di abbracciare il Vangelo custodito e tra-
mandato dai vostri antenati e di incontrare il volto Inuk di Gesù Cristo. 
Io vi benedico di cuore e vi dico: qujannamiik! [grazie!] 

 
(Viaggio apostolico in Canada, Incontro con i giovani e gli anziani,  
Piazzale della scuola elementare a Iqaluit, venerdì, 29 luglio 2022)
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Grazie, Signora Rettrice, per le sue parole. Obrigado! Ha detto che tutti 

ci sentiamo «pellegrini». È una parola bella, il cui significato merita di essere 
meditato; letteralmente vuol dire lasciare da parte la routine abituale e met-
tersi in cammino con un’intenzione, muovendosi «attraverso i campi» o 
«oltre i propri confini», cioè fuori dalla propria zona di comfort verso un 
orizzonte di senso. Nel termine “pellegrino” vediamo rispecchiata la condi-
zione umana, perché ognuno è chiamato a confrontarsi con grandi domande 
che non hanno risposta, una risposta semplicistica o immediata, ma invitano 
a compiere un viaggio, a superare sé stessi, ad andare oltre. È un processo 
che un universitario comprende bene, perché così nasce la scienza. E così 
cresce pure la ricerca spirituale. Essere pellegrino è camminare verso una 
meta o cercando una meta. C’è sempre il pericolo di camminare in un labi-
rinto, dove non c’è meta. E nemmeno uscita. Diffidiamo delle formule pre-
fabbricate – sono labirintiche –, diffidiamo delle risposte che sembrano a 
portata di mano, di quelle risposte sfilate dalla manica come carte da gioco 
truccate; diffidiamo di quelle proposte che sembrano dare tutto senza chiedere 

Siate protagonisti di una “nuova  
coreografia” che metta al centro la persona

Papa Francesco

“L’incompletezza caratterizza la nostra condizione di uomini; 
siamo cercatori e pellegrini verso qualcosa che ci supera sem-
pre. Non allarmiamoci allora se ci troviamo interiormente as-
setati, inquieti, incompiuti, desiderosi di senso e di futuro. Essere 
insoddisfatti, nella giusta misura, è un buon antidoto contro la 
persuasione di autosufficienza e contro il narcisismo”.
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nulla. Diffidiamo! Questa diffidenza è un’arma per poter andare avanti e 
non continuare a girare in tondo. Una delle parabole di Gesù dice che la 
perla di grande valore colui la cerca con intelligenza e con intraprendenza, 
e dà tutto, rischia tutto ciò che ha per averla (cfr Mt 13,45-46). Cercare e ri-
schiare: ecco i due verbi del pellegrino. Cercare e rischiare. 

Pessoa ha detto, in modo tormentato ma corretto, che «essere insoddisfatti 
è essere uomini» (Mensagem, O Quinto Império). Non dobbiamo aver paura 
di sentirci inquieti, di pensare che quanto facciamo non basti. Essere insod-
disfatti, in questo senso e nella giusta misura, è un buon antidoto contro la 
presunzione di autosufficienza e contro il narcisismo. L’incompletezza ca-
ratterizza la nostra condizione di cercatori e pellegrini; come dice Gesù, 
“siamo nel mondo, ma non siamo del mondo” (cfr Gv 17,16). Siamo in cam-
mino verso... Siamo chiamati a qualcosa di più, a un decollo senza il quale 
non c’è volo. Non allarmiamoci allora se ci troviamo interiormente assetati, 
inquieti, incompiuti, desiderosi di senso e di futuro, com saudade do futuro! 
E qui, insieme alla saudade do futuro, non dimenticatevi di mantenere viva 
la memoria del futuro. Non siamo malati, siamo vivi! Preoccupiamoci piut-
tosto quando siamo disposti a sostituire la strada da fare col fare sosta in 
qualsiasi punto di ristoro, purché ci dia l’illusione della comodità; quando 
sostituiamo i volti con gli schermi, il reale con il virtuale; quando, al posto 
delle domande che lacerano, preferiamo le risposte facili che anestetizzano. 
E le possiamo trovare in qualsiasi manuale sui rapporti sociali, su come 
comportarsi bene. Le risposte facili anestetizzano. 

Amici, permettetemi di dirvi: cercate e rischiate, cercate e rischiate. In 
questo frangente storico le sfide sono enormi, gemiti dolorosi. Stiamo vedendo 
una terza guerra mondiale a pezzi. Ma abbracciamo il rischio di pensare 
che non siamo in un’agonia, bensì in un parto; non alla fine, ma all’inizio di 
un grande spettacolo. Ci vuole coraggio per pensare questo. Siate dunque 
protagonisti di una “nuova coreografia” che metta al centro la persona uma-
na, siate coreografi della danza della vita. Le parole della Signora Rettrice 
sono state per me ispiratrici, in particolare quando ha detto che «l’università 
non esiste per preservarsi come istituzione, ma per rispondere con coraggio 
alle sfide del presente e del futuro». L’autopreservazione è una tentazione, 
è un riflesso condizionato della paura, che fa guardare all’esistenza in modo 
distorto. Se i semi preservassero sé stessi, sprecherebbero completamente 
la loro potenza generativa e ci condannerebbero alla fame; se gli inverni 
preservassero sé stessi, non ci sarebbe la meraviglia della primavera. Abbiate 
perciò il coraggio di sostituire le paure coi sogni. Sostituite le paure coi sogni: 
non siate amministratori di paure, ma imprenditori di sogni! 

Sarebbe uno spreco pensare a un’università impegnata a formare le 
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nuove generazioni solo per perpetuare l’attuale sistema elitario e diseguale 
del mondo, in cui l’istruzione superiore resta un privilegio per pochi. Se la 
conoscenza non viene accolta come responsabilità, diventa sterile. Se chi ha 
ricevuto un’istruzione superiore (che oggi, in Portogallo e nel mondo, rimane 
un privilegio) non si sforza di restituire ciò di cui ha beneficiato, non ha 
capito fino in fondo cosa gli è stato offerto. Mi piace pensare al Libro della 
Genesi; le prime domande che Dio pone all’uomo sono: «Dove sei?» (Gen 3,9) 
e «Dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9). Ci farà bene chiederci: dove sono? Me ne 
sto chiuso nella mia bolla o corro il rischio di uscire dalle mie sicurezze per 
diventare un cristiano praticante, un artigiano della giustizia, un artigiano 
della bellezza? E ancora: Dov’è mio fratello? Esperienze di servizio fraterno 
come la Missão País e molte altre che nascono in ambito accademico do-
vrebbero essere considerate indispensabili per chi passa da un’università. 
Il titolo di studio non deve infatti essere visto solo come una licenza per co-
struire il benessere personale, ma come un mandato per dedicarsi a una so-
cietà più giusta, una società più inclusiva, cioè più progredita. Mi è stato 
detto che una vostra grande poetessa, Sophia de Mello Breyner Andresen, 
in un’intervista che è una sorta di testamento, alla domanda: «Che cosa le 
piacerebbe vedere realizzato in Portogallo in questo nuovo secolo?», ha ri-
sposto senza esitare: «Vorrei vedere realizzata la giustizia sociale, la riduzione 
del divario tra ricchi e poveri» (Entrevista de Joaci Oliveira, in Cidade Nova, 
nº 3/2001). Giro a voi questa domanda. Voi, cari studenti, pellegrini del 
sapere, cosa volete vedere realizzato in Portogallo e nel mondo? Quali cam-
biamenti, quali trasformazioni? E in che modo l’università, soprattutto 
quella cattolica, può contribuirvi? 

Beatriz, Mahoor, Mariana, Tomás, vi ringrazio per le vostre testimonianze. 
Avevano tutte un tono di speranza, una carica di entusiasmo realista, senza 
lamentele ma nemmeno senza fughe in avanti idealiste. Volete essere «pro-
tagonisti, protagonisti del cambiamento», come ha detto Mariana. Ascol-
tandovi, ho pensato a una frase che forse vi è familiare, dello scrittore José 
de Almada Negreiros: «Ho sognato un Paese in cui tutti arrivavano a essere 
maestri» (A Invenção do Dia Claro). Anche questo anziano che vi parla – 
ormai sono vecchio –, sogna che la vostra generazione divenga una genera-
zione di maestri. Maestri di umanità. Maestri di compassione. Maestri di 
nuove opportunità per il pianeta e i suoi abitanti. Maestri di speranza. E 
maestri che difendano la vita del pianeta, minacciata in questo momento 
da una grave distruzione ecologica. 

Come alcuni di voi hanno sottolineato, dobbiamo riconoscere l’urgenza 
drammatica di prenderci cura della casa comune. Tuttavia, ciò non può 
essere fatto senza una conversione del cuore e un cambiamento della visione 
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antropologica alla base dell’economia e della politica. Non ci si può accon-
tentare di semplici misure palliative o di timidi e ambigui compromessi. In 
questo caso «le vie di mezzo sono solo un piccolo ritardo nel disastro» (Lett. 
enc. Laudato si’, 194). Non dimenticatelo: le vie di mezzo sono solo un 
piccolo ritardo nel disastro. Si tratta invece di farsi carico di quello che pur-
troppo continua a venir rinviato: ossia la necessità di ridefinire ciò che chia-
miamo progresso ed evoluzione. Perché, in nome del progresso, si è fatto 
strada troppo regresso. Studiate bene questo che vi dico: in nome del pro-
gresso, si è fatto strada troppo regresso. Voi siete la generazione che può 
vincere questa sfida: avete gli strumenti scientifici e tecnologici più avanzati 
ma, per favore, non cadete nella trappola di visioni parziali. Non dimenticate 
che abbiamo bisogno di un’ecologia integrale, abbiamo bisogno di ascoltare 
la sofferenza del pianeta insieme a quella dei poveri; abbiamo bisogno di 
mettere il dramma della desertificazione in parallelo con quello dei rifugiati; 
il tema delle migrazioni insieme a quello della denatalità; abbiamo bisogno 
di occuparci della dimensione materiale della vita all’interno di una dimen-
sione spirituale. Non creare polarizzazioni, ma visioni d’insieme. 

Grazie, Tomás, per aver detto che «non è possibile un’autentica ecologia 
integrale senza Dio, che non può esserci futuro in un mondo senza Dio». 
Vorrei dirvi: rendete la fede credibile attraverso le scelte. Perché se la fede 
non genera stili di vita convincenti non fa lievitare la pasta del mondo. Non 
basta che un cristiano sia convinto, deve essere convincente; le nostre azioni 
sono chiamate a riflettere la bellezza, gioiosa e insieme radicale, del Vangelo. 
Inoltre, il cristianesimo non può essere abitato come una fortezza circondata 
da mura, che alza bastioni nei confronti del mondo. Perciò ho trovato toccante 
la testimonianza di Beatriz, quando ha detto che proprio «a partire dal 
campo della cultura» si sente chiamata a vivere le Beatitudini. In ogni epoca 
uno dei compiti più importanti per i cristiani è recuperare il senso dell’in-
carnazione. Senza l’incarnazione, il cristianesimo diventa ideologia – e la 
tentazione delle ideologie cristiane, tra virgolette, è molto attuale. È l’in-
carnazione che permette di essere stupiti dalla bellezza che Cristo rivela at-
traverso ogni fratello e sorella, ogni uomo e donna. 

A tale proposito, è interessante che nella vostra nuova cattedra dedicata 
all’«Economia di Francesco» abbiate aggiunto la figura di Chiara. Il con-
tributo femminile è indispensabile. Nell’inconscio collettivo, quante volte 
si pensa che le donne sono di seconda categoria, sono riserve, non giocano 
come titolari. Questo esiste nell’inconscio collettivo. Il contributo fem-
minile è indispensabile. Del resto, nella Bibbia si vede come l’economia 
della famiglia è in larga parte in mano alla donna. Lei, con la sua saggezza, 
è la vera “reggente” della casa, che non ha per fine esclusivamente il pro-
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fitto, ma la cura, la convivenza, il benessere fisico e spirituale di tutti, e 
pure la condivisione con i poveri e i forestieri. È entusiasmante intra-
prendere gli studi economici con questa prospettiva: con l’obiettivo di re-
stituire all’economia la dignità che le spetta, perché non sia preda del 
mercato selvaggio e della speculazione. 

L’iniziativa del Patto Educativo Globale, e i sette principi che ne formano 
l’architettura, includono molti di questi temi, dalla cura della casa comune 
alla piena partecipazione delle donne, fino alla necessità di trovare nuove 
modalità d’intendere l’economia, la politica, la crescita e il progresso. Vi 
invito a studiare il Patto educativo globale e ad appassionarvene. Uno dei 
punti che tratta è l’educazione all’accoglienza e all’inclusione. Non possiamo 
fingere di non aver sentito le parole di Gesù nel capitolo 25 di Matteo: «ero 
straniero e mi avete accolto» (v. 35). Ho seguito con emozione la testimonianza 
di Mahoor, quando ha evocato cosa significa vivere con «il sentimento costante 
di assenza di un focolare, della famiglia, degli amici [.   ], di essere rimasta 
senza casa, senza università, senza soldi [...], stanca, esausta e abbattuta 
dal dolore e dalle perdite». Ci ha detto di aver ritrovato speranza perché 
qualcuno ha creduto nell’impatto trasformante della cultura dell’incontro. 
Ogni volta che qualcuno pratica un gesto di ospitalità, provoca una trasfor-
mazione. 

Amici, sono molto contento di vedervi comunità educativa viva, aperta 
alla realtà, e consapevoli che il Vangelo non fa da ornamento, ma anima le 
parti e l’insieme. So che il vostro percorso comprende diversi ambiti: studio, 
amicizia, servizio sociale, responsabilità civile e politica, cura della casa co-
mune, espressioni artistiche... Essere un’università cattolica vuol dire an-
zitutto questo: che ogni elemento è in relazione al tutto e che il tutto si 
ritrova nelle parti. Così, mentre si acquisiscono le competenze scientifiche, 
si matura come persone, nella conoscenza di sé e nel discernimento della 
propria strada. Strada sì, labirinto no. Allora, avanti! Una tradizione me-
dievale racconta che quando i pellegrini del Cammino di Santiago si incro-
ciavano, uno salutava l’altro esclamando «Ultreia» e l’altro rispondeva «et 
Suseia». Sono espressioni di incoraggiamento a continuare la ricerca e il ri-
schio del cammino, dicendoci reciprocamente: “Dai, coraggio, vai avanti!”. 
Questo è ciò che auguro anch’io a tutti voi, con tutto il cuore. Grazie. 

 
(Incontro con i giovani universitari, Viaggio apostolico in occasione  

della XXXVII Giornata mondiale della Gioventù, Universidade Católica Portugesa,  
Lisbona, giovedì, 03 agosto 2023)
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno! Anche il sole sorride! 
 
È bello vedervi! Trovarci insieme ci permette di condividere, anche 

solo attraverso una preghiera, uno sguardo e un sorriso, la meraviglia 
che siamo. Infatti tutti noi abbiamo ricevuto un dono grande, quello di 
essere figli di Dio amati, e siamo chiamati a realizzare il sogno del Si-
gnore: testimoniare e vivere la sua gioia. Non c’è cosa più bella. Non so 
se vi è capitato di vivere alcune esperienze così belle da non riuscire a te-
nerle per voi, ma da sentire il bisogno di condividerle. Tutti noi abbiamo 
questa esperienza, una esperienza tanto bella che uno sente il bisogno 
di condividerla. Noi siamo qui oggi per questo: per riscoprire nel Signore 
la bellezza che siamo e rallegrarci nel nome di Gesù, Dio giovane che ama 
i giovani e che sempre sorprende. Il nostro Dio ci sorprende sempre. 
Avete capito questo? È molto importante, essere preparati alle sorprese 
di Dio! 

Amici, qui a Venezia, città della bellezza, viviamo insieme un bel mo-
mento di incontro, ma stasera, quando ciascuno sarà a casa, e poi domani 
e nei giorni a venire, da dove ripartire per accogliere la bellezza che siamo 
e alimentare, da dove ripartiamo per cogliere questa bellezza? Vi sugge-

Prendete in mano la vostra vita,  
dipingete di Vangelo le strade del mondo

Papa Francesco

“Oggi si vive di emozioni veloci, di sensazioni momentanee, di 
istinti che durano istanti. Ma così non si va lontano. I campioni 
dello sport, gli artisti, gli scienziati, mostrano che i grandi tra-
guardi non si raggiungono in un attimo, tutto e subito. E se 
questo vale per lo sport, l’arte e la cultura, vale a maggior ra-
gione per ciò che più conta nella vita: l’amore, la fede”.
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risco due verbi, per ripartire, due verbi pratici perché materni: due verbi 
di movimento che animavano il cuore giovane di Maria, Madre di Dio e 
nostra. Lei, per diffondere la gioia del Signore e aiutare chi era nel biso-
gno, «si alzò e andò» (Lc 1,39). Alzarsi e andare. Non dimenticare questi 
due verbi che la Madonna ha vissuto prima di noi. 

Prima di tutto, alzarsi. Alzarsi da terra, perché siamo fatti per il Cielo. 
Alzarsi dalle tristezze per levare lo sguardo in alto. Alzarsi per stare in 
piedi di fronte alla vita, non seduti sul divano. Avete pensato, immagi-
nato, cos’è un giovane per tutta la vita seduto sul divano? L’avete imma-
ginato questo? Immaginate questo; e ci sono divani diversi che ci 
prendono e non ci lasciano alzare. Alzarsi per dire “eccomi!” al Signore, 
che crede in noi. Alzarsi per accogliere il dono che siamo, per riconoscere, 
prima di ogni altra cosa, che siamo preziosi e insostituibili. “Ma padre, 
Papa o signor Papa, no, non è vero, io sono brutto, io sono brutta…”. No, 
no, nessuno è brutto e ognuno di noi è bello, è bella e ha un tesoro dentro 
di sé, un bel tesoro da condividere e dare agli altri. Siete d’accordo su 
questo o no? Sì? E questo, sentite bene, non è autostima, no, è realtà! Ri-
conoscere questo è il primo passo da fare al mattino quando ti svegli: 
scendi dal letto e ti accogli in dono. Ti alzi e, prima di tuffarti nelle cose 
da fare, riconosci chi sei ringraziando il Signore. Gli puoi dire: “Mio Dio, 
grazie per la vita. Mio Dio, fammi innamorare della mia vita”. Riconosci 
chi sei tu e ringrazi il Signore. Gli puoi dire: “Mio Dio, grazie per la vita. 
Mio Dio, fammi innamorare della vita, della mia vita. Mio Dio, Tu sei la 
mia vita. Mio Dio, aiutami oggi per questo, per quest’altro… Tu sai, mio 
Dio, sono innamorata, sono innamorato, aiutami, aiutami a far crescere 
questo amore e poi finire in una coppia felice”. Tante cose belle si possono 
dire sempre al Signore. Poi preghi il Padre Nostro, dove la prima parola 
è la chiave della gioia: dici “Padre” e ti riconosci figlio amato, figlia 
amata. Ti ricordi che per Dio non sei un profilo digitale, ma un figlio, che 
hai un Padre nei cieli e che dunque sei figlio del cielo. “Ma, padre, questo 
è troppo romantico!”. No, è la realtà, caro o cara, ma dobbiamo scoprirla 
nella nostra vita, non nei libri, nella vita, la vita nostra. 

Eppure spesso ci si trova a lottare contro una forza di gravità negativa 
che butta giù, un’inerzia opprimente che vuole farci vedere tutto grigio. 
A volte ci succede questo. Come fare? Per alzarci – non dimentichiamolo 
– anzitutto bisogna lasciarci rialzare: farci prendere per mano dal Si-
gnore, che non delude mai chi confida in Lui, che sempre risolleva e per-
dona. “Ma io – potresti dire – non sono all’altezza: mi percepisco fragile, 
debole, peccatore, cado spesso!”. Ma quando ti senti così, per favore, cam-
bia “inquadratura”: non guardarti con i tuoi occhi, ma pensa allo sguardo 
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con cui ti guarda Dio. Quando sbagli e cadi, Lui cosa fa? Sta lì, accanto a 
te e ti sorride, pronto a prenderti per mano e alzarti. Questa è una cosa 
molto bella: sempre sta lì per alzarti. 

Vi dirò una cosa che questo mi suggerisce. È bello guardare una per-
sona dall’alto in basso? È bello o non è bello? No, non è bello. Ma quando 
si può guardare una persona dall’alto in basso, quando? Per aiutarla a 
sollevarsi. L’unica volta che noi possiamo guardare una persona dall’alto 
in basso con bellezza è quando la aiutiamo a sollevarsi. E così fa Gesù 
con noi, quando siamo caduti. Ci guarda dall’alto in basso. Questo è bello. 
Non ci credi? Apri il Vangelo e guarda cos’ha fatto con Pietro, con Maria 
Maddalena, con Zaccheo, con tanti altri: meraviglie con le loro fragilità. 
Il Signore con la nostra fragilità fa delle meraviglie. 

E un po’ en passant: voi leggete il Vangelo? Vi do un consiglio. Avete 
un piccolo Vangelo tascabile? Portatelo sempre con voi e, in qualsiasi mo-
mento, apritelo e leggete un piccolo brano. Sempre con voi il piccolo Van-
gelo tascabile. D’accordo? [rispondono: “Sì!”] Avanti, coraggio! 

Dio sa che, oltre a essere belli, siamo fragili, e le due cose vanno in-
sieme: un po’ come Venezia, che è splendida e delicata al tempo stesso. È 
bella e delicata, ha qualche fragilità che dev’essere curata. Dio non si lega 
al dito i nostri errori: “Hai fatto così, hai fatto...”. Lui non si lega a questo 
ma ci tende la mano. “Ma, padre, io ne ho tanti, tante cose di cui mi ver-
gogno”. Ma non guardare te, guarda la mano che Dio ti tende per alzarti! 
Non dimenticare questo: se tu ti senti con il peso della coscienza, guarda 
il Signore e lasciati prendere per mano da Lui. Quando siamo a terra, 
Lui vede figli da rialzare, non malfattori da punire. Per favore, fidiamoci 
del Signore! Sta diventando un po’ lungo questo, vi siete annoiati? [ri-
spondono: “No!”] Siete educati, va bene! 

E, una volta rialzati, tocca a noi restare in piedi. Prima rialzarsi poi 
stare in piedi, “rimanere” quando viene voglia di sedersi, di lasciarsi an-
dare, di lasciar perdere. Non è facile, ma è il segreto. Sì, il segreto di grandi 
conquiste è la costanza. È vero che a volte c’è questa fragilità che ti tira 
giù, ma la costanza è quello che ti porta avanti, è il segreto. Oggi si vive di 
emozioni veloci, di sensazioni momentanee, di istinti che durano istanti. 
Ma così non si va lontano. I campioni dello sport, come pure gli artisti, gli 
scienziati, mostrano che i grandi traguardi non si raggiungono in un at-
timo, tutto e subito. E se questo vale per lo sport, l’arte e la cultura, vale 
a maggior ragione per ciò che più conta nella vita. Che cosa conta nella 
vita? L’amore, la fede. E per crescere nella fede e nell’amore dobbiamo 
avere costanza e andare avanti sempre. Invece qui il rischio è lasciare tutto 
all’improvvisazione: prego se mi va, vado a Messa quando ho voglia, faccio 
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del bene se me la sento… Questo non dà risultati: occorre perseverare, 
giorno dopo giorno. E farlo insieme, perché l’insieme ci aiuta sempre ad 
andare avanti. Insieme: il “fai da te” nelle grandi cose non funziona. Per 
questo vi dico: non isolatevi, cercate gli altri, fate esperienza di Dio as-
sieme, seguite cammini di gruppo senza stancarvi. Tu potresti dire: “Ma 
attorno a me stanno tutti per conto loro con il cellulare, attaccati ai social e 
ai videogiochi”. E tu senza paura vai controcorrente: prendi la vita tra le 
mani, mettiti in gioco; spegni la tv e apri il Vangelo – è troppo questo? –, 
lascia il cellulare e incontra le persone! Il cellulare è molto utile, per co-
municare, è utile, ma state attenti quando il cellulare ti impedisce di in-
contrare le persone. Usa il cellulare, va bene, ma incontra le persone! Sai 
cos’è un abbraccio, un bacio, una stretta di mano: le persone. Non dimen-
ticare questo: usa il cellulare, ma incontra le persone. 

Mi sembra di sentire la vostra obiezione: “Non è facile, padre, sembra 
di andare controcorrente!”. Ma voi non potete dire questo qui a Venezia, 
perché Venezia ci dice che solo remando con costanza si va lontano. Se 
voi siete cittadini veneziani, imparate a remare con costanza per andare 
lontano! Certo, per remare occorre regolarità; ma la costanza premia, 
anche se costa fatica. Dunque, ragazzi e ragazze, questo è alzarsi: la-
sciarsi prendere per mano da Dio per camminare insieme! 

E dopo l’alzarsi, andare. Andare è farsi dono, donarsi agli altri, capa-
cità di innamorarsi; e questa è una cosa bella: una giovane, un giovane 
che non sente la capacità di innamorarsi o di essere amorevole con gli 
altri, qualcosa gli manca. Andare incontro, camminare, andare avanti. 

Cari fratelli, care sorelle, sto finendo, state tranquilli! 
Pensiamo al nostro Padre, che ha creato tutto per noi, Dio ci ha dato 

tutto: e noi che siamo suoi figli, per chi creiamo qualcosa di bello? Vi-
viamo immersi in prodotti fatti dall’uomo, che ci fanno perdere lo stupore 
per la bellezza che ci circonda, eppure il creato ci invita a essere a nostra 
volta creatori di bellezza. Per favore, non dimenticate questo: essere crea-
tori di bellezza, e fare qualcosa che prima non c’era. Questo è bello! E 
quando voi sarete sposati e avrete un figlio, una figlia, avrete fatto una 
cosa che prima non c’era! E questa è la bellezza della gioventù, quando 
diventa maternità o paternità: fare una cosa che prima non c’era. È bello 
questo. Pensate dentro di voi ai figli che avrete, e questo deve spingerci 
in avanti, non siate professionisti del digitare compulsivo, ma creatori di 
novità! Una preghiera fatta col cuore, una pagina che scrivi, un sogno 
che realizzi, un gesto d’amore per qualcuno che non può ricambiare: que-
sto è creare, imitare lo stile di Dio che crea. È lo stile della gratuità, che 
fa uscire dalla logica nichilista del “faccio per avere” e “lavoro per gua-
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dagnare”. Questo si deve fare – faccio per avere e lavoro per guadagnare 
–, ma non dev’essere il centro della tua vita. Il centro è la gratuità: date 
vita a una sinfonia di gratuità in un mondo che cerca l’utile! Allora sarete 
rivoluzionari. Andate, donatevi senza paura! 

Giovane che vuoi prendere in mano la tua vita, alzati! Apri il cuore a 
Dio, ringrazialo, abbraccia la bellezza che sei; innamorati della tua vita. 
E poi vai! Alzati, innamorati e vai! Esci, cammina con gli altri, cerca chi 
è solo, colora il mondo con la tua creatività, dipingi di Vangelo le strade 
della vita. Per favore, dipingi di Vangelo le strade della vita! Alzati e vai. 
Lo diciamo tutti insieme, gli uni per gli altri! [ripetono: “Alzati e vai!”] 
Non ho sentito… [ripetono forte: “Alzati e vai!”] Mi piace! Gesù ti rivolge 
quest’invito. Lui, a tante persone che aiutava e guariva, diceva: “Alzati 
e vai” (cfr Lc 17,19). Ascolta questa chiamata, ripetila dentro di te, cu-
stodiscila nel cuore. E com’era la cosa? [ripetono: “Alzati e vai!”] Grazie! 

 
(Discorso ai Giovani, Piazzale antistante la Basilica di Santa Maria  

della Salute, Venezia, domenica, 28 aprile 2024)
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti! 
 
La speranza non delude! Sentite bene questo: la speranza non delude. 

Mai. Con queste parole ho indetto il Giubileo Ordinario del 2025. Mi ha 
fatto piacere leggere dalla vostra “Quarta Rilevazione dell’Indice di Fi-
ducia” che la speranza è l’atteggiamento interiore in cui i giovani italiani 
oggi si riconoscono di più. Incontriamo spesso persone sfiduciate perché 
guardano al futuro con scetticismo e pessimismo. Quelle persone dalla 
faccia lunga, così… il pessimismo. È importante dunque sapere che i gio-
vani italiani sanno essere artigiani di speranza perché sono capaci di so-
gnare. Per favore, non perdere la capacità di sognare: quando un giovane 
perde questa capacità, non dico che diventa vecchio, no, perché i vecchi 
sognano. Diventa un “pensionato della vita”. È molto brutto. Per favore, 
giovani, non siate “pensionati della vita”, e non lasciatevi rubare la spe-
ranza! Mai! La speranza non delude mai! 

Nel dialogo con le istituzioni, voi siete l’organo consultivo chiamato a 
rappresentare il mondo giovanile a livello locale, nazionale ed europeo. 

Non siate “pensionati della vita”,  
non lasciatevi rubare la speranza 

Papa Francesco

“Le sfide che vi riguardano sono tante: la dignità del lavoro, la 
famiglia, l’istruzione, l’impegno civico, la cura del creato e le 
nuove tecnologie. L’aumento di atti di violenza e di autolesio-
nismo, fino al gesto più estremo di togliersi la vita, sono segni 
di un disagio preoccupante e complesso. È un cambiamento 
d’epoca, una metamorfosi non solo culturale ma anche antro-
pologica. Per questo è fondamentale un cammino educativo 
che coinvolga tutti. Serve un villaggio dell’educazione”.
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E a tale scopo dovete promuovere la partecipazione attiva dei giovani, 
facendo “rete” tra le molte realtà associative ispirate a valori quali la so-
lidarietà e l’inclusione. Facendo “rete”, ma anche facendo “chiasso”. È 
molto importante. In questo compito – di fare “rete” e di fare “chiasso” 
– vi invito ad essere voce di tutti, specialmente di chi non ha voce. E oggi 
c’è tanta gente che non ha voce, tanti esclusi, non solo socialmente, per 
i problemi di povertà, mancanza di educazione, dittatura della droga… 
ma anche di coloro che non sanno sognare. Fare “rete” per sognare, e 
non perdere questa capacità. Sognare. 

Come sappiamo – anche dalla cronaca di questi giorni – le sfide che vi 
riguardano sono tante: la dignità del lavoro, la famiglia, l’istruzione, l’im-
pegno civico, la cura del creato e le nuove tecnologie. L’aumento di atti 
di violenza e di autolesionismo, fino al gesto più estremo di togliersi la 
vita, sono segni di un disagio preoccupante e complesso. Voi sapete che, 
nel mondo, i suicidi giovanili non si pubblicano tutti, si nascondono. È 
un cambiamento d’epoca, una metamorfosi non solo culturale ma anche 
antropologica. Per questo è fondamentale un cammino educativo che 
coinvolga tutti. Posso dire che serve un “villaggio dell’educazione” dove, 
nella diversità, si condivida l’impegno a generare una rete di relazioni 
umane e aperte. Serve un patto, un’alleanza, tra coloro che desiderano 
mettere al centro la persona e, allo stesso tempo, sono disposti a investire 
nuove energie per la formazione di chi sarà al servizio della comunità. 

Voi siete chiamati ad essere testimoni della bellezza e della novità 
della vita. C’è una bellezza che va al di là dell’apparenza: è quella di ogni 
uomo e ogni donna che vivono con amore la loro vocazione personale, nel 
servizio disinteressato alla comunità, nel lavoro generoso per la felicità 
della famiglia, nell’impegno gratuito per far crescere l’amicizia sociale. 
Scoprire, mostrare e mettere in risalto questa bellezza significa porre le 
basi della solidarietà sociale e della cultura dell’incontro. Il vostro servi-
zio disinteressato per la verità e la libertà, per la giustizia e la pace, per 
la famiglia e la politica è il contributo più bello e più necessario che potete 
offrire alle istituzioni per la costruzione di una società nuova. E questo 
non si fa con le idee, si fa con le capacità umane, tutte le nostre capacità, 
senza dimenticare gli “estremi” della vita. Sono due cose che vi lascio 
come domande: alcuni di voi – siete sposati, avete figli – voi sapete giocare 
con i bambini? Voi siete capaci di perdere il tempo per giocare con i vostri 
figli, o con i vostri nipotini? Voi siete capaci di questo? Questa capacità 
del gioco, E poi, un’altra domanda: voi siete capaci di accarezzare un an-
ziano? Giocare con i bambini e accarezzare i vecchi. E oggi, nella nostra 
cultura, i bambini si lasciano crescere da soli, senza tenerezza, e i vecchi 
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si mandano alle case di riposo, perché muoiano lì… Dobbiamo cambiare: 
giocare con i bambini e accarezzare i vecchi. E questo farà che la vostra 
gioventù sia feconda. Non dimenticate questo: bambini e vecchi. 

Permettetemi, infine, di consegnarvi la cosa più importante, quella 
verità che per un cristiano non dovrebbe essere mai taciuta. È un an-
nuncio che riguarda tutti, giovani e anziani, e che abbiamo sempre biso-
gno di riascoltare: “Dio ti ama, sai”, “Dio ti ama”, “Cristo ti salva”, “Egli 
vive!”. Se Egli vive, allora la speranza non è vana. Il male, il pessimismo, 
lo scetticismo non avranno l’ultima parola. E tanti giovani cadono in que-
sto scetticismo, pure sostenuto dalla droga. All’inizio dell’essere cristiano 
non c’è una decisione etica o una grande idea, ma c’è l’incontro con una 
Persona, l’incontro con Gesù, che dà alla vita un nuovo orizzonte. La spe-
ranza, lo stato d’animo in cui oggi i giovani italiani si riconoscono mag-
giormente, per noi cristiani ha un nome e un volto: il volto del Signore, 
il volto di Gesù. 

Di fronte alle sfide e alle difficoltà che potrete incontrare nel vostro 
lavoro, non temete! Non abbiate paura di attraversare anche i conflitti. 
I conflitti ci fanno crescere. Ma non dimenticate che il conflitto è come 
un labirinto: dal labirinto non si può uscire da soli, si esce in compagnia 
di un altro che ci aiuti. Primo. E dal labirinto si esce dall’alto. Lasciatevi 
aiutare dagli altri. E sempre guardare in alto perché la vita non sia un 
giro labirintico, che uccide la gioventù. Invecchiare in un labirinto è in-
vecchiare nei valori superficiali. È triste vedere un uomo o una donna, 
giovane, che vive la sua vita nella superficialità. È molto triste… Serve, 
nella vostra vita – anche per attraversare i conflitti – serve la pazienza 
di trasformarli in capacità di ascolto, di riconoscimento dell’altro, di cre-
scita reciproca. Provare a superare i conflitti è il segno che abbiamo pun-
tato più in alto, più in alto dei nostri interessi particolari, per uscire dalle 
sabbie mobili dell’inimicizia sociale. Andate avanti nel vostro servizio: 
cercare, custodire e portare la voce e la speranza dei giovani italiani nelle 
sedi istituzionali per partecipare insieme al bene comune. [...] 

 
(Discorso ai Membri del Consiglio Nazionale dei Giovani,  

Sala del Concistoro, sabato, 16 novembre 2024) 
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Quanti sperano nel Signore camminano senza stancarsi (cfr Is 40,31)  
 
L’anno scorso abbiamo cominciato a percorrere la via della speranza 

verso il Grande Giubileo riflettendo sull’espressione paolina «Lieti nella 
speranza» (Rm 12,12). Proprio per prepararci al pellegrinaggio giubilare 
del 2025, quest’anno ci lasciamo ispirare dal profeta Isaia, che afferma: 
«Quanti sperano nel Signore [...] camminano senza stancarsi» (cfr Is 
40,31). Questa espressione è tratta dal cosiddetto Libro della consola-
zione (Is 40-55), nel quale viene annunciata la fine dell’esilio di Israele 
in Babilonia e l’inizio di una nuova fase di speranza e di rinascita per il 
popolo di Dio, che può ritornare in patria grazie a una nuova “via” che, 
nella storia, il Signore apre per i suoi figli (cfr Is 40,3).  

Anche noi, oggi, viviamo tempi segnati da situazioni drammatiche, 
che generano disperazione e impediscono di guardare al futuro con animo 
sereno: la tragedia della guerra, le ingiustizie sociali, le disuguaglianze, 
la fame, lo sfruttamento dell’essere umano e del creato. Spesso a pagare 

La vita umana è un pellegrinaggio  
che ci spinge oltre noi stessi, verso Dio

Papa Francesco

“Oggi, viviamo tempi segnati da situazioni drammatiche, che 
generano disperazione e impediscono di guardare al futuro 
con animo sereno. Spesso a pagare il prezzo più alto siete pro-
prio voi giovani, che avvertite l’incertezza del futuro e non in-
travedete sbocchi certi per i vostri sogni. Per questo vorrei che, 
come accadde a Israele in Babilonia, anche a voi giungesse 
l’annuncio di speranza: ancora oggi il Signore apre davanti a 
voi una strada e vi invita a percorrerla con gioia e speranza”. 
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il prezzo più alto siete proprio voi giovani, che avvertite l’incertezza del 
futuro e non intravedete sbocchi certi per i vostri sogni, rischiando così di 
vivere senza speranza, prigionieri della noia e della malinconia, talvolta 
trascinati nell’illusione della trasgressione e di realtà distruttive (cfr Bolla 
Spes non confundit, 12). Per questo, carissimi, vorrei che, come accadde a 
Israele in Babilonia, anche a voi giungesse l’annuncio di speranza: ancora 
oggi il Signore apre davanti a voi una strada e vi invita a percorrerla con 
gioia e speranza.  

 
1. Il pellegrinaggio della vita e le sue sfide  

Isaia profetizza un “camminare senza stancarsi”. Riflettiamo allora 
su questi due aspetti: il camminare e la stanchezza.  

La nostra vita è un pellegrinaggio, un viaggio che ci spinge oltre noi 
stessi, un cammino alla ricerca della felicità; e la vita cristiana, in parti-
colare, è un pellegrinaggio verso Dio, nostra salvezza e pienezza di ogni 
bene. I traguardi, le conquiste e i successi lungo il percorso, se rimangono 
solo materiali, dopo un primo momento di soddisfazione ci lasciano an-
cora affamati, desiderosi di un senso più profondo; infatti non appagano 
del tutto la nostra anima, perché siamo stati creati da Colui che è infinito 
e, perciò, in noi abita il desiderio di trascendenza, la continua inquietu-
dine verso il compimento delle aspirazioni più grandi, verso un “di più”. 
Per questo, come vi ho detto tante volte, “guardare la vita dal balcone” 
a voi giovani non può bastare.  

Tuttavia, è normale che, pur iniziando i nostri percorsi con entusia-
smo, prima o poi cominciamo ad avvertire la stanchezza. In alcuni casi, 
a provocare ansia e fatica interiore sono le pressioni sociali, che spingono 
a raggiungere certi standard di successo negli studi, nel lavoro, nella vita 
personale. Questo produce tristezza, mentre viviamo nell’affanno di un 
vuoto attivismo che ci porta a riempire le giornate di mille cose e, nono-
stante ciò, ad avere l’impressione di non riuscire a fare mai abbastanza 
e di non essere mai all’altezza. A questa stanchezza si unisce spesso la 
noia. Si tratta di quello stato di apatia e di insoddisfazione di chi non si 
mette in cammino, non si decide, non sceglie, non rischia mai, e preferi-
sce rimanere nella propria comfort zone, chiuso in sè stesso, vedendo e 
giudicando il mondo da dietro uno schermo, senza mai “sporcarsi le 
mani” con i problemi, con gli altri, con la vita. Questo tipo di stanchezza 
è come un cemento nel quale sono immersi i nostri piedi, che alla fine si 
indurisce, si appesantisce, ci paralizza e ci impedisce di andare avanti. 
Preferisco la stanchezza di chi è in cammino che la noia di chi rimane 
fermo e senza voglia di camminare!  
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La soluzione alla stanchezza, paradossalmente, non è restare fermi 
per riposare. È piuttosto mettersi in cammino e diventare pellegrini di 
speranza. Questo è il mio invito per voi: camminate nella speranza! La 
speranza vince ogni stanchezza, ogni crisi e ogni ansia, dandoci una mo-
tivazione forte per andare avanti, perché essa è un dono che riceviamo 
da Dio stesso: Egli riempie di senso il nostro tempo, ci illumina nel cam-
mino, ci indica la direzione e la meta della vita. L’apostolo Paolo ha uti-
lizzato l’immagine dell’atleta nello stadio che corre per ricevere il premio 
della vittoria (cfr 1 Cor 9,24). Chi di voi ha partecipato a una gara spor-
tiva – non da spettatore ma da protagonista – conosce bene la forza inte-
riore che serve per raggiungere il traguardo. La speranza è proprio una 
forza nuova, che Dio infonde in noi, che ci permette di perseverare nella 
corsa, che ci fa avere uno “sguardo lungo” che va oltre le difficoltà del 
presente e ci indirizza verso una meta certa: la comunione con Dio e la 
pienezza della vita eterna. Se c’è un traguardo bello, se la vita non va 
verso il nulla, se niente di quanto sogno, progetto e realizzo andrà per-
duto, allora vale la pena di camminare e di sudare, di sopportare gli osta-
coli e affrontare la stanchezza, perché la ricompensa finale è 
meravigliosa!  

 
2. Pellegrini nel deserto 

Nel pellegrinaggio della vita ci saranno inevitabilmente sfide da af-
frontare. Anticamente, nei pellegrinaggi più lunghi, si doveva affrontare 
il cambiamento delle stagioni e il mutare del clima; attraversare piacevoli 
prati e freschi boschi, ma anche monti innevati e torridi deserti. Quindi, 
anche per chi è credente, il pellegrinaggio della vita e il cammino verso 
una meta lontana rimangono comunque faticosi, come lo fu per il popolo 
d’Israele il viaggio nel deserto verso la Terra promessa.  

Così è per tutti voi. Anche per chi ha ricevuto il dono della fede, ci 
sono stati momenti felici in cui Dio è stato presente e lo avete sentito vi-
cino, e altri momenti in cui avete sperimentato il deserto. Può succedere 
che all’entusiasmo iniziale nello studio o nel lavoro, oppure allo slancio 
di seguire Cristo – sia nel matrimonio, sia nel sacerdozio o nella vita con-
sacrata – seguano momenti di crisi, che fanno sembrare la vita come un 
difficile cammino nel deserto. Questi tempi di crisi, però, non sono tempi 
persi o inutili, ma possono rivelarsi occasioni importanti di crescita. Sono 
i momenti di purificazione della speranza! Nelle crisi, infatti, vengono 
meno tante false “speranze”, quelle troppo piccole per il nostro cuore; 
esse vengono smascherate e, così, restiamo nudi con noi stessi e con le 
domande fondamentali della vita, oltre ogni illusione. E in quel mo-
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mento, ciascuno di noi può chiedersi: su quali speranze appoggio la mia 
vita? Sono vere o sono illusioni?  

In questi momenti, il Signore non ci abbandona; si fa vicino con la sua 
paternità e ci dona sempre il pane che rinvigorisce le nostre forze e ci ri-
mette in cammino. Ricordiamo che al popolo nel deserto diede la manna 
(cfr Es 16) e al profeta Elia, stanco e scoraggiato, per due volte offrì una 
focaccia e dell’acqua perché potesse camminare per «quaranta giorni e 
quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb» (cfr 1Re 19,3-8). In queste 
storie bibliche, la fede della Chiesa ha visto delle prefigurazioni del dono 
prezioso dell’Eucaristia, vera manna e vero viatico, che Dio ci dona per 
sostenerci nel nostro cammino. Come diceva il beato Carlo Acutis, l’Eu-
caristia è l’autostrada per il cielo. [...]  

 
Nei momenti inevitabili di fatica del nostro pellegrinaggio in questo 

mondo, impariamo allora a riposare come Gesù e in Gesù. Egli, che rac-
comanda ai discepoli di riposare dopo essere ritornati dalla missione (cfr 
Mc 6,31), riconosce il vostro bisogno di riposo del corpo, di tempo per il 
vostro svago, per godere della compagnia degli amici, per fare sport e 
anche per dormire. Ma c’è un riposo più profondo, il riposo dell’anima, 
che molti cercano e pochi trovano, che si trova solo in Cristo. Sappiate 
che tutte le stanchezze interiori possono trovare sollievo nel Signore, che 
vi dice: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ri-
storo» (Mt 11,28). Quando la stanchezza del cammino vi appesantisce, 
tornate a Gesù, imparate a riposare in Lui e a rimanere in Lui, poiché 
«quanti sperano nel Signore [...] camminano senza stancarsi» (Is 40,31).  

 
3. Da turisti a pellegrini 

Cari giovani, l’invito che vi rivolgo è quello di mettervi in cammino, alla 
scoperta della vita, sulle tracce dell’amore, alla ricerca del volto di Dio. Ma 
ciò che vi raccomando è questo: mettetevi in viaggio non da meri turisti, 
ma da pellegrini. Il vostro camminare, cioé, non sia semplicemente un pas-
sare per i luoghi della vita in modo superficiale, senza cogliere la bellezza 
di ciò che incontrate, senza scoprire il senso delle strade percorse, cattu-
rando brevi momenti, esperienze fugaci da fissare in un selfie. Il turista fa 
così. Il pellegrino invece si immerge con tutto sé stesso nei luoghi che in-
contra, li fa parlare, li fa diventare parte della sua ricerca di felicità. Il pel-
legrinaggio giubilare, allora, vuole diventare il segno del viaggio interiore 
che tutti noi siamo chiamati a compiere, per giungere alla mèta finale.  

Con questi atteggiamenti, ci prepariamo tutti all’Anno del Giubileo. 
Spero che per molti di voi sarà possibile venire a Roma in pellegrinaggio 
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per varcare le Porte Sante. Per tutti, in ogni caso, ci sarà la possibilità di 
compiere questo pellegrinaggio anche nelle Chiese particolari, alla risco-
perta dei tanti santuari locali che custodiscono la fede e la pietà del santo 
e fedele popolo di Dio. Ed è mio augurio che questo pellegrinaggio giubilare 
diventi per ciascuno di noi «un momento di incontro vivo e personale con 
il Signore Gesù, “Porta di salvezza”» (Bolla Spes non confundit, 1). Vi 
esorto a viverlo con tre atteggiamenti fondamentali: il ringraziamento, 
perché il vostro cuore si apra alla lode per i doni ricevuti, primo fra tutti il 
dono della vita; la ricerca, perché il cammino esprima il desiderio costante 
di cercare il Signore e di non spegnere la sete del cuore; e, infine, il penti-
mento, che ci aiuta a guardare dentro di noi, a riconoscere le strade e le 
scelte sbagliate che a volte intraprendiamo e, così, poterci convertire al Si-
gnore e alla luce del suo Vangelo.  

 
4. Pellegrini di speranza per la missione  

Vi lascio ancora un’immagine suggestiva per il vostro percorso. Arri-
vando alla Basilica di San Pietro a Roma, si attraversa la piazza che è cir-
condata dal colonnato realizzato dal grande architetto e scultore Gian 
Lorenzo Bernini. Il colonnato, nel suo insieme, appare come un grande ab-
braccio: sono le due braccia aperte della Chiesa, nostra madre, che accoglie 
tutti i suoi figli! In questo prossimo Anno Santo della Speranza, invito tutti 
voi a sperimentare l’abbraccio di Dio misericordioso, a sperimentare il suo 
perdono, la remissione di tutti i nostri “debiti interiori”, come era tradizione 
nei giubilei biblici. E così, accolti da Dio e rinati in Lui, diventate anche voi 
braccia aperte per tanti vostri amici e coetanei che hanno bisogno di sentire, 
attraverso la vostra accoglienza, l’amore di Dio Padre. Ognuno di voi doni 
«anche solo un sorriso, un gesto di amicizia, uno sguardo fraterno, un 
ascolto sincero, un servizio gratuito, sapendo che, nello Spirito di Gesù, ciò 
può diventare per chi lo riceve un seme fecondo di speranza» (ivi, 18), e così 
diventiate instancabili missionari della gioia.  

 
Mentre camminiamo, alziamo lo sguardo, con gli occhi della fede, 

verso i santi che ci hanno preceduto nel cammino, che sono giunti alla 
meta e ci danno la loro incoraggiante testimonianza: «Ho combattuto la 
buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora 
mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi  
consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che 
attendono con amore la sua manifestazione» (2 Tm 4,7-8).  

 
(Messaggio per la XXXIX Giornata Mondiale della Gioventù,  

domenica, 24 novembre 2024) L
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Jorge Mario Bergoglio nasce a Buenos Aires il 17 dicembre 1936 da emigrati 
piemontesi. Sulla sua educazione religiosa ha un influsso notevole la nonna pa-
terna, Rosa, della quale mantiene un ricordo grato e commosso per tutta la vita. 
Dopo il conseguimento del Diploma di scuola superiore e una breve esperienza 
lavorativa, nel marzo 1958 si fa gesuita. Nel 1963 si laurea in filosofia. Tra il 1967 
e il 1970 studia teologia. Viene ordinato sacerdote il 13 dicembre 1969 e tra il 
1970 e il 1971 prosegue la formazione ad Alcalá de Henares, in Spagna. Ritornato 
in Argentina è professore presso la facoltà di teologia, consultore della provincia 
della Compagnia di Gesù. Il 31 luglio 1973 viene eletto provinciale dei Gesuiti 
dell’Argentina, carica che conserverà fino al 1979. Il 20 maggio 1992 Giovanni 
Paolo II lo nomina vescovo, titolare di Auca e ausiliare di Buenos Aires; nel 1997 
viene promosso arcivescovo e nel concistoro del 21 febbraio 2001 viene nominato 
cardinale. Nell’aprile 2005 partecipa al conclave per eleggere il successore di Gio-
vanni Paolo II. Dopo le dimissioni di Benedetto XVI la sera del 13 marzo 2013 
viene proclamato papa.   

 
Il nome scelto al momento dell’elezione, inedito nella tradizione pontificia, ha 

un forte valore programmatico: il riferimento è a Francesco d’Assisi, una figura 
universale, il santo di sorella povertà, della riconciliazione e della pace. Il 16 
marzo, nell’incontro con i giornalisti in Aula Paolo VI, ricordando i primi momenti 
dopo l’elezione e le parole rivoltegli dal cardinale brasiliano Claudio Hummes, 
Franceso afferma di desiderare una Chiesa misericordiosa, povera e per i poveri. 
Conseguente è il motto scelto come papa: «Miserando atque eligendo», tratto dalle 
omelie del Venerabile Beda. Francesco fin da subito apre un dibattito sulla ne-
cessità di cambiare alcune pratiche pastorali troppo rigoriste (confessione, ma-
trimonio e sacramenti ai divorziati risposati, omosessuali), contestato da molti 
vescovi e cardinali perché considerato in contrasto con la teologia morale cattolica 
della tradizione.  

 
Un nucleo fondamentale della riflessione di Francesc  o è quello sui poveri e 

sul loro ruolo nella Chiesa e nella società. Fedele alle intuizioni del Vaticano II, 
parla del valore teologico della povertà come condizione spirituale per l’accogli-
mento del Vangelo e della necessità inderogabile per la Chiesa e i cristiani di farsi 
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prossimi ai poveri e alle loro sofferenze. Vanno in questa direzione alcuni gesti di 
grande rilevanza simbolica come il viaggio all’isola di Lampedusa (8 luglio 2013), 
tragico punto di approdo di migranti, dove celebra la messa su un altare fatto con 
i rottami dei barconi utilizzati per la traversata del Mediterraneo e parla di «glo-
balizzazione dell’indifferenza», di meccanismi distorsivi dell’economia e della fi-
nanza mondiale, di disumana «cultura dello scarto». 

 
Altro aspetto che caratterizza il pontificato di Francesco è il suo impegno con-

tro il clericalismo, la corruzione, i rapporti tra Chiesa e potere politico, tra appa-
rato centralistico della burocrazia vaticana e periferia delle chiese locali, che 
diventa visibile nelle modifiche del sistema di governo della Chiesa improntato a 
una maggiore collegialità con i vescovi e a una sinodalità diffusa. A un mese dal-
l’elezione, il 13 aprile 2013, crea un Consiglio di otto cardinali (provenienti da 
varie parti del mondo) che lo aiuti nel governo della Chiesa universale e in parti-
colare nella riforma della Curia romana. Anche il Sinodo dei vescovi riceve da 
Francesco un’attenzione superiore a quella data dai predecessori: nell’ottobre 
2013 ne convoca uno straordinario sulla famiglia. In alcune interviste Francesco 
dichiara con insistenza di aver ricevuto espressamente dal conclave il mandato 
di ricondurre sotto il controllo del papa la Curia e di mettere mano alle situazioni 
di scandalo verificatesi durante il pontificato del predecessore. Incarica, perciò, il 
Consiglio degli otto cardinali di ripensare un’organizzazione della Curia che vada 
oltre quella definita dalla costituzione Pastor Bonus del 1988; con il «motu pro-
prio» Fidelis dispensator et prudens crea il Consiglio dell’economia che vigili su 
tutte le attività economiche e finanziarie della Santa Sede e dello Stato della Città 
del Vaticano; prende severi provvedimenti nei confronti di vescovi ed ecclesiastici 
che sono stati coinvolti in scandali finanziari e sessuali.  

 
In vari incontri con Neocatecumenali, Rinnovamento nello Spirito, Comunità 

di Sant’Egidio apre all’idea di una Chiesa di movimento in grado di affrontare le 
questioni sociali del nostro tempo con un necessario dinamismo di cui l’istituzione 
non è capace.  

Francesco non è un papa post-politico, anzi richiama sovente le responsabilità 
delle istituzioni politiche nazionali e internazionali perché perseguano il bene co-
mune, svolgano responsabilmente il loro ruolo di fronte al dominio dell’economia 
e della finanza, alla grande e drammatica questione dell’immigrazione di massa, 
alla povertà, alla pace, all’ecologia, all’intelligenza artificiale, al dialogo tra le cul-
ture, alla ricerca di rinnovati equilibri tra le grandi nazioni del mondo.  

 
Esempi della sua visione dei rapporti tra Cristianesimo, Ebraismo e Islam 

sono l’incontro davanti al Muro del Tempio a Gerusalemme con il rabbino Abra-
ham Skorka e l’imam Omar Abboud; il bacio ai sopravvissuti della Shoah all’in-
terno di Yad Vashem; la preghiera silenziosa ai piedi del muro di separazione tra 
Israele e i territori palestinesi. Francesco riprende così il discorso sull’ecumeni-
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smo avviato dal pellegrinaggio di Paolo VI in Terra Santa nel gennaio 1964 e pro-
seguito con i viaggi di Giovanni Paolo II, aggiungendovi nuove e più puntuali sot-
tolineature sulla questione palestinese (due popoli, due stati).  

 
Nelle classifiche web dei leader più potenti e autorevoli del mondo il suo nome 

compare sempre tra i primissimi posti con un seguito di svariati milioni di follo-
wer. Un dato sociologico non trascurabile perché segnala il suo enorme peso sulla 
bilancia dell’opinione pubblica e, quindi, sulla necessità di confrontarsi con lui 
per chi ricopre cariche politiche nazionali o internazionali.  

 
Mai un papa è stato così amato o odiato. Dalle folle in delirio in tutto il mondo, 

soprattutto in Africa e America Latina, ai circoli conservatori cattolici che non si 
sono trattenuti nel definirlo perfino “Antipapa”. A dispetto della vulgata che l’ha 
dipinto di volta in volta come marxista, rivoluzionario, vicino ai teologi della Li-
berazione, la sua non è mai stata una dottrina di rottura rispetto a quella dei pre-
decessori. Pur avendo sempre predicato una “Teologia delle tre T” 
(tierra, techo, trabajo), non è mai stato marxista, non è mai stato rivoluzionario.  

 
Riflettendo su papa Francesco c’è un dato che merita essere sottolineato che 

potremmo definire di metodo. La sua azione tende a generare futuro; è legata al-
l’idea che è necessario avviare processi e metterli in opera, secondo una visione 
in cui il tempo supera lo spazio. Una filosofia di governo che si evidenzia non 
tanto per la quantità di riforme approvate, quanto piuttosto per alcuni gesti dal 
grande valore simbolico che hanno messo in atto la desacralizzazione del papato, 
lo stile sinodale nella Chiesa, le scelte pastorali. 

Se si vuole valutare correttamente l’azione riformatrice del pontificato di 
Francesco, bisogna farlo alla luce delle chiavi interpretative che lui stesso fornisce 
in Evangelii gaudium, misurandola in particolare in base al principio espresso al 
numero 222 dell’esortazione apostolica, dove è scritto che il tempo è superiore 
allo spazio. «Questo principio – spiega Bergoglio – permette di lavorare a lunga 
scadenza, senza l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pa-
zienza situazioni difficili e avverse, o i cambiamenti dei piani che il dinamismo 
della realtà impone [...]. Uno dei peccati che a volte si riscontrano nell’attività so-
ciopolitica consiste nel privilegiare gli spazi di potere al posto dei tempi dei pro-
cessi. Dare priorità allo spazio porta a diventar matti per risolvere tutto nel 
momento presente, per tentare di prendere possesso di tutti gli spazi di potere e 
di autoaffermazione. Significa cristallizzare i processi e pretendere di fermarli. 
Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi più che di possedere 
spazi» (Eg 223). 

Il bilancio delle novità portate alla Chiesa da papa Bergoglio non va fatto allora 
producendo l’elenco delle riforme approvate ma piuttosto individuando i processi 
iniziati. In questo caso l’elenco, per quanto accurato lo si voglia fare, risulterà 
sempre incompleto, sia perché quelli iniziati sono davvero tanti sia perché i pro-
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cessi, a differenza degli spazi che sono sempre geometricamente calcolabili, non 
possono essere misurati, in quanto in perenne evoluzione. Anzi, in molti casi non 
vengono nemmeno percepiti, se non in una fase avanzata del loro progredire. 

Il primo processo messo in atto da Francesco riguarda la figura stessa del Papa 
e possiamo dire che è cominciato già la sera del 13 marzo 2013 quando, affaccia-
tosi per la prima volta su piazza San Pietro, prima con l’inusuale e familiare «buo-
nasera» e poi con la richiesta di una preghiera di benedizione «del popolo per il 
suo vescovo», ricevuta in silenzio a capo chino di fronte alla folla, ha iniziato un 
processo che potremmo definire di de-sacralizzazione e “de-regalizzazione” della 
persona del Papa. Si tratta di una strada iniziata già dai suoi più immediati pre-
decessori, ma che con Bergoglio ha avuto una accelerazione potente, cominciata, 
a pensarci bene, ancor prima del «buonasera»: con la scelta di un nome non se-
guito dal numero e con quella di affacciarsi al balcone vestito del semplice abito 
bianco, senza nessun altro paramento. 

Riflettere su come Francesco stia modificando la figura del Papa è particolar-
mente illuminante per comprendere la differenza che c’è tra «il possedere spazi 
e iniziare processi». Da un punto di vista strutturale (e quindi spaziale), infatti, 
il Papa non ha cambiato nulla delle prerogative del papato: l’unico indizio blan-
damente normativo lo troviamo nella modifica dell’annuario pontificio del 2020, 
che ha declassato a titolo storico quello di vicario di Cristo.  

Una variazione minima, cui non può essere attribuita la dignità di piccola ri-
forma, anche perché – come da precisazione della Sala stampa della Santa Sede 
– iscrivere una prerogativa del Papa nei titoli storici non vuol dire abolirla. Ep-
pure, se guardiamo al complesso delle scelte fatte da Francesco, ci accorgiamo 
immediatamente di quanto abbia desacralizzato la figura del Papa, di quanto cioè 
l’abbia umanizzata e resa ancor più vicina a ciascuno di noi. I gesti compiuti in 
questa direzione sono tantissimi e tutti comunicano la normalità dell’uomo che 
lo Spirito Santo (nota bene: desacralizzare l’uomo non vuol dire despiritualizzare 
la Chiesa), attraverso il conclave, ha messo alla guida dei cattolici.  

La scelta di non vivere nell’appartamento pontificio, l’andare a pagare di per-
sona il conto dell’albergo che lo aveva ospitato prima del conclave, quella di por-
tarsi da solo una borsa da viaggio, di utilizzare una piccola macchina utilitaria, il 
telefonare direttamente ai suoi amici e interlocutori, l’essere disponibile a fre-
quenti interviste, l’andare personalmente dall’ottico a comprare gli occhiali nuovi 
sono solo alcuni dei gesti di Bergoglio. E se dopo anni di pontificato non ci sor-
prendono più significa che il processo di umanizzazione della figura del Papa è in 
fase molto avanzata. 

Un secondo processo importante ha a che fare con il governo della Chiesa. 
Anche qui, per capire le novità non dobbiamo fermarci alle “riforme scritte” della 
Curia romana né considerare con particolare enfasi il ruolo del Consiglio dei car-
dinali che lo affianca nella sua opera riformatrice sin dall’inizio del pontificato. 
Misurare il processo significa valutare lo stile di governo e, da questo punto di 
vista, la cosa più interessante che emerge è lo stile della sinodalità. All’esito del 
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secondo sinodo convocato da Francesco, un analista attento come Alberto Melloni 
scriveva sul «Corriere della sera» del 23 ottobre 2015: Francesco «semplicemente 
restando seduto in Sinodo, ha compiuto un altro atto di riforma enorme riguar-
dante la sinodalità della Chiesa [...]. La sinodalità è rimasta un tabù nella Chiesa 
cattolica per decenni [...]. Lo stesso Sinodo dei vescovi, nonostante il nome, non 
è mai stato altro che organo consultivo, che consegnava al Papa i propri antago-
nismi perché lui mediasse. Francesco ha agito sul Sinodo facendone, a norme in-
variate, un organo di collegialità effettiva e di rango quasi-conciliare». Un 
cammino che sembra essere proposto come metodo anche per il futuro. 

Avviare processi per Francesco è quasi sempre cosa diversa dall’approvare 
riforme e questo non vale soltanto (come abbiamo fin qui dimostrato) per le 
istituzioni (Papa e Chiesa), ma spesso anche per la dottrina. Uno degli esempi 
più nitidi viene ancora dai sinodi sulla famiglia. Come si ricorderà, una delle 
questioni più divisive alla vigilia era quella della possibilità di consentire ai di-
vorziati risposati di fare la comunione. La scelta del Papa, espressa nell’esorta-
zione apostolica Amoris laetitia, non modifica la dottrina tradizionale, eppure, 
dopo aver affermato al numero 305 che «a causa dei condizionamenti o dei fat-
tori attenuanti, è possibile che, entro una situazione oggettiva di peccato [...] si 
possa vivere in grazia di Dio, si possa amare, e si possa anche crescere nella vita 
di grazia e di carità, ricevendo a tale scopo l’aiuto della Chiesa», si specifica in 
nota che questo aiuto in alcuni casi può essere anche quello dei sacramenti. 
Detto in altri termini, la dottrina (lo spazio) non viene modificata, ma si offre 
alla pastorale (il processo) una libertà di intervento che può incidere profonda-
mente sulla vita del popolo di Dio e che pone le premesse per uno sviluppo fu-
turo della dottrina stessa. Attenzione, però: sarebbe sbagliato leggere la via 
pastorale di Bergoglio come un tatticismo politico per portare a casa le riforme. 
Quando Francesco parla di avviare processi, non lo fa avendo un obiettivo pre-
determinato da raggiungere, ma in un’ottica di fede, per cui sarà lo Spirito a 
mostrare nel tempo la strada da percorrere, a separare il grano dalla zizzania. 
«Gesù – ha detto all’Angelus del 23 luglio del 2017 – ci insegna un modo diverso 
di guardare il campo del mondo, di osservare la realtà. Siamo chiamati a impa-
rare i tempi di Dio [...], ciò che era zizzania o sembrava zizzania, può diventare 
un prodotto buono». 

Analizzando invece il magistero di Francesco, la prima cosa che salta agli occhi 
è il nuovo slancio che ha impresso alla Dottrina sociale della Chiesa. Con Bergo-
glio il principio della sacralità della vita non è stato evocato solo o prevalente-
mente per ribadire il pensiero della Chiesa su aborto e eutanasia, ma è stato 
declinato per affrontare tutte le esperienze dell’esistenza. Così, sono diventati 
sacri diritti come casa, lavoro e terra, come ha detto parlando ai movimenti po-
polari il 28 ottobre del 2014. Un capitolo a sé meriterebbero i processi aperti da 
Francesco sul tema della migrazione, «diritto doppio» – ha spiegato sul volo di ri-
torno dall’Iraq – perché al tempo stesso «diritto a non migrare e diritto a mi-
grare». Dentro questa rinnovata attenzione alle conseguenze sociali e politiche 
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del Vangelo, va letto poi il processo più nuovo avviato dal suo magistero: quello 
di un’ecologia cristiana, che nell’enciclica Laudato si’ prende il nome di «ecologia 
integrale». Si tratta di un processo così nuovo rispetto alla tradizione cattolica 
che ha trovato in larga parte impreparate nella ricezione diocesi e parrocchie e 
che, cosa inedita per un documento papale, per molti aspetti ha avuto più atten-
zione in alcuni settori esterni alla Chiesa che dentro la Chiesa stessa. Un feno-
meno quest’ultimo non casuale, perché quello del dialogo è sicuramente il 
processo cui Francesco ha dato maggior vigore: dialogo con il mondo, con le altre 
religioni e con le diverse confessioni cristiane.  

In questi anni di pontificato gli appuntamenti ecumenici sono stati numero-
sissimi e almeno due di essi possono essere definiti storici: l’incontro con Kirill, 
patriarca di Mosca e di tutta la Russia, avvenuto a Cuba il 12 febbraio 2016, e il 
viaggio a Lund, in Svezia, a ottobre dello stesso anno, per commemorare i cin-
quecento anni della Riforma luterana. Chiamare storici questi due avvenimenti 
non vuol dire affatto considerarli dei punti di arrivo: si tratta infatti di tappe im-
portanti di altrettanti processi. L’importanza dell’incontro di Cuba non è da ri-
cercarsi nel documento congiunto firmato dai due patriarchi, quanto invece 
nell’incontro stesso. Il rettore del Pontificio Istituto Orientale padre David Nazar 
ha definito quell’evento come l’apertura di una porta chiusa da mille anni: «Non 
si può più tornare nel passato! La sola possibilità è quella di avanzare la conver-
sazione». Del tutto inedita è anche la partecipazione di un papa alla commemo-
razione di un altro scisma, quello luterano, tanto nuova da far commentare 
all’allora prefetto della Congregazione per la dottrina della fede, il cardinale Ger-
hard Müller: «Non c’è niente da festeggiare». Il Papa però non va in Svezia a fe-
steggiare. La storia per Francesco è un processo, non è cioè solo un libro da 
leggere ma anche un libro da scrivere: «Non possiamo rassegnarci alla divisione 
e alla distanza che la separazione ha prodotto tra noi», ha detto nella cattedrale 
luterana di Lund, «abbiamo la possibilità di riparare ad un momento cruciale 
della nostra storia, superando controversie e malintesi che spesso ci hanno impe-
dito di comprenderci gli uni gli altri». 

Anche per il dialogo interreligioso ci sono due date che vanno citate: quella 
del 26 maggio 2014, giorno dell’abbraccio a Gerusalemme davanti al Muro del 
pianto con il rabbino Abraham Skorka e con Omar Abboud, già segretario del 
Centro islamico di Argentina, e quella del 4 febbraio 2019, quando ad Abu Dhabi, 
insieme al Grande Imam di Al-Azhar Ahmad al-Tayyib, Francesco ha firmato la 
dichiarazione Fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune. 
Se nel primo caso a colpire è la potenza iconica del gesto, che evoca un futuro di-
verso per la Terra Santa e per il conflitto israelo-palestinese, nel secondo caso ci 
troviamo davanti a un documento che non si limita ad affermare un principio, 
quello della fratellanza universale, ma vuole dare vita a un processo educativo di 
cui le religioni possono essere insieme protagoniste: «Al-Azhar e la Chiesa catto-
lica domandano che questo documento divenga oggetto di ricerca e di riflessione 
in tutte le scuole, nelle  università e negli istituti di educazione e di formazione, 
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al fine di contribuire a creare nuove generazioni che portino il bene e la pace e di-
fendano ovunque il diritto degli oppressi e degli ultimi». 

Il primo poi a trarre ispirazione da questo documento è stato lo stesso Fran-
cesco, che ne ha preso spunto per scrivere la sua ultima enciclica, Fratelli tutti. 
Si tratta di un testo che esprime un’apertura universale: la Chiesa che dialoga 
con tutti, in un momento drammatico per l’umanità intera, quello della pande-
mia. Una Chiesa consapevole che nessuno si salva da solo e che si propone come 
protagonista di un processo, al termine del quale usciremo migliori o peggiori, 
ma sicuramente non uguali a prima. 

Per concludere. Con papa Francesco ci troviamo di fronte ad uno dei papi più 
grandi degli ultimi cento anni. Il suo magistero e, più ancora, la sua azione rifor-
matrice contribuiranno, utilizzando un linguaggio di Papa Giovanni XXIII, ad 
eliminare molte rughe dal volto della Chiesa e a rendere più veloce il suo cammino 
sulle vie del Vangelo e del mondo. I giovani cattolici hanno molti motivi per guar-
dare a lui e trovare ispirazione per disegnare il futuro della loro vita. 

 
                                          Francesco Macrì 
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COSTITUZIONI APOSTOLICHE 
 
Praedicate Evangelium, (19 marzo 2022) 
 
Pascite gregem Dei, (23 maggio 2021) 
 
Episcopalis communio, (15 settembre 2018) 
 
Veritatis gaudium, (8 dicembre 2017) 
 
Vultum Dei quaerere, (29 giugno 2016) 
 

ENCICLICHE 
 
Dilexit nos, (24 ottobre 2024) 
 
Fratelli tutti, (3 ottobre 2020) 
 
Laudato si’, (24 maggio 2015) 
 
Lumen fidei, (29 giugno 2013) 
 

ESORTAZIONI APOSTOLICHE 
 
Laudate Deum, (4 ottobre 2023) 
 
Querida Amazonia, (2 febbraio 2020) 
 
Christus vivit, (25 marzo 2019) 
 
Gaudete et exsultate, (19 marzo 2018) 
 
Amoris laetitia, (19 marzo 2016) 
 
Evangelii Gaudium, (24 novembre 2013) 
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